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PRESENTAZIONE 
 

Il valore del contratto nazionale è stato in questi ultimi anni oggetto di svariati attacchi, tentativi 

tendenti a svilirne la sua portata, superandolo a favore di contratti regionali differenti tra loro, ma 

soprattutto a comprimerne e disordinare la contrattazione decentrata. 

Il lavoro effettuato da Piergiuseppe Bonfitto contribuisce a rafforzare questo valore, esposto ciclicamente 

a dottrine alternative. 

Nel frattempo rimane uno spazio vuoto. 

Un'assenza avvertita da chi opera sui posti di lavoro ed ha la necessità di avvantaggiarsi di uno 

strumento agile e facilmente consultabile. 

Lo stesso si affianco al testo coordinato del comparto curato da Rossana Dettori, di cui riconosciamo 

l'utilità e l'agevole lettura. 

Coordinare in un unico testo tutti i CC.CC.NN.LL. partendo dal contratto 1994/1997 non è stato 

semplice, ma credo che lo sforzo profuso ci consegni una più semplice lettura integrata di tutte le norme 

vigenti, mettendo a disposizione gli allegati, le tabelle relative e le varie note, naturalmente il testo è 

privo di valenza giuridica. 

E' una prima importante stesura, che potrebbe svilupparsi ed integrarsi nel tempo ovviamente con il 

contributo di tutti i compagni, i lettori e i vari utilizzatori. 

 

Foggia, 27 dicembre 2006      Antonio Bonanese 

 

 

 

 

 

 
PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE 

 
La stesura del presente testo nasce dal bisogno, troppo spesso sentito, di avere a disposizione un testo 

unico e complessivo che riporti la normativa contrattuale vigente senza quei continui rimandi ad articoli e 

contratti precedenti che ne rendono poco intelleggibile il significato. 

Così, partendo dai Contratti nazionali della dirigenza medica e veterinaria, a cominciare dal CCNL 1994-

1997 sottoscritto il 5 dicembre 1996 il primo contratto della dirigenza nel Servizio Sanitario Nazionale, e 

successivamente integrando e coordinando con tutti i successivi contratti integrativi ed i due contratti 

nazionali dell’8 giugno 2000 e del 3 novembre 2005, si è steso un testo che, non volendo né potendo 

avere alcun crisma di ufficialità, si spera risulti tuttavia utile e comprensibile. 

E' stato pensato per essere uno strumento flessibile e di pronto utilizzo affrontando le tematiche 

contrattualizzate per argomento, integrando e coordinando i diversi articoli e escludendo, non 

riportandoli, gli articoli disapplicati, provvedendo anche ad integrare gli articoli modificati dai contratti 

successivi. 

Si è pensato anche di riproporre in note a pie’ di pagina i riferimento legislativi per un più rapido utilizzo; 

alcune leggi e decreti sono stati viceversa riportati in appendice sia per la loro importanza (in modo da 

poterne permettere una fruizione integrale) sia perché le numerose e ripetute citazioni nei testi 

contrattuali ne rendevano improponibile la notabilità a pie’ di pagina. 

Ovviamente sono stati tenuti presenti non solo i  Contratti Nazionali, ma anche qelli integrativi e i 

contratti di interpretazione autentica, al fine di poter garantire una informazione il più precisa ed 

aggiornata possibile, almeno al momento nel quale questa premessa viene scritta. 

Resta quindi la considerazione che, con il continuo rinnovo della normativa, è inevitabile che anche 

questo testo deve essere considerato sempre con prudenza in assenza di un continuo e puntuale 

aggiornamento. 

 

Foggia, 27 dicembre 2006      Piergiuseppe Bonfitto 
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INTRODUZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 
 

Quando, quasi due anni or sono, conclusi il lavoro di integrazione dei diversi contratti della dirigenza 

medica e veterinaria non ritenevo, a parte la mia personale soddisfazione su quanto messo a punto, di 

essere andato incontro ai desideri di tanti colleghi; desideri che rimanevano, evidentemente, insespressi.  

Non posso che essere grato a tutti coloro che nel corso di questi mesi si sono messi in contatto con me 

per esprimermi il loro apprezzamento e che mi hanno spinto a proseguire nel lavoro di aggiornamento 

del contratto integrato. 

Ho cercato di fare tesoro dei suggerimenti ed ho apportato alcune modifiche nell’organizzazione del testo 

per migliorarne la fruibilità. Pertanto questa nuova edizione viene divisa in due files: nel primo vi è il 

testo coordinato dei CCNL e nel secondo le note Aran e tutta la normativa di riferimento. Credo che la 

divisione possa essere utile per migliorare  e facilitare l’utilizzo del testo contrattuale (che può essere 

quindi aggiornato ad ogni nuova uscita) e, d’altra parte, costituire strumento di approfondimento delle 

note Aran e della normativa di riferimento che hanno, come ovvio, dei tempi differenti.  

Al momento risulta quindi completo solo il primo file, mentre il secondo potrebbe essere disponbile tra 

qualche mese, non appena l’Agenzia fornirà le prime note di chiarimento. 

Non posso che riconfermare che il presente testo non può avere alcun crisma di ufficialità e che, 

pertanto, sarò debitore verso coloro che vorranno farmi rilevare errori, mancanze e refusi 

permettendomi di mantenerlo il più aggiornato possibile. 

 

Foggia, 11 novembre 2008      Piergiuseppe Bonfitto 
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CHIARIMENTI A.R.A.N. 

 
 
16 gennaio 1997 - Prot. 337 
 
Sono pervenute richieste di chiarimento in ordine all'apparente contraddizione esistente tra il comma 2 
dell'art. 43 e la tabella allegato 3 del CCNL della Dirigenza Medica e Veterinaria relativo al quadriennio 
1994-1997 ed al I biennio economico 1994-1995, laddove si precisa che la retribuzione di posizione, 
parte fissa, dei dirigenti di ex IX livello, medici a tempo pieno e veterinari che non esercitano attività 
libero professionale extra muraria, con meno di cinque anni di anzianità è di L. 2.000.000. 
A tale proposito, per una corretta determinazione del trattamento economico nonché degli arretrati da 
corrispondere, si specifica che, come chiaramente indicato nella parte normativa (art. 43, comma 2, 
terzo periodo), tale somma potrà essere erogata per intero solo al compimento del quinto anno, data 
dalla quale avvengono le maggiorazioni dell'indennità medico specialistica e di quella di dirigenza di cui 
all'art. 110, comma 1, lettere A) e C) del DPR 384/1990. 
Ne consegue che per gli stessi soggetti deve essere letta in analogo modo la tabella allegato n. 1 del 
CCNL di parte economica 1996-1997. 
Pertanto, ai sensi dell'art. 55, comma 3, ai neo assunti compete la medesima retribuzione di parte fissa 
determinata come sopra per i dirigenti di ex IX livello con meno di cinque anni. 

 
 
11 giugno 1997 - Prot. 4017 
 
ART. 20 (Pronta disponibilità) - E' possibile ricorrere ad una pronta disponibilità pomeridiana nel caso 
in cui la pianta organica provvisoria dell'Azienda non consenta di coprire in altro modo l'intero servizio 
assistenziale diurno ? 
L'art. 20, comma 3, esplicita le modalità di ricorso all'istituto della pronta disponibilità nell'ambito del 
piano annuale adottato dall'azienda con le procedure previste dagli artt. 6 e 7 dello stesso CCNL per 
affrontare le emergenze in relazione alla dotazione organica ed agli aspetti organizzativi delle strutture. 
Qualora, pertanto, la pianta organica provvisoria non consenta la corretta copertura dei servizi 
assistenziali, nelle more della sua revisione, il problema può trovare soluzione anche con altri istituti a 
carattere economico idonei a contemperare le esigenze organizzative con il raggiungimento dei risultati 
da parte dei dirigenti in relazione alle modalità di assicurazione del servizio. 
 
Quale tipo di trattamento normo economico deve essere riservato al personale dirigente del profilo 
professionale psicologi equiparato ai sensi della L. 207/1985, in vigenza dei nuovi CCNL della dirigenza ? 
La posizione giuridica ed economica degli Psicologi psichiatrici equiparati ai medici a norma delle leggi 
18.3.1968 n. 431 e 21.6.1971 n. 515, è stata definitivamente consacrata dall'art. 14, comma 3 della 
legge 20.5.1985 n. 207. Tale definizione normativa non viene ad essere alterata dalle disposizioni 
contrattuali e, pertanto, ai predetti dirigenti deve essere applicato il CCNL relativo all'area della Dirigenza 
medico veterinaria nella quale sono stati conclusivamente inquadrati proprio per effetto del richiamato 
art. 14 della L. 207/1985. 
 
ART. 43, comma 2 - (La retribuzione di posizione dei dirigenti medici e veterinari di I° e II° 
livello) - Quale deve essere il trattamento che, in base alla norma, spetterebbe ai dirigenti medici e 
veterinari di ex IX livello con meno di cinque anni di servizio attesa la non corrispondenza tra la norma 
ed il valore di retribuzione di posizione evidenziato per i medesimi soggetti nella tabella allegato n. 3 del 
CCNL di I° biennio ?  
Come già tempestivamente comunicato a tutte le Regioni con nota n. 337 del 16.1.1997 la 
contraddizione evidenziata tra il comma 2 dell'art. 43 e la tabella allegato n. 3 e n. 1 dei CCNL della 
Dirigenza Medica e Veterinaria rispettivamente di I° e II° biennio economico per i dirigenti di ex IX 
livello, medici a tempo pieno e veterinari che non esercitano attività libero professionale extra muraria, 
con meno di cinque anni di anzianità, deve essere risolta a favore della prevalenza del disposto letterale 
della norma, 
A tale proposito, per una corretta determinazione del trattamento economico nonché degli arretrati da 
corrispondere, si riconferma che la somma di £. 2.000.000 potrà essere erogata per intero solo al 
compimento del quinto anno, data dalla quale avvengono le maggiorazioni dell'indennità medico 
specialistica e di quella di dirigenza di cui all'art. 110, comma 1, lettere A) e C) del DPR 384/1990, per 
effetto dell'art. 117 confermato dal CCNL. 
Ne consegue che per gli stessi soggetti deve essere letta in analogo modo la tabella allegato n.1 del 
CCNL di parte economica 1996-1997. 
Pertanto, ai sensi dell'art. 55, comma 3, ai neo assunti compete la medesima retribuzione di parte fissa 
determinata come sopra per i dirigenti di ex IX livello con meno di cinque anni. 
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Per chiarire ogni perplessità in merito alle voci inerenti si ritiene utile riepilogare nelle allegate tabelle la 
retribuzione spettante ai soggetti sopra menzionati, per l'I.S.M. e la Retribuzione di Posizione, per 
ambedue i bienni : 

EX ASSISTENTI MEDICI CON MENO DI CINQUE ANNI  

 ISM 
RETRIBUZIONE DI 
POSIZIONE FISSA 

RETRIBUZIONE DI 
POSIZIONE VARIABILE 

1.12.1995  7.370.000  422.000 782.000 

1.1.1996 ===  ===  === 

1.1.1997  13.773.000  422.000  371.000 

31.12.1997 15.000.000  422.000  371.000 

Per i medesimi dirigenti esercitanti l'attività libero professionale extra muraria, a decorrere dal 1.1.1996 
resta confermato quanto previsto dall'art. 5, comma 2, del CCNL relativo al II° biennio. 
 
ART. 47, comma 2 (Riconversione delle risorse destinate alla progressione economica per 
anzianità) - Il valore per classi e scatti, inerente l'indennità di tempo pieno, che entra a far parte della 
R.I.A. deve essere considerato al 100% anche per i soggetti nei confronti dei quali trova applicazione il 
disposto degli artt. 4, L. 724/1994 e 1, comma 12 ultimo periodo della L. 662/1996 ? 
Come si evince chiaramente dal tenore dell'art. 5, comma 3 del CCNL del 5.12.1996 relativo al II° 
biennio economico, il taglio del 15% della indennità di tempo pieno, da effettuarsi in applicazione 
dell'art. 4 della L. 724/1994 - in conseguenza della ristrutturazione della retribuzione che ha cancellato la 
pregressa indennità - è stato tramutato in un importo fisso, differenziato per ex posizione funzionale e 
parametrato sul valore base della precitata indennità di tempo pieno come richiesto esplicitamente dalla 
norma legislativa citata; se ne deduce che nessuna decurtazione deve essere effettuata sul maturato per 
classi e scatti relativi alla più volte citata indennità di tempo pieno che, pertanto è conglobato nella 
R.I.A. per l'intero importo maturato. 
A proposito dell'applicazione della norma contrattuale in questione si evidenzia che l'art. 1, comma 12 
della L. 662/1996 ha determinato una serie di problemi in ordine all'entità ed alla permanenza del taglio; 
sulla questione è stato attivato un tavolo di confronto con i Dicasteri interessati, delle cui risultanze si 
darà tempestiva informazione anche ai fini di un eventuale conguaglio nei confronti dei destinatari. 
 
ART. 60, comma 1 lettera a) - (Finanziamento della retribuzione di posizione) - Il fondo previsto 
dalla norma è formato anche dalle risorse derivanti dalla progressione economica per classi e scatti delle 
indennità di cui all'art. 110 del DPR 384/1990 ? 
Come chiaramente indicato nell'art. 47 del CCNL il valore per classi e scatti maturato sulle voci di cui 
all'art. 92, comma 6 del DPR 270/1987 vanno a confluire nella RIA a decorrere dal 1.1.1997 e non è 
pertanto ricompreso nelle risorse che concorrono a formare il fondo di cui all'art. 60 del CCNL. 
 
ART. 62, comma 4 (Costituzione del fondo per il trattamento accessorio legato alle particolari 
condizioni di lavoro) - Con quali regole può essere attribuita l'indennità di rischio radiologico prevista 
dalla norma contrattuale in presenza della nuova disciplina sulla classificazione degli ambienti di lavoro e 
dei lavoratori ai sensi dell'art. 82 del D.Lgs. 230/1995 ? 
La materia trattata in sede contrattuale ha inteso mantenere utilizzabile una risorsa economica destinata 
a compensare lo specifico rischio radiologico la cui portata e la cui determinazione in termini di modalità 
di insorgenza e di rapporto con le condizioni lavorative e professionali dei soggetti è riservato, come per 
il passato, alla normativa vigente in materia, tra cui ora il D.Lgs. 230/1995. 
 
ART. 5, commi 2 e 3, del CCNL relativo al II° biennio - (Rideterminazione dell'indennità di 
specificità medica e della retribuzione di posizione). La riduzione del 15% prevista dall'art. 4 della 
L. 724/1994, poi confermata dall'art. 1, comma 12, della L. 662/1996, si applica anche al personale 
veterinario ? 
L'art. 4 della L. 724/1994 non trovava applicazione nei confronti del personale veterinario perché 
quest'ultimo, in caso di espletamento della libera professione veterinaria - in virtù dell'art. 92, comma 8, 
del DPR 270/1987 - non aveva titolo a percepire l'indennità medico veterinaria di ispezione vigilanza, e 
polizia veterinaria (rideterminata dall'art. 110 del DPR 384/1990), analoga a quella di tempo pieno. La 
differenza retributiva originaria ha costretto le parti contrattuali ad individuare voci retributive (tabellare, 
di specificità medica e di posizione) per detti veterinari, diverse da quelle percepite dai veterinari che 
non esercitavano la libera professione extra muraria pur in presenza del medesimo debito orario. Tali 
rapporti, tuttavia, alla stessa stregua di quelli dei medici a tempo definito - in virtù della scelta 
contrattuale enunciata all'art. 42, comma 3 (rapporto di lavoro unico) e all'art. 72 del CCNL - sono da 
considerare ad esaurimento, il che sta a significare che non possono essere instaurati nuovi rapporti di 
lavoro con tali caratteristiche sia con medici e veterinari neo assunti sia con medici e veterinari già in 
servizio essendo possibile eventualmente solo il passaggio inverso ma alle condizioni previste dall'art. 72 
(e quindi non a semplice richiesta del veterinario interessato ricompreso nelle fattispecie degli artt. 43, 
44 e 45, lettere D giacché in caso contrario l'Azienda non avrebbe i relativi fondi). A differenza dell'art. 4 
della 724/1994, l'art. 1, comma 12 della L.662/1996, nel confermare la riduzione del 15% per i 
dipendenti che optino per l'esercizio dell'attività libero professionale extra muraria, non distingue tra 
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dirigenti medici e veterinari accomunandoli in una unica fattispecie che prevede per tutti la riduzione del 
15% sulla componente fissa della retribuzione di posizione. Né poteva essere diversamente poiché nel 
nuovo assetto della retribuzione dei dirigenti interessati non esistono più le voci relative alla indennità di 
tempo pieno o medico veterinaria di ispezione vigilanza, e polizia veterinaria. Ne consegue, come ultima 
considerazione, che il dirigente veterinario che dopo l'entrata in vigore della L. 662/1996 opti per la 
libera professione extra muraria è soggetto solo alla predetta riduzione del 15%. Non possono pertanto 
essere applicati, nei confronti di questi ultimi, gli stipendi tabellari previsti negli artt. 43, 44 e 45 lettera 
D), destinati a regolare in via transitoria il pregresso differenziato regime dei veterinari. Con la L. 
662/1996 si è pertanto ristabilita una piena condizione di parità tra medici e veterinari esercitanti la 
libera professione extra muraria. Va da sé che ai veterinari di cui ai precitati artt. 43, 44 e 45 lettera D) 
(come ai medici a tempo definito), non deve essere effettuata nessuna ulteriore riduzione del 15% della 
retribuzione di posizione giacché il loro trattamento economico complessivo è già fortemente 
differenziato in ragione del pregresso esercizio di tale attività. 
 
Ai medici e veterinari assunti a tempo determinato che abbiano maturato anzianità per classi 
può essere riconosciuta tale anzianità ? 
Pur nella perplessità che vi siano stati incarichi a tempo determinato protrattisi tanto a lungo nel 
precedente regime da determinare la maturazione di classi, si ritiene che ai dirigenti stessi in servizio 
alla data del 31.12.1996 vada applicato l'art. 47 con diritto alla relativa garanzia economica solo in caso 
di prosecuzione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato senza soluzione di continuità.  
 
 Come deve essere costituita la delegazione trattante di parte sindacale, soprattutto riguardo 
alla presenza di più soggetti in rappresentanza di federazioni formate da più sigle sindacali 
nonché alla partecipazione dei rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali ? 
Con nota n. 304 del 15.1.1997 l'A.Ra.N. ha richiamato tutte le indicazioni fornite alle regioni con la 
precedente nota n. 566 del 23.1.1996, con particolare riguardo a quelle sulla composizione della 
delegazione trattante di parte sindacale. Nella citata nota veniva specificato, nel dettaglio, sia che la 
delegazione trattante è integrata con un componente di ciascuna delle strutture territoriali delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del contratto sia - in ordine alle federazioni di più sigle - che possono 
costituire R.S.A. in sede decentrata solo i dirigenti iscritti alla federazione unitariamente intesa e con la 
denominazione di quest'ultima, indipendentemente dalla circostanza che poi nella sede locale siano 
materialmente presenti tutte le componenti della federazione. In relazione al numero dei rappresentanti 
sindacali ( se cioè le varie sigle - comprese quelle "federate" - debbano limitarsi a designare un solo 
rappresentante ovvero siano libere nella designazione), problema circa il quale, negli elementi quadro 
trasmessi con la citata nota nulla veniva indicato, si rileva che esso rappresenta un fatto interna corporis 
sul quale la controparte - al di là di informali accordi nei quali deve prevalere il senso di responsabilità - 
non può ingerirsi ; sicché la composizione numerica della delegazione sindacale, al di fuori di tale 
accordo, non può essere imposta dalla parte pubblica. Va da sé, alla stessa stregua, che la composizione 
della delegazione di parte pubblica non può essere soggetta ad alcun esame o verifica da parte 
sindacale. 
 
Dopo la mancata registrazione in ambedue i contratti dell'art. 16, che disciplinava la 
costituzione dei rapporti a tempo determinato, quali prospettive vi sono perché la materia 
venga definita contrattualmente? 
Gli artt. 16 dei CCNL dell'area della dirigenza dei quattro ruoli, che disciplinano le assunzioni a tempo 
determinato, non registrati dalla Corte dei Conti e riproposti in successivi CCNL del 18 e 19 dicembre 
1996, sono stati nuovamente respinti dalla Corte dei Conti, 
In data 24.4.1997 è stata inviata al Dipartimento della Funzione Pubblica una nota con la quale si 
suggerisce di valutare l'opportunità di chiedere al Governo la registrazione con riserva dei predetti 
articoli. 
Sarà cura di questa Agenzia tenere informate le amministrazioni degli ulteriori sviluppi. 
 
Quali sono le voci retributive del nuovo trattamento economico della dirigenza che vanno 
corrisposte per 13 mensilità ? 
Le voci retributive che devono essere corrisposte per 13 mensilità sono, relativamente ai loro ratei, la 
retribuzione tabellare (comprensiva della RIA ove acquisita e del maturato economico pensionabile non 
riassorbile di cui all'art. 44, comma 2, lettera B) del CCNL dell'area non medica , ove acquisito), 
l'indennità integrativa speciale (nella misura di 1/13 dei valori previsti dagli artt. 46 dei CCNL), 
l'indennità di specificità medica e la retribuzione di posizione (nelle due componenti fissa e variabile). 
Lo specifico trattamento economico dei dirigenti di II° livello è invece corrisposto per 12 mesi. 
Anche per i dirigenti dell' area medica e veterinaria , la nuova RIA è utile ai fini della 13^ mensilità, in 
applicazione del secondo comma dell'art. 47 del CCNL. Si segnala però che il valore economico annuo di 
classi, scatti e ratei maturati al 31.12.1996 sull'indennità medico specialistica deve essere diviso 13 e 
moltiplicato per 12, poiché detta indennità nei precedenti accordi di lavoro era percepita per 12 
mensilità.  
 
Quale deve essere il trattamento economico da riservare a dirigenti medici che usufruiscono 
dei distacchi sindacali di cui all'art. 2 del DPCM 770/1994 ? E' corretto aver sospeso per tale 
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ragione l'indennità di modulo già regolarmente assegnata ai sensi degli artt. 47 e 116 del DPR 384/1990 
prima dell'entrata in vigore dei CCNL, in ossequio al contenuto della circolare DFP 28.3.1991. 
Per inquadrare correttamente il quesito si osserva che la nuova struttura del trattamento economico 
della dirigenza decorre, in termini generali, dalla data del 1.12.1995; è pertanto da quel momento e non 
dal 6.12.1996 che le precedenti voci del trattamento economico dei medici, vengono riassorbite dalle 
nuove voci retributive che producono effetti a decorrere dalla predetta data del 1.12.1995. 
In particolare le indennità degli artt. 47 e 116, per i dirigenti dei ruoli sanitario professionale, tecnico ed 
amministrativo sono confluite nella componente fissa della retribuzione di posizione mentre per i 
dirigenti medici e veterinari sono state ripartite tra l'ISM e la predetta componente. Gli artt. 47 e 116 
sono disapplicati dal 6.12.1996 ; pertanto in considerazione delle date di formale conferimento dei 
moduli da parte delle singole aziende avvenute tra il 1.12.1995 ed il 5.12.1996, le predette voci 
retributive saranno oggetto di conguaglio. Per quanto attiene il mantenimento di tali voci nel trattamento 
economico dei distaccati sindacali si rammenta che, nel predetto arco temporale, la materia era 
disciplinata dagli artt. 28 e 96 del DPR 384/1990 - che espressamente prevedevano una particolare 
tutela dei dirigenti sindacali. La circolare del DFP del 28.3.1991 esprimeva un principio generale relativo 
all'organizzazione prescindendo da ogni altra considerazione o collegamento tra le predette disposizioni e 
gli artt. 47 e 116. L'art. 70, comma 7, sotto il profilo della tutela sindacale, conferma, come per il 
passato, il criterio del mantenimento del trattamento economico specificato in dettaglio dalla clausola 
stessa, valida per i I e II biennio (cfr. art. 5 CCNL del 5.12.1996 relativo al II biennio 1996-97), al fine di 
evitare penalizzazioni al dirigente sindacale chiamato a svolgere una funzione "sociale". Il quesito 
proposto va dunque inquadrato alla luce dei richiamati principi. 
 
Il diritto all'esercizio dell'opzione tra rapporto ordinario e rapporto ad incarico quinquennale 
ai sensi dell'art. 15 del D.Lgs. 502/1992, attribuito ai Dirigenti di II° livello dagli artt. 58 
(dirigenza medica) e 56 (dirigenza non medica), può essere esercitato anche da coloro che 
abbiano superato il 62° anno di età (tenuto conto che il limite massimo di 65 anni per il 
collocamento a riposo d'ufficio può essere elevato, a richiesta, di ulteriori due anni) ? 
La risposta affermativa al quesito posto si basa su due elementi il primo dei quali è da rinvenirsi nel 
disposto dell'art. 15 del D.Lgs. 502/1992 che non pone alcun limite di età all'effettuazione dell'opzione. 
Quanto alla disciplina contrattuale occorre riferirsi agli artt. 34 (dirigenza medica) e 33 (dirigenza non 
medica) nei quali è esplicitamente previsto che tra le cause di cessazione del rapporto di lavoro vi sia, 
anche per i II° livello dirigenziali, il raggiungimento del limite massimo di età, secondo le disposizioni 
vigenti. 
Il CCNL chiarisce, peraltro, che il conferimento dell'incarico quinquennale è una modalità di accesso alla 
funzione di dirigente di II° livello nell'ambito di un rapporto di pubblico impiego che non va confusa con 
le caratteristiche ed i limiti di età che riguardano il rapporto del direttore generale e del direttore 
amministrativo e sanitario accomunabili solo per l'elemento temporale della durata dell'incarico ; infatti il 
dirigente di II° livello che non superi la verifica può essere comunque mantenuto in servizio qualora non 
ricorrano le condizioni del recesso. 
Ne consegue pertanto che il raggiungimento del predetto limite massimo di età per il collocamento a 
riposo costituisce impedimento al mantenimento del rapporto, e quindi all'eventuale compimento del 
quinquennio di incarico in corso, conseguito a seguito dell'espletamento della speciale procedura prevista 
dal comma 3 dell'art. 15 del D.Lgs. 502/1992 ovvero attraverso l'esercizio della facoltà di opzione 
concessa dal comma 4 del medesimo articolo. 
 
Come si formano i fondi degli artt. 58 e 60 rispettivamente del CCNL dell'area della Dirigenza 
sanitaria, professionale, tecnica ed amministrativa e del CCNL dell'area medico veterinaria ? 
Quali risorse, con riferimento ai compensi per lavoro straordinario, confluiscono nel fondo 
dell'art. 62 del relativo CCNL ? 
Circa le modalità di finanziamento dei fondi i CCNL utilizzano dizioni diverse riferendosi ora alla spesa 
storica, ora alle risorse "destinate", altre volte alle risorse "spettanti" ed in altri casi ancora alle risorse 
determinate. Le diverse locuzioni utilizzate hanno ovviamente un diverso significato dal punto di vista 
contabile che non può sfuggire agli interpreti. 
La circostanza che nel periodo di validità dell'accordo siano intervenute modifiche negli accorpamenti 
delle Aziende o scorpori di quelle ospedaliere non ha potuto condizionare le scelte contrattuali in ordine 
ai principi di determinazione delle risorse che sarebbero stati rigidi e penalizzanti qualora riferiti 
unicamente allo speso senza poi tener conto che alcuni degli istituti previsti dal DPR 384/1990 erano ad 
applicazione differita (artt. 8 e 78, 47 e 116, 48 e 117) ; pertanto nella formazione di ciascuno dei fondi 
dovrà farsi particolare attenzione alla terminologia usata. 
In particolare per quanto attiene il fondo delle condizioni di lavoro del CCNL della dirigenza medico 
veterinaria (art. 60), ove sono confluite le risorse dei compensi per lavoro straordinario, si fa presente 
che la giusta chiave interpretativa va ricercata nelle modalità di formazione dei relativi fondi in tutti e tre 
i CCNL del comparto. A tal fine giova rammentare che negli artt. 10 ed 80 del DPR 384/1990 era 
prevista la formazione di un fondo unico per lo straordinario di tutto il personale, ancorché collocato in 
aree separate, che veniva utilizzato in relazione alle necessità e non con riferimento agli apporti dei 
singoli dipendenti anche con superamento dei limiti individuali e di categoria del personale ; ne poteva 
quindi conseguire che per far fronte alle esigenze di lavoro del personale medico si dovessero utilizzare 
quote di straordinario di altro personale. 
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Dovendosi procedere, nella stipulazione dei tre CCNL di comparto, alla suddivisione del citato fondo 
unico dello straordinario, le parti hanno previsto che le risorse da trasferire nel fondo per le particolari 
condizioni di lavoro del comparto e dell'area della dirigenza sanitaria, professionale, tecnica ed 
amministrativa (ove non utilizzate altrimenti), fossero da determinare nella misura spettante pro capite 
ai dipendenti delle rispettive aree ; date le modalità di utilizzo del fondo di cui agli artt. 10 ed 80 del DPR 
384/1990, se lo stesso criterio fosse stato utilizzato anche per il personale medico e veterinario le 
Aziende non avrebbero avuto le risorse sufficienti per assicurare i servizi di guardia e di pronta 
disponibilità ; per tale ragione nel fondo per le p.c.l. del contratto dell'area medico veterinaria, vanno 
trasferite le risorse relative a quanto speso per tale istituto nel periodo preso a riferimento. Va da sé che 
attraverso una diversa organizzazione del lavoro, il ricorso al pagamento di compensi straordinari per 
guardia e p.d. dovrà essere fortemente razionalizzato. 
 
ARTT. 58 (area SPTA) e 60 (area medica) - (Finanziamento della retribuzione di posizione per 
i Dirigenti nonché dello specifico trattamento economico dei dirigenti di II° livello del ruolo 
sanitario) - Nel caso in cui il fondo per la retribuzione di posizione, costituito per il 1996, presenti un 
avanzo dopo che si è provveduto al pagamento della retribuzione di posizione così come prevista 
rispettivamente dagli artt. 53, comma 8 e 55, comma 7, è possibile attribuire ai dirigenti tale avanzo 
sempre a titolo di retribuzione di posizione, ovvero dette somme devono essere riportate nell'esercizio 
successivo ed assegnate alla retribuzione di risultato di detto anno ? 
Uno dei principi che regolano il funzionamento del fondo per la retribuzione di posizione è quello secondo 
il quale il fondo deve essere integralmente utilizzato. Ciò comporta che, prima della graduazione delle 
funzioni, qualora nel fondo stesso (depurato di quanto occorrente per il pagamento dello specifico 
trattamento economico ai Dirigenti di II° livello, dell'indennità di specificità medica per quanto attiene i 
medici ed i veterinari e della retribuzione di posizione - definita nei valori minimi delle due componenti 
dalle tabelle allegate ai CCNL - al termine dell'esercizio finanziario, possano residuare risorse non 
utilizzate (evento da collegare ad esempio ad eventuali vacanze dell'organico dei dirigenti od a 
temporanee sospensioni del rapporto di lavoro senza diritto alla retribuzione), soccorre lo specifico 
disposto degli articoli dei CCNL disciplinanti la formazione dei fondi che consentono, appunto, la 
completa utilizzazione del fondo medesimo attraverso un temporaneo trasferimento dei residui nel fondo 
per la retribuzione di risultato, con l'obbligo di ripristinare l'originaria consistenza del fondo per la 
retribuzione di posizione all'inizio dell'esercizio successivo. 
Ne consegue che l'avanzo di risorse nel fondo, in mancanza dell'effettuazione della graduazione delle 
funzioni e degli altri adempimenti organizzativi connessi al conferimento degli incarichi secondo la 
disciplina contrattuale, deve essere temporaneamente trasferito verso il fondo di risultato. Non è infatti 
possibile incrementare ad personam la retribuzione di posizione delle tabelle contrattuali al di fuori del 
rispetto di tutte le condizioni organizzative previste dalle clausole contrattuali stesse. A tal fine è utile 
ricordare il disposto del comma 2 degli artt. 71(area SPTA) e 74 (area medica) la cui decorrenza è dal 
5.12.1996. La regola della provvisoria utilizzazione delle risorse avanzate a consuntivo si applica con lo 
stesso criterio anche dopo la graduazione delle funzioni.  
 
Con quali modalità deve essere calcolato il controvalore delle quote economiche relative ai 
minuti di plus orario (30, 50 o 60 a seconda dell'area dirigenziale interessata e delle qualifica 
dirigenziale posseduta dai soggetti considerati) da trasferire, con decorrenza 1.1.1997, dal 
fondo per la retribuzione di risultato al fondo per la retribuzione di posizione (artt. 58 e 61 
per la Dirigenza Sanitaria, Professionale, Tecnica ed Amministrativa ed artt. 60 e 63 del CCNL 
per l'area della Dirigenza Medica); per tale calcolo si deve far riferimento ad una base 
settimanale ovvero mensile ? 
Il quesito trova soluzione rammentando quali erano le modalità di calcolo del valore dell'ora di plus 
orario, così come disciplinate nei precedenti accordi nazionali di lavoro, in specie dagli artt. 61 e 127 del 
D.P.R. 384/1990 ; sulla base delle citate disposizioni il valore di un ora di plus orario corrispondeva al 
10% del trattamento economico globale mensile lordo goduto dal dipendente in virtù del D.P.R. 
270/1987 ; tale attribuzione economica veniva quindi corrisposta su base mensile a fronte di un 
corrispettivo di ore aggiuntive reso dai dipendenti su base settimanale. Il controvalore di cui viene 
disposta il trasferimento ai sensi delle richiamate norme dei CCNL stipulati in data 5.12.1996, deve 
pertanto essere determinato su base mensile. 
 
Con quale decorrenza deve essere corrisposto il compenso orario di L. 50.000 previsto dagli 
artt. 60 (area non medica) e 62 (area medica) per la remunerazione dell'attività didattica 
svolta fuori orario di lavoro ? 
Per l'attività didattica svolta fuori orario di lavoro, l'art. 26, comma 15 del DPR 270/1987 prevedeva un 
compenso orario di L. 30.000, ora aumentato a L. 50.000 dagli artt. 60 e 62 rispettivamente del CCNL 
per la Dirigenza sanitaria, professionale, tecnica ed amministrativa e del CCNL per la Dirigenza medica e 
veterinaria che, peraltro, non indicano espressamente la decorrenza del nuovo beneficio economico. 
A tal fine, si rammenta che, ai sensi dell'art. 2, comma 2 di entrambi i CCNL, qualora le clausole 
contrattuali non contengano diversa prescrizione, gli effetti giuridici ed economici decorrono dal giorno 
successivo alla data di stipulazione (6.12.1996).  
 
Alcuni Collegi dei Revisori dei Conti, in ciò confortati da un parere espresso direttamente dal 
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Ministero del Tesoro, Ragioneria Generale dello Stato IGOP, sollevano obiezioni sulla attuale 
applicabilità degli artt. 48 e 117 del DPR 384/1990 ; quale è il comportamento da adottare ? 
In ordine ai problemi sollevati dal Ministero del Tesoro si evidenzia che i CCNL del 5.12.1996 hanno 
espressamente richiamato la perdurante validità degli artt. 48 e 117 del DPR 384/1990 (la cui 
applicazione era ed è in corso di esaurimento, come esplicitato nel CCNL relativo al 2° biennio). 
I CCNL sono stati regolarmente registrati ottenendo l'autorizzazione governativa che si perfeziona anche 
con i controlli della Ragioneria Generale. 
L'intervento unilaterale del Ministero del Tesoro in materia contrattuale è pertanto in contrasto con la 
predetta autorizzazione governativa e le clausole contrattuali vanno puntualmente applicate sia per 
prevenire un sicuro contenzioso sia per evitare l'alterazione degli equilibri del sistema di finanziamento 
delle retribuzioni tabellari o di posizione dei fondi dell'area della dirigenza.  
 
E' possibile la ricostruzione economica dell'anzianità per i dirigenti non medici neo assunti già 
dipendenti del S.s.n. ? Agli stessi, medici e non medici, va attribuità la parte variabile della 
retribuzione di posizione prevista dalle tabelle ed in quale misura? 
Con riferimento al primo punto di domanda si fa presente che, per i dirigenti non medici già dipendenti 
del S.s.n. vincitori di concorso, in un apposito CCNL in corso di autorizzazione è stata reinserita una 
norma di ricostruzione dell'anzianità analoga all'art. 53 del DPR 384/1990 che fa salvo il mantenimento 
della RIA già acquisita  
Con riferimento al secondo punto di domanda, per i dirigenti vincitori dell'incarico di II livello il 
complessivo trattamento economico derivante dall'incarico conferito, nel rispetto delle clausole di 
garanzia contenute negli artt. 55 e 58 del CCNL dell'area medica e 53 e 56 del CCNL dell'area non 
medica e dei minimi previsti dalle tabelle in assenza di graduazione delle funzioni, è definito nel 
contratto individuale ai sensi dell'art. 14, comma 2 lett. d). Per tutti gli altri dirigenti, ferme rimanendo le 
clausole di garanzia degli artt. 55, comma 4 e 53, comma 5 dei rispettivi CCNL se già dipendenti del 
S.s.n., la parte variabile sarà determinata dall'azienda dopo il superamento del periodo di prova - ove 
previsto - in relazione all'incarico conferito. In assenza della graduazione delle funzioni, la retribuzione di 
posizione nel suo ammontare complessivo potrà essere quella prevista per ciascuna posizione 
organizzativa "storica" dalle tabelle allegate ai rispettivi CCNL del II biennio, definibile come "minimo 
contrattuale". In tale ambito la determinazione della componente fissa - da attribuire al singolo dirigente 
- avverrà tuttavia in ragione della clausola di garanzia e, quindi, senza applicazione automatica delle 
tabelle contrattuali. Il principio opera per tutti i dirigenti nel caso di conferimento dei nuovi incarichi 
aziendali nell'ambito della propria qualifica (sia nei valori minimi contrattuali che in quelli rideterminati 
dopo la graduazione delle funzioni), poiché nella posizione di incarico neoacquisita la componente fissa 
della nuova retribuzione di posizione del singolo dirigente - per la durata del presente contratto - rimarrà 
quella stabilita dalle clausole di garanzia rispettivamente ex artt. 55, comma 4 e 53, comma 5. 
 
Quale trattamento economico si deve attribuire ai vincitori di concorso per posti di ex X e XI 
livello medico e del ruolo sanitario ? 
Per quanto attiene i dirigenti di tutto il ruolo sanitario, ai fini della determinazione del trattamento 
economico spettante ai vincitori di procedure concorsuali corrispondenti al II livello dirigenziale si applica 
la naturale successione delle norme contrattuali. Per i vincitori di concorso di ex X livello - fascia A è 
stato necessario regolamentare il regime transitorio in un CCNL, tuttora in fase di registrazione, con il 
quale si stabilisce il trattamento economico spettante.  
 
 

1 aprile 1998 - Prot. 2063 
 
 Al fine di sciogliere la riserva sulla problematica indicata in oggetto, sentiti in proposito i Ministeri 
competenti, si fa seguito a quanto comunicato nel punto 5), pag. 6 del verbale interpretativo 
dell'11.6.1997, in merito al coordinamento tra le norma contenuta nell'art. 5, comma 3 del CCNL del II 
biennio dell'area della dirigenza medica e veterinaria e la successiva disposizione introdotta dall'art. 1, 
comma 12 della legge 662/96. 
In via interpretativa si ritiene che la disposizione contenuta nell'art. 1, comma 12 della L. n. 662/96 sia 
da ritenere meramente confermativa della clausola contrattuale di cui all'art. 5, comma 3 del CCNL del II 
biennio dell'area della dirigenza medica e veterinaria la quale, a sua volta, ha preso atto della 
"sospensione" del 15 % dell'indennità di tempo pieno, derivante dall'art. 4, comma 3 della L. n. 724/94 a 
carico dei medici che avevano dichiarato di svolgere l'attività libero-professionale extramuraria.  
A sostegno di questa tesi militano le parole stesse ("resta ferma... ") utilizzate dalla legge con evidente 
riferimento alla nuova struttura della retribuzione dei dirigenti (viene infatti menzionata parte fissa della 
retribuzione di posizione), nel frattempo divenuta operante per effetto dell'entrata in vigore del CCNL 
stipulato il 5.12. 1996. Ciò induce anche a ritenere che la legge abbia confermato la riduzione prevista 
dall'art. 5 del CCNL del II biennio (cioè il 15% del valore iniziale della vecchia indennità di tempo pieno 
riportato sul valore della componente fissa della retribuzione di posizione) nei suoi termini monetari 
senza alcuna duplicazione della penalizzazione.  
L'art. 1, comma 12 della L. 662/96 estende tuttavia i suoi effetti ad altri destinatari. Infatti ora la 
riduzione prevista dal CCNL citato riguarda indistintamente tutti i dirigenti, sia medici (di cui alle lettere 
A), sia veterinari (di cui alle lettere C) rispettivamente degli artt. 43, 44 e 45 del CCNL del 5.12.1996), 
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che hanno optato per l'esercizio della libera professione extramuraria secondo le disposizioni introdotte 
dall'art. 1 della legge 662/96. Naturalmente in tal caso la riduzione opera a far data dall'opzione. 
Si ritiene, inoltre, che la prevista riduzione non operi in via permanente perché deve essere possibile alle 
aziende di ripristinare il minimo contrattuale della retribuzione di posizione in caso di revoca da parte 
degli interessati dell'opzione per l'esercizio dell'attività libero-professionale extramuraria. 
La temporanea maggiore disponibilità di risorse nel fondo di posizione di ciascuna azienda, accertata a 
consuntivo, sulla base della regola generale prevista dall'art. 60, comma 4 del contratto, sostanzia le 
condizioni per lo spostamento temporaneo di tali risorse sul fondo per la retribuzione di risultato.  
Si prega di dare la massima diffusione alla presente, portandola a conoscenza di tutte le aziende ed enti 
del comparto del Servizio sanitario nazionale presenti nel territorio di competenza.  
 
 
20 maggio 1998 - Prot. 3179 
 
L'incarico quinquennale dei dirigenti di II livello del ruolo sanitario comporta la stipula di un 
contratto individuale di diritto privato che può derogare al trattamento normativo ed 
economico stabilito dal CCNL ?  
L'art. 15, comma 3 del decreto legislativo n. 502/1992 regola la disciplina dell'accesso al secondo livello 
dirigenziale del ruolo sanitario configurandolo quale incarico quinquennale rinnovabile che dà titolo a 
specifico trattamento economico. Il CCNL del 5.12.1996 ha provveduto a completare la normativa di 
accesso sotto il profilo economico stabilendo che essa si applica - come recita espressamente l'art. 58 - a 
tutti gli assunti dopo l'entrata in vigore del citato decreto legislativo e a coloro che optino ai sensi del 
quarto comma dell'art. 15. Allo scopo di fornire indicazioni utili per un'uniforme applicazione del 
contratto ed evitare, nel contempo, una distorta lettura delle norme sia legislative che contrattuali, si 
riassumono di seguito alcune delle caratteristiche dell'incarico quinquennale che si ritengono abbiano 
prodotto maggiore difficoltà applicativa: 
� il conferimento dell'incarico quinquennale non fa nascere un rapporto di diritto privato assimilabile al 
lavoro autonomo bensì comporta l'instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato anche se soggetto alla condizione della conferma come risulta dalle norme legislative 
generali e dal CCNL ; 
� la durata quinquennale si riferisce, infatti, all'incarico e non al rapporto di lavoro il quale, nell'ipotesi di 
mancato rinnovo, non viene necessariamente risolto. A tale proposito, giova ricordare che l'art. 59, 
comma 11 del CCNL individua con chiarezza le conseguenze del mancato rinnovo dell'incarico 
(permanenza nel livello retributivo di £ 48.000.000 - perdita dello specifico trattamento economico di cui 
all'art. 58 - mantenimento dell'ISM e della retribuzione di posizione, eventualmente ridotta in rapporto al 
nuovo incarico attribuito - congelamento di un posto di I livello dirigenziale); 
� la necessità della stipula del contratto individuale secondo le modalità e con i contenuti di cui all'art. 14 
del CCNL non può indurre le aziende ad inserire clausole derogatorie in pejus rispetto a quelle del 
contratto collettivo in relazione alle materie da esso disciplinate, in base al principio dell'art. 2077, 
comma secondo del cc. In particolare, riguardo al non richiesto periodo di prova, all'orario di lavoro, alle 
ferie, alla malattia e agli infortuni, all'aspettativa, all'età per il collocamento a riposo, ai termini del 
preavviso, al collegio di conciliazione, alla tredicesima mensilità, al passaggio a tempo pieno, si versa in 
tema di diritti inderogabili da parte dell'azienda e indisponibili dai dirigenti. Anche in riferimento a 
specifiche norme di legge non è consentita alcuna deroga alla normativa generale (responsabilità 
dirigenziali, trattamento di missione, incompatibilità e libera professione, iscrizione all'INPDAP sia per il 
trattamento di quiescenza che di previdenza, art. 2122 cc.). 
 
I dirigenti sono soggetti al procedimento disciplinare ? Quale normativa si applica in caso di 
comportamenti riconducibili a quelli che, in passato, avrebbero concretizzato responsabilità 
disciplinare ? 
L'art. 59 del decreto legislativo n. 29/1993 indica con chiarezza le fonti normative in tema di sanzioni 
disciplinari e responsabilità dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche : l'art. 2106 del cc e l'art. 7 
dello Statuto dei lavoratori - limitatamente ai commi 1, 5 e 8 - cui si aggiunge, per i soli dirigenti, l'art. 
20 del medesimo decreto legislativo, relativo alla nuova e specifica responsabilità dirigenziale. Il citato 
art. 59 prevede, altresì, al terzo comma che la tipologia e l'entità delle infrazioni e delle sanzioni possono 
essere definite dai contratti collettivi. Nel passaggio dal sistema pubblicistico a quello privatistico le parti 
hanno inteso applicare il principio in base al quale il diverso ruolo e responsabilità dei dirigenti, per i 
quali il rapporto fiduciario è basilare, richiede l'applicazione di regole diverse da quelle proprie del 
personale del comparto. Di conseguenza nei due CCNL delle aree dirigenziali stipulati il 5.12.1996 (cfr. 
comma 5 degli artt. 36 e 35) le parti contraenti hanno ritenuto di dare attuazione al disposto di cui al 
terzo comma dell'art. 59 stabilendo che i dirigenti non sono soggetti a sanzioni disciplinari conservative. 
Ciò naturalmente non significa che i dirigenti siano sottratti alla responsabilità disciplinare ma soltanto 
che quest'ultima non può trovare concretizzazione in una sanzione disciplinare conservativa (rimprovero, 
multa, sospensione). Le eventuali perplessità in ordine alla asserita sopravvivenza delle pregresse 
procedure disciplinari sono prive di fondamento, in quanto dal 6.12.1996 risultano inapplicabili gli artt. 
da 100 a 123 del DPR n. 3/57 cui rinvia l'art. 51 del DPR n. 761/79, anch'esso peraltro disapplicato (cfr. 
art. 74, comma 3 del decreto legislativo n. 29/1993 e artt. 75 e 72 dei CCNL). Nell'ambito del generale 
processo di cambiamento nella gestione delle risorse umane, teso alla massima valorizzazione delle 
capacità e professionalità dei dirigenti, saranno pertanto le singole aziende, sulla scorta di autonome 
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determinazioni e utilizzando anche gli strumenti contrattuali, a ricercare le soluzioni migliori - in 
relazione alle circostanze e alle necessità contingenti - per intervenire (ovviamente non con l'irrogazione 
di sanzioni disciplinari ma con altri istituti contrattuali) in tutti i casi in cui, pur non sussistendo gli 
estremi per l'applicazione ai dirigenti degli artt. 36 e 35 dei CCNL delle due rispettive aree contrattuali, si 
sia comunque in presenza di fatti o comportamenti che non appaiono conformi al nuovo ruolo della 
dirigenza e alle responsabilità ad esso collegati.  
 
I dipendenti - dirigenti e non - che fruiscono dell'istituto della mobilità sono soggetti al 
periodo di prova nell'azienda di destinazione ?  
La possibilità di sottoporre alla prova il personale che inizia la propria attività in un'azienda a seguito i 
processi di mobilità tradizionali o innovativi è priva di qualsiasi base normativa essendo la mobilità un 
istituto che non provoca novazione del rapporto di lavoro, Tale principio - già segnalato con la nota 6016 
del 17.9.1997 - è sancito dal quarto comma degli artt. 14 e 84 del DPR 384/90, non disapplicati dai 
recenti CCNL. Di conseguenza non appare neanche fondata la concessione di aspettativa o conservazione 
del posto in favore dei dipendenti che si sono trasferiti. Nel ribadire che il rapporto prosegue a tutti gli 
effetti con il nuovo datore di lavoro si ritiene, tuttavia, che gli istituti normo-economici che abbiano 
valenza annua e non siano strettamente connessi ad un particolare evento (ferie, eventuale cumulo ore 
di aggiornamento, tredicesima mensilità, ecc.) dovrebbero, di norma, essere liquidati o chiusi al 
momento del trasferimento in quanto non sembra corretto - anche dal punto di vista contabile - che 
effetti economici derivanti dal pregresso servizio ricadano sull'azienda ricevente ; sono, peraltro, sempre 
possibili accordi in senso diverso tra le aziende interessate. 
 
Un dirigente medico o sanitario collocato in distacco sindacale part-time al 50% mantiene il 
diritto alle ore settimanali di aggiornamento ? 
Nei CCNL di riferimento stipulati il 26 e 27 maggio 1997 l'argomento non è affrontato. Poiché il principio 
applicabile per il part-time verticale è quello previsto dal CCNL del comparto, si deve ritenere che i 
benefici siano fruibili in misura proporzionale all'orario ; ciò farebbe ritenere che le ore di aggiornamento 
professionale spettino in misura proporzionalmente ridotta, non essendo tale diritto escluso dai CCNL del 
26 e 27 maggio 1997 
 
Le ore di aggiornamento professionale previste dalle rispettive norme dei CCNL delle aree 
dirigenziali spettano anche ai dirigenti assunti a tempo determinato ? 
Gli artt. 17 e 18 del CCNL dell'area della dirigenza medica e veterinaria e l'art. 17 del CCNL dell'area 
della dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico e amministrativo prevedono la destinazione di 
quattro ore (per i medici) e due ore (per tutte le altre professionalità) ad attività non assistenziali, quali 
l'aggiornamento professionale, la partecipazione ad attività didattiche la ricerca finalizzata, ecc. Poiché 
gli artt. 16 di ambedue i contratti stabiliscono che ai dirigenti assunti a tempo determinato si applica lo 
stesso trattamento normativo del personale a tempo indeterminato con alcune eccezioni indicate nella 
norma stessa, tra le quali non è ricompreso l'istituto oggetto del quesito, si deve ritenere che esso possa 
trovare applicazione anche in favore dei dirigenti con contratto a termine. Peraltro, atteso l'esplicito 
richiamo alla compatibilità con le esigenze funzionali della struttura di appartenenza, si suggerisce che 
l'azienda stabilisca per i dirigenti a tempo determinato regole per la fruzione delle ore di aggiornamento 
conformemente allo spirito della norma (ad esempio : solo con cadenza settimanale o mensile). 
 
E' possibile concedere un congedo straordinario per motivi di studio ai sensi delle leggi 
n.476/84 per il dottorato di ricerca (art. 2), n. 398/89 per le borse di studio (art. 6, comma 7) 
e del d.lgs. n. 257/91 per la formazione del medico specialista (art. 5, comma 2) ? 
I CCNL non hanno disapplicato le precedenti disposizioni di legge sopra citate le quali, pertanto, risultano 
ancora applicabili nei confronti di tutto il personale dirigenziale e dei livelli. Non si ritiene invece 
applicabile l'aspettativa per la partecipazione al corso di formazione in medicina generale in quanto 
l'art.5, comma 4 del decreto legislativo n. 256/91 sancisce l'incompatibilità di tale corso "con la 
sussistenza di un rapporto di lavoro dipendente". 
 
E' possibile concedere ad una dipendente coniugata con un militare inviato in missione 
all'estero l'aspettativa senza assegni per l'intera durata della missione ? 
L'aspettativa cui si fa riferimento è quella regolata dalla legge n. 26/80 e non dalla legge n. 100/87 come 
erroneamente indicato dall'azienda proponente il quesito. Nel ricordare che i destinatari della citata legge 
26/80 sono esclusivamente "gli impiegati dello Stato" e che tali disposizioni legislative non sono state 
contrattualizzate, si ritiene che la concessione dell'aspettativa può senz'altro rientrare nelle fattispecie di 
cui agli artt. 27 e 28 dei CCNL delle rispettive aree dirigenziali ma la durata massima dell'aspettativa non 
potrà in ogni caso superare i dodici mesi nel triennio.  
 
L'azienda o ente può sottoporre d'ufficio il dirigente a visita medica di idoneità fisica durante 
il periodo di 18 mesi di malattia di cui al comma 1 dell'art. 24 ? 
La visita medica per verificare a quali attività il dirigente possa essere adibito o per accertarne 
l'eventuale inidoneità assoluta a qualsiasi proficuo lavoro non può essere chiesta dall'azienda o ente 
prima del decorso dei 18 mesi perché il CCNL ha dettato norme di particolare salvaguardia del personale. 
L'anticipazione della visita durante il periodo di comporto può essere, invece, richiesta dal dipendente.  
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Ai dirigenti assunti a tempo determinato ai sensi degli artt. 16 dei rispettivi CCNL spetta la 
conservazione della RIA, qualora già goduta nell'azienda o ente di provenienza ? 
L'art. 1 del CCNL dell'area della dirigenza medica e veterinaria comprende tra i destinatari delle norme 
del contratto (e quindi anche dell'art. 47) tutti i dirigenti a tempo indeterminato e a tempo determinato. 
Pertanto la norma di garanzia contenuta nel terzo comma del citato art. 47 va riferita anche a questi 
ultimi. Per i dirigenti dei ruoli sanitario, professionale, tecnico e amministrativo, l'art. 4 del CCNL 
integrativo del 1.7.1997 - che sembrerebbe limitare la clausola al "caso di trasferimento" - va inteso in 
senso lato ovverosia ricomprendendo anche i casi in cui il trasferimento sia dovuto alla stipulazione di un 
contratto di assunzione a termine, benisteso se non vi è soluzione di continuità nel rapporto di lavoro.  
 
 Spetta l'assegno per il nucleo familiare ad un dirigente collocato in congedo straordinario 
senza assegni in quanto beneficiario di una borsa di studio ai sensi della legge n. 398/89 ? 
Per la corresponsione dell'assegno per il nucleo familiare - attesa la natura non retributiva di tale istituto 
- si deve fare riferimento unicamente alla legge istitutiva e alle condizioni personali e reddituali ivi 
previste (cfr. DL 13 marzo 1988, n. 69 convertito, con modificazioni, nella legge 13 maggio 1988, n. 
153). Pertanto - aldilà di quanto espressamente previsto nelle tabelle allegato 4 e allegato 3 ai CCNL 
delle aree dirigenziali che non possono assumere valore esaustivo di tutte le possibili situazioni 
soggettive disciplinate dalla vigente normativa - l'ANF, ai sensi della normativa sopra indicata e delle 
disposizioni da essa richiamate, spetta - fatte salve le eccezioni espressamente previste dalla predetta 
normativa - in misura ridotta in tutte le posizioni di stato che importino la riduzione delle competenze 
economiche ed è sospeso in tutti i casi di sospensione completa delle medesime.  
 
La possibilità per le Regioni di finalizzare risorse finanziarie aggiuntive al raggiungimento di 
livelli di assistenza superiore o per l'individuazione di modelli organizzativi, prevista dai tre 
contratti collettivi del comparto sanità relativi al II biennio economico, riguarda anche il 
personale degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico ? 
I destinatari dei contratti collettivi sono chiaramente individuati dagli artt. 1 dei rispettivi contratti nel 
personale dipendente di tutte le amministrazioni di cui all'art. 7 del DPCM n. 593/93. La possibilità di 
finanziare dei progetti deriva da protocolli regionali extracontrattuali ai quali si deve fare riferimento. In 
questa sede si può solo precisare che negli IRCCS i fini istituzionali ricomprendono, come è noto, sia 
attività di ricerca che attività assistenziale. In relazione alla specifica previsione contrattuale e alla 
normativa generale di riferimento (art. 13 del d.lgs. n. 502/92), si ritiene che, in sede di accordo per la 
definizione delle risorse aggiuntive, le Regioni abbiano in ogni caso piena facoltà di finalizzare dette 
risorse anche a favore del personale operante negli IRCCS comunque utilizzato.  
 
Il trattamento economico spettante ad un dirigente amministrativo assunto nell'anno 1998 è 
pari a £ 36.000.000, secondo quanto previsto dall'art. 3, comma 2 del CCNL relativo al 
secondo biennio economico ? Lo stesso dirigente ha diritto a 30 giorni di ferie - decurtate cioè 
di due giorni - per il primo triennio di servizio anche se sia stato titolare di un precedente 
contratto a tempo determinato senza soluzione di continuità? 
Lo stipendio tabellare spettante ai dirigenti assunti dopo il 5.12.1996 corrisponde a quello fissato per i 
dirigenti già appartenenti all'ex IX livello con meno di cinque anni di anzianità ai sensi di quanto 
espressamente previsto dall'art. 42, comma 6 del CCNL. Ai medesimi dirigenti si applica la dinamica 
retributiva prevista dai commi 3 e 4 dell'art. 42 e quindi possono raggiungere lo stipendio tabellare 
"pieno" al compimento del quinto anno di servizio previo giudizio favorevole. La circostanza che nell'art. 
3, comma 2 del contratto relativo al secondo biennio economico si legge che dal 1 luglio 1997 lo 
stipendio annuo tabellare dei dirigenti ex art. 42 del CCNL è determinato, a regime, in £ 36.000.000 non 
può indurre a ritenere che la differenziazione sopra rappresentata sia scomparsa. Innanzitutto perchè il 
preciso richiamo contenuto nell'inciso del medesimo art. 3 citato ("a regime") sta a significare che 
l'unificazione del tabellare dei dirigenti di ex nono livello con meno di cinque anni con quello stabilito per 
i dirigenti con più di cinque anni avviene sempre dopo l'applicazione dell'art. 48 del DPR 384/90, la cui 
ultrattività è prevista dall'art. 42, comma 3. In secondo luogo perchè nel contratto del secondo biennio la 
norma finale di cui all'art. 8 stabilisce che rimangono in vigore tutte le clausole della parte II del CCNL 
relativo al primo biennio di parte economica non modificate dal contratto del secondo biennio. Di 
conseguenza tutte le sopra richiamate clausole disciplinanti la dinamica retributiva dei dirigenti 
neoassunti rimangono pienamente in vigore anche nel secondo biennio. Per ciò che concerne i giorni di 
ferie spettanti ai soggetti che accedono alla qualifica di dirigente dopo la stipulazione del contratto, si 
ritiene che per il personale che prima dell'assunzione a tempo indeterminato abbia avuto con un'azienda 
o ente del comparto rapporti di lavoro a tempo determinato - anche senza soluzione di continuità - 
debba essere considerato comunque personale neo assunto perché altrimenti, in virtù ad esempio di un 
contratto di soli tre mesi, sarebbe ingiustamente avvantaggiato rispetto a chi acquisisce il diritto agli 
ulteriori due giorni di ferie solo dopo un triennio di servizio. In tal senso va interpretato l'inciso contenuto 
nel comma 2 dell'art. 20, per cui per "coloro che risultino essere già dipendenti del comparto" devono 
intendersi i dipendenti a tempo indeterminato appartenenti ai livelli che vincono un concorso per una 
qualifica dirigenziale.  
 
Ai fini della maturazione dei cinque anni di anzianità di servizio complessivo previsti dagli 
artt. 48 e 117 del DPR n. 384/90 per beneficiare della rideterminazione delle indennità - la cui 
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applicazione è stata confermata in senso dinamico dai rispettivi CCNL di riferimento - è valido 
il periodo temporale in cui il dirigente è stato in aspettativa sindacale retribuita ? 
L'art. 7, comma 3 del CCNL quadro del 26.5.1997 - come peraltro la pregressa normativa contrattuale - 
prevede con chiarezza che i periodi di distacco sindacale sono equiparati a tutti gli effetti al servizio 
pieno prestato nell'amministrazione. Alla luce di tale previsione non sussistono motivi per dubitare che i 
periodi trascorsi in distacco concorrono alla maturazione dell'anzianità prevista dalle citate norme. Va da 
sé che il dirigente deve in ogni caso essere sottoposto al giudizio del collegio tecnico il quale - 
nell'ambito della potestà regolamentare propria di ciascuna azienda - può utilizzare molteplici e 
differenziati strumenti valutativi al fine di accertare l'attività professionale, di formazione e di studio 
comunque conseguita ; resta inteso che, nel fare ciò, il collegio tecnico dovrà esperire ogni utile 
tentativo per evitare che si producano situazioni di disparità di trattamento tra dirigenti appartenenti alla 
stessa qualifica.  
 
Qual'è l'esatto trattamento economico spettante agli ex medici condotti ? 
Dalla lettura coordinata degli artt. 70, comma 5 del CCNL relativo al I biennio, e 3, comma 3 del CCNL 
del II biennio, della dichiarazione congiunta n. 2, punto 7 al CCNL integrativo del 4.3.1997 nonché della 
previgente normativa non disapplicata, risulta che agli ex medici condotti spetta il seguente trattamento 
economico: 
� trattamento economico omnicomprensivo annuo di £ 9.158.000 per il periodo dall'1.12.1995 al 
31.10.1996 e di £ 10.800.00 a decorrere dall'1.11.1996 
� elemento distinto della retribuzione pari a £ 240.000 annue 
� indennità integrativa speciale  
� quota dell'IIS conglobata pari a £ 1.081.000 annue non spettano invece : la RIA, la indennità di 
specificità medica, la retribuzione di posizione, la retribuzione di risultato e ogni altro emolumento 
accessorio legato alle condizioni di lavoro. 
In caso di eventuale opzione il trattamento economico da attribuire è quello di cui all'art. 43, comma 1 
lettera A) con l'aggiunta dell'ISM e della retribuzione di posizione fissata dall'azienda in relazione 
all'incarico attribuito. 
 
Spetta l'indennità sostitutiva di preavviso agli eredi di un dirigente deceduto in servizio 
quando il medesimo aveva già comunicato di voler recedere dal rapporto di lavoro per 
dimissioni volontarie ? 
Il decesso avvenuto nel periodo intercorrente tra la comunicazione di dimissioni da parte del dirigente e 
la data indicata per l'effettiva cessazione è pur sempre un evento avvenuto in costanza di rapporto di 
lavoro. Nel rammentare che durante il periodo di preavviso il rapporto di lavoro prosegue a tutti gli 
effetti giuridici ed economici ed attesa la particolare finalità cui tende la disposizione di cui all'art. 2111 
cc, si ritiene che agli eredi del dirigente deceduto vada corrisposta l'indennità in questione ai sensi 
dell'art. 39, comma 8 del CCNL del 5.12.1996. 
 
Da quale data opera, ai fini economici, l'equiparazione degli odontoiatri al personale medico? 
L'art. 70, comma 11 del CCNL del 5.12.1996 sostituisce la tabella allegato 1 al DPR 384/90 con la nuova 
tabella allegato 3 al nuovo CCNL. Con tale disposizione le parti hanno provveduto a dare ottemperanza 
alla sentenza del TAR del Lazio, n. 1362/92 , con la quale il Giudice amministrativo aveva ritenuto 
illegittimo l'inserimento del profilo degli odontoiatri nell'area comparto invece che nell'area medica, 
effettuato dal citato DPR 384/90. La clausola contrattuale opera, dunque, ai fini giuridici mentre per il 
trattamento economico spettante ai dirigenti odontoiatri si deve fare riferimento alle norme generali 
dettate dal contratto ( cfr. art. 2, commi 1 e 2). L'eventuale diritto ad emolumenti arretrati per il periodo 
precedente al 1.1.1994 esula dalla competenza delle attuali parti negoziali, né può essere in alcun modo 
fatto rientrare negli oneri contrattuali del quadriennio 1994-97. Per provvedere alla regolazione degli 
eventuali emolumenti arretrati si ritiene che si debba ricorrere alle procedure di cui all'art. 66 del decreto 
legislativo n. 29/1993. 
 
E' dovuta l'indennità di mancato preavviso quando le parti stabiliscono consensualmente di 
rinunciare ai termini di preavviso ? 
I CCNL non hanno disciplinato nel dettaglio economico la materia della rinuncia consensuale ai termini di 
preavviso, limitandosi a fissare nel comma 5 degli artt. 39 e 38 una norma di principio.  
 
La proroga del contratto a tempo determinato prevista dall'art. 16 del CCNL (nel testo 
riproposto con il contratto integrativo del 5.8.1997) è possibile per tutte e tre le fattispecie 
indicate al comma 1 del medesimo articolo o solo per i contratti stipulati secondo le lettere a) 
e b) ? 
La possibilità prevista dall'art. 16, comma 7 - nel testo riformulato dal CCNL integrativo del 5.8.1997 - di 
prorogare eccezionalmente il contratto a tempo determinato è soggetta a tre specifiche condizioni : 1) 
che sussistano esigenze contingenti ed imprevedibili ; 2) che l'attività lavorativa sia la stessa, anche se 
rientrante in un'altra fattispecie ; 3) che il dirigente assente sia lo stesso. Da quest'ultima condizione si 
dovrebbe evincere che la proroga è consentita soltanto per i casi rientranti nelle lettere a) e b) del 
comma 1. A supporto di tale interpretazione letterale del contratto, si può aggiungere che dovrebbe 
essere esclusa a priori la possibilità di proroga degli incarichi per la temporanea copertura di posti 
vacanti, atteso che, in questi casi, il concorso deve essere stato già bandito e che non sembra rispondere 
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alle caratteristiche di una esigenza "contingente ed imprevedibile" il mancato espletamento della 
procedura concorsuale nel termine di otto mesi. 
 
Un primario di ruolo già cessato dal servizio viene assunto successivamente da un'altra 
azienda con incarico quinquennale ex art. 15 del decreto legislativo n. 502/1992. Al suddetto 
sanitario spetta la RIA già a suo tempo maturata nel precedente rapporto ?  
Nella situazione prospettata si concretizza un nuovo rapporto di lavoro che, privo delle caratteristiche di 
continuità, non consente l'applicazione della ricostruzione economica prevista dall'art. 118 del DPR 
384/90 - tuttora in vigore in quanto non disapplicato dal CCNL del 5.12.1996 - per l'area della dirigenza 
medica e veterinaria e dall'art. 53 del medesimo decreto, riproposto dall'art. 4 del CCNL integrativo del 
2.7.1997, per l'area della dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico e amministrativo. Si 
segnala, in ogni caso, che il principio in base al quale la salvaguardia del trattamento economico già in 
godimento scatta solo in caso in cui non vi sia soluzione di continuità nel servizio era presente nei citati 
artt. 53 e 118 del DPR 384/90. 
 
La retribuzione di posizione spettante a ciascun dirigente a titolo personale viene determinata 
sulla base delle tabelle allegate ai rispettivi CCNL : è corretto - qualora il minimo garantito 
dalle clausole integrative del 1 e 2 luglio 1997 sia inferiore a quello derivante dalla 
graduazione delle funzioni - attribuire il valore corrispondente alla graduazione dell'incarico 
mentre, se sia superiore, attribuire ad personam il minimo garantito ? Ovvero la retribuzione 
di posizione del singolo dirigente viene data dalla somma del minimo garantito secondo le 
tabelle più il valore corrispondente alla graduazione dell'incarico ?  
La complessa procedura relativa alla graduazione delle funzioni e della definizione del relativo valore 
economico ha carattere oggettivo, prescinde dalla situazione dei soggetti fisici che sono preposti alle 
funzioni e serve a determinare il valore economico degli incarichi secondo le necessità organizzative e 
funzionali dell'azienda. Le tabelle allegate ai CCNL che fissano i minimi contrattuali della retribuzione di 
posizione hanno invece lo scopo di tutelare, almeno in parte, valori economici già entrati nel patrimonio 
individuale dei singoli dirigenti e si applicano a prescindere dall'incarico conferito. Effettuate tali 
necessarie premesse, risulta evidente che i valori minimi stabiliti rispettivamente dagli artt. 56-57 e 54-
55 sono complessivi (comprensivi cioè della componente fissa e di quella variabile) e, in quanto 
convenzionalmente stabiliti dal contratto, prescindono dalla ex posizione funzionale di appartenenza del 
dirigente. L'insieme delle clausole contrattuali (in particolare artt. 55-59 e 53-57 ) consente di affermare 
che l'azienda, anche nel caso di mutamento dell'incarico ai dirigenti, deve preoccuparsi nel primo 
impianto del sistema di attribuirne un altro di pari valore economico (non essendo consentito il 
mantenimento di trattamenti ad personam) mentre quello di valore economico inferiore potrà essere 
attribuito solo dopo che - introdotti i sistemi e meccanismi di valutazione previsti dagli artt. 59 e 57 dei 
rispettivi contratti - l'attività del dirigente sia valutata negativamente e sempre che non abbia effetti 
sanzionatori più pesanti (collocamento in disponibilità, recesso). Tali principi sono stati convalidati dai 
CCNL integrativi del 1 e 2 luglio 1997. Ulteriori considerazioni vanno però formulate in ordine all'entità 
della retribuzione di posizione dopo la graduazione delle funzioni. In tal caso o il valore minimo 
contrattuale viene confermato oppure è rideterminato in misura maggiore. Verificandosi quest'ultima 
situazione la nuova retribuzione assorbe il minimo contrattuale fino a concorrenza e l'incremento agisce 
solo sulla parte variabile di esso. E' solo il caso di segnalare, infine, che il valore del minimo contrattuale 
e quello dell'incarico dirigenziale derivante dalla graduazione delle funzioni non si sommano tra di loro 
ma interagiscono nel senso sopra rappresentato. 
 
Nel caso in cui si dovesse ricorrere alla norma di cui agli artt. 60, comma 5 e 58, comma 8 - 
rispettivamente dei CCNL delle due aree dirigenziali - perché la dotazione organica 
dell'azienda è stata aumentata, come deve intendersi la locuzione "in misura congrua" 
utilizzata dagli articoli citati ? Tale eventuale incremento viene effettuato con risorse 
contrattuali o resta a carico del bilancio dell'azienda ?  
L'azienda o ente dovrà rideterminare il fondo per la retribuzione di posizione in modo che sia possibile 
attribuire anche alle posizioni organizzative di nuova istituzione (dal momento dell'effettiva attivazione 
delle stesse) una retribuzione di posizione adeguata al relativo carico di responsabilità in base ai principi 
sulla graduazione delle funzioni, se effettuata, o nel rispetto dei valori economici minimi indicati nelle 
tabelle allegate ai CCNL.. L'incremento del fondo "in misura congrua" significa, quindi, l'entità delle 
risorse che l'azienda o l'ente deve prevedere per il finanziamento delle dotazioni organiche dirigenziali 
nuove alle quali sono collegate le varie tipologie dell'incarico graduate o meno dall'azienda. Il costo della 
dotazione organica non è contrattuale essendo la materia attinente a quelle riservate alla legge o atto da 
essa individuato (art. 2, comma 1, lettera c) della legge n. 421/1992).  
 
La maggiorazione prevista dal comma 1, punto d), secondo alinea dell'allegato 6 del CCNL del 
5.12.1996 può essere attribuita al Dirigente di II livello che non ha effettuato l'opzione per la 
libera professione intramuraria sia per scelta personale sia per ragioni organizzative 
dell'azienda o della regione di appartenenza ? La maggiorazione spetta esclusivamente ai 
dirigenti di II livello ad incarico quinquennale ? Ed infine, per il corretto calcolo della 
maggiorazione in questione, essa va ad aggiungersi al minimo garantito o lo assorbe ? 
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Dalla lettura testuale dell'allegato 6 al CCNL del 5.12.1996, laddove è trattata la fattispecie del Dirigente 
di II livello cui è conferito l'incarico di responsabile Dipartimento e nei confronti del quale sia stabilita 
l'incompatibilità dello svolgimento di attività libero professionale esterna, si ricavano i seguenti principi: 
� per poter attribuire la maggiorazione è necessario che il dirigente abbia optato per la libera professione 
intramuraria, il che presuppone che sia stato attivato quanto previsto dalle disposizioni vigenti in 
materia.  
� per beneficiare della norma in questione è assolutamente ininfluente aver optato per l'incarico 
quinquennale. Tale condizione infatti non si rileva in nessuna clausola del contratto che, anzi, all'art. 53, 
comma 4 specifica chiaramente che ai dirigenti di II livello sono conferiti gli incarichi "indipendentemente 
dall'opzione" per l'incarico quinquennale. Al contrario, per espressa previsione dell'allegato 6 e allo scopo 
di formalizzare gli aspetti economici dell'emolumento, risulta indispensabile la sottoscrizione del 
contratto individuale.  
� la maggiorazione si aggiunge al valore economico fissato per l'incarico di responsabile di dipartimento 
in base alla graduazione delle funzioni ovvero al valore minimo garantito dalla tabella 3. In tale ultima 
ipotesi, ad esempio, al citato trattamento minimo tabellare si aggiunge quello fissato per l'accettazione 
del rapporto di lavoro esclusivo (che, al minimo, è di £ 28.000.000). Il valore complessivo della 
retribuzione di posizione così attribuita al dirigente non potrà superare comunque £ 70.000.000 annui, 
neanche dopo la graduazione delle funzioni.  
 
E' possibile la rideterminazione in sede aziendale della componente variabile della 
retribuzione di posizione anche senza aver applicato le procedure previste dai CCNL per la 
graduazione delle funzioni ?  
Ambedue i contratti delle aree dirigenziali prevedono con chiarezza che "la disciplina del conferimento 
degli incarichi prevista dai seguenti articoli del presente capo entra in vigore con il presente contratto e 
presuppone, altresì che le aziende ed enti realizzino" tutta una serie di adempimenti fissati dalle leggi di 
riforma che appaiono strumentali e ineludibili per la realizzazione del processo di aziendalizzazione (cfr. 
comma 6 degli artt. 51 e 50). Gli artt. 55, comma 6 e 53, comma 7 dei rispettivi CCNL, da parte loro, 
stabiliscono rispettivamente che la componente variabile è determinata in sede aziendale sulla base della 
graduazione delle funzioni e in conformità alla tipologia degli incarichi affidati. La graduazione delle 
funzioni assume, dunque, il ruolo di presupposto organizzatorio e funzionale - prima ancora che giuridico 
- per la rideterminazione da parte dell'azienda della componente variabile. Operando in difformità 
verrebbero assegnati valori economici del tutto privi di motivazione funzionale e senza riferimenti a 
criteri generali oggettivi e predeterminati. Si ritiene, per questi motivi, che la componente variabile 
"aziendale" possa essere fissata solo conseguentemente all'effettiva applicazione degli artt. 51 e 50 e 
seguenti che presuppongono procedimenti obiettivi. Infatti è evidente che il Legislatore (art. 24 del 
decreto legislativo n. 29/1993) e i CCNL che ne sono la conseguente applicazione non rimettono tale 
compito al mero potere discrezionale dell'organo di governo della pubblica amministrazione e, nel caso di 
specie, delle aziende sanitarie. 
 
Al personale dirigente già incaricato di responsabilità di direzione di una struttura 
organizzativa aziendale nell'ambito della vigenza contrattuale 1994-1997 e collocato in 
aspettativa per lo svolgimento dell'incarico di direttore generale, direttore sanitario, 
amministrativo deve essere attribuita la retribuzione di posizione di cui alle tabelle allegate ai 
CCNL in relazione alla ex posizione funzionale di appartenenza o invece quella eventualmente 
rideterminata in sede aziendale per il medesimo incarico già ricoperto dal dirigente a seguito 
della graduazione delle funzioni, ai fini della determinazione della retribuzione contributiva in 
base alla quale effettuare le ritenute previdenziali ai sensi dell'art. 3, comma 8 del decreto 
legislativo n. 502/1992 ?  
In tema di retribuzione contributiva dei dirigenti chiamati a svolgere gli incarichi di Direttore generale, 
amministrativo e sanitario ai sensi dell'artt. 3, comma 6 e 7, comma 4 del decreto legislativo n. 
502/1992, i CCNL delle aree dirigenziali prevedono - rispettivamente agli artt. 70, comma 9 e 68, 
comma 7 - quale debba essere il trattamento economico da prendere in considerazione. Si ritiene, 
peraltro, che la previsione di valutare ai fini previdenziali la retribuzione di posizione limitatamente alle 
sole componenti fissate dalle tabelle 3 e 2 vada applicata nel solo caso in cui l'azienda non abbia 
ottemperato alla disposizione contrattuale che prevede la graduazione delle funzioni dirigenziali. ovvero 
per i soggetti collocati in aspettativa prima dell'eventuale rideterminazione della componente variabile 
della retribuzione di posizione. Il principio rappresentato si deduce dall'analoga norma dettata per il 
personale in distacco sindacale, nei confronti del quale viene stabilita una particolare garanzia nei 
riguardi dei singoli elementi della retribuzione ormai consolidati e consente di evitare situazioni di palese 
disparità di trattamento. 
 
Nella costituzione dei fondi di risultato per le due aree dirigenziali devono essere inclusi gli 
incrementi percentuali previsti dagli artt. 58, comma 7 e 124, comma 6 del DPR 384/90 ? 
I fondi per la retribuzione di risultato di ambedue i contratti sono costituiti dalla somma complessiva dei 
fondi di incentivazione sub 1 e sub 2 previsti dal DPR 384/90 determinata nell'anno 1993. L'utilizzazione 
della parola "determinata" sta a significare che, in tale circostanza, le parti negoziali hanno inteso 
riferirsi - per l'anno preso in considerazione - ad un parametro che non corrisponde a quanto, nel 
relativo periodo, è stato destinato, né speso, né spettante. Per comprendere il significato di 
"determinato" si può procedere in via residuale e ritenere tali risorse quelle individuate e risultanti in 
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regolari atti deliberativi delle ex USL in conformità alle previgenti norme del DPR 384/90 e, in quanto 
eventualmente richiamate, del DPR 270/87 nonchè secondo quanto previsto dagli accordi quadro 
regionali cui il decreto stesso rinviava. Per verificare l'applicabilità della norma di garanzia di cui agli artt. 
58 e 124 del DPR 384/90 va, pertanto, fatto riferimento al complessivo quadro normativo comprensivo 
anche dei vari accordi regionali e della eventuale e consolidata giurisprudenza correttiva di questi ultimi. 
 
Qualora non sia stata ancora effettuata la graduazione delle funzioni dirigenziali è possibile 
utilizzare i residui del fondo di posizione nel fondo di risultato ? 
Gli art. 60, comma 4 e 58, comma 7 dei CCNL delle due rispettive aree dirigenziali prevedono che il 
fondo annuale di posizione deve essere integralmente speso. Pertanto le somme non utilizzate perchè la 
componente variabile non è stata ancora rideterminata in assenza di graduazione delle funzioni ovvero 
per vacanze organiche o assenze a vario titolo di dirigenti vanno utilizzate - a consuntivo - nel fondo di 
risultato relativo al medesimo anno e non costituiscono economie di gestione dell'azienda. Va da sé che 
in sede di contrattazione decentrata devono essere predeterminati, ai sensi degli artt. 5, comma 1 punti 
b) e d), i criteri generali per l'attribuzione delle eventuali risorse trasferite temporaneamente dal fondo di 
posizione, affinchè tali quote ulteriori, in presenza del raggiungimento dell'obiettivo assegnato, possano 
contribuire a premiare in modo differenziato il personale afferente alle unità operative ove si sono 
manifestate le carenze che possono aver dato luogo ai residui del fondo di posizione. 
 
E' possibile esonerare il personale dirigenziale dall'attestazione di presenza attraverso il 
badge magnetizzato ? 
La materia dell'accertamento del rispetto dell'orario di lavoro contrattualmente dovuto è disciplinata 
dall'art. 22 della legge n. 724/94 nonchè dagli artt. 17 e 18 del CCNL dell'area della dirigenza medica e 
veterinaria e dall'art. 17 del CCNL dell'area della dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico e 
amministrativo. Pur essendo il nuovo sistema fondato sull'autoresponsabilizzazione del dirigente, le 
iniziative per l'accertamento delle presenze e delle assenze assunte dalle aziende ed enti devono essere 
conformi alle leggi e, comunque, coerenti con i fini della valutazione annuale del dirigente anche per 
l'erogazione della retribuzione di risultato. Si rammenta, inoltre, nei confronti dei dirigenti del ruolo 
sanitario, l'esigenza di separare l'attività istituzionale da quella prestata in regime di libera professione 
intramuraria.  
 
L'attività didattica svolta in ore antimeridiane è da considerasi svolta durante l'orario di 
lavoro o al di fuori? 
La diversificazione del compenso per l'attività didattica in ragione dello svolgimento della stessa durante 
o al di fuori dell'orario di lavoro non è certo una novità introdotta dai CCNL del 5.12.1996, essendo già 
prevista fin dal DPR 270/87. Si ritiene, comunque, che per stabilire con esattezza se si versa in una delle 
due situazioni sia ininfluente se la didattica sia svolta in ore antimeridiane o pomeridiane : infatti ciò che 
va preliminarmente verificato è la tipologia di orario propria di ogni dipendente che svolge attività 
didattica, sia dirigente che appartenente ai livelli. In tal senso le norme di riferimento (art. 18 CCNL 
dell'1.9.1995 per i livelli e artt. 17, 18 e 17 rispettivamente dei CCNL del 5.12.1996 per le due aree 
dirigenziali) stabiliscono con chiarezza che per ciascun dipendente deve essere preventivamente fissata 
l'articolazione dell'orario di lavoro contrattualmente dovuto in funzione dell'orario di servizio, di quello di 
apertura al pubblico e delle esigenze della struttura. Effettuata tale verifica e fermo restando ovviamente 
l'assolvimento del debito orario settimanale, ciò che conta allora non è se la didattica viene svolta di 
mattina o di pomeriggio bensì se essa cade all'interno o meno della tipologia di articolazione assegnata 
al dipendente : nel primo caso le ore di didattica concorrono al raggiungimento del debito orario 
settimanale, nel secondo caso quest'ultimo va integralmente assolto senza conteggiare le ore dedicate 
alla didattica.  
 
L'indicazione degli emolumenti per i quali viene costituito il fondo di cui agli artt. 60 e 62 dei 
contratti delle due aree dirigenziali, è da ritenere esaustiva o è possibile in sede aziendale 
prevedere altri emolumenti per compensare situazioni di disagio o mansioni particolari ? 
Gli artt. 60 e 62 dei contratti delle due aree dirigenziali prevedono con carattere di tassatività le 
fattispecie per le quali, in presenza delle condizioni e dei requisiti prescritti, vanno pagati i rispettivi 
emolumenti. Poichè si tratta di materia a contenuto economico non è possibile effettuare alcuna 
interpretazione analogica e, di conseguenza, la descrizione delle fattispecie che danno diritto allo 
specifico emolumento è esaustiva. 
 
In base a quale criterio ciascuna Azienda deve determinare la quota del monte ore attribuibile 
in sede locale alle singole organizzazioni sindacali in applicazione dell'art. 5 CCNL quadro del 
26.5.1997 e del CCNL del 27.5.1997?  
Diversamente dalla ripartizione dei permessi previsti dal DPCM 770/94 e dal DM 5.5.1995 - che è una 
operazione da effettuarsi a cura di ciascuna amministrazione - la utilizzazione dei permessi previsti 
dall'art. 5 dei CCNL del 26 e 27 maggio 1997 non richiede in sede locale alcuna opera di ripartizione. Le 
singole aziende o enti, infatti, devono limitarsi a verificare che il dirigente sindacale versi nelle condizioni 
soggettive prescritte dall'art. 5 per la fruizione del permesso, da utilizzarsi secondo le procedure previste 
dall'art. 4, comma 7. Le verifiche sul rispetto dei limiti di utilizzazione complessiva dei permessi indicati 
nelle tabelle allegate ai contratti - previa apposita comunicazione di ciascuna amministrazione in separati 
conteggi ai sensi dell'art. 5, comma 7 dei contratti stessi - resta una competenza di livello nazionale 
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essendo il monte-ore gestito dalle Confederazioni e Organizzazioni sindacali le quali, nel ripartirlo ai loro 
dirigenti, devono rispettare i tetti.  
 
Le ore usufruite per la trattativa decentrata possono essere estrapolate dal monte orario 
spettante a ciascuna organizzazione sindacale ? 
Gli artt. 4, comma 8 dei due CCNL del 26 e 27 maggio 1997 prevedono espressamente che le 
amministrazioni assicurano i vari livelli di trattativa sindacale con riunioni che avvengono normalmente 
al di fuori dell'orario di lavoro e che - ove ciò non sia possibile - deve comunque essere sempre garantito 
l'espletamento del mandato sindacale mediante l'attivazione di procedure e modalità idonee. Pertanto 
tale richiesta non trova riscontro nel quadro normativo di riferimento. 
 
I permessi sindacali fruiti prima dell'entrata in vigore del CCNL del 26.5.1997 oltre il monte 
ore determinato ai sensi del DPCM n. 770/94 e dal successivo decreto del Ministro per la 
funzione pubblica sono da considerarsi permessi retribuiti o non retribuiti ? 
Per i permessi fruiti in eccedenza rispetto al monte ore determinato ai sensi del DPCM n. 770/94 non è 
prevista alcuna compensazione con quelli regolamentati dai CCNL del 26 e 27 maggio 1997. Si ricorda, a 
tale proposito, quanto prescritto dall'art. 6, comma 7 del citato DPCM in tema di responsabilità derivanti 
dall'utilizzazione di permessi non dovuti o non certificati.  
 
Qualora un'associazione sindacale aderisca ad un'altra già riconosciuta maggiormente 
rappresentativa, la sigla affiliata ha diritto a partecipare alla contrattazione decentrata e 
fruire dei permessi e distacchi sindacali ? 
Alla luce della nota A.Ra.N. prot. n. 1360 del 5.3.1998 e degli elementi quadro sulla contrattazione 
decentrata già forniti a tutte le aziende con nota prot. 566 del 23.1.1996, si può rilevare che 
l'adesione/affiliazione di un'associazione sindacale non firmataria ad un'altra già riconosciuta 
maggiormente rappresentativa (sia singola organizzazione che federazione di organizzazioni sindacali) 
non comporta alcuna modifica dei soggetti titolari delle prerogative previste dalla vigente normativa 
(titolarità della contrattazione decentrata, distacchi, permessi, ecc.). L'accertamento della 
rappresentatività è effettuato attualmente secondo le regole stabilite dal D.lgs. n. 396/97. L'A.Ra.N., con 
la nota citata, ha comunicato quali organizzazioni sono in possesso dei requisiti prescritti nel periodo 
transitorio dall'art. 8 del citato decreto legislativo ai fini della contrattazione decentrata. Le modalità di 
utilizzazione e ripartizione all'interno della suddetta sigla delle prerogative con le affiliate è un fatto 
interna corporis, insindacabile da parte dell'amministrazione ma, allo stesso tempo, non rilevante 
all'esterno.  
 
 
26 luglio 2000 - Prot. 8040 
 
Indennità di esclusività del rapporto di lavoro – Art. 5 dei CCNL del II biennio economico 
2000-2001 di entrambe le aree dirigenziali. 
L'indennità di esclusività è corrisposta in stretta correlazione con la tipologia dell'incarico solo nel caso di 
titolarità dell'incarico di struttura complessa (ex dirigenti di II livello) ovvero assunti come tali dopo il 
31.07.1999, per il quale si prescinde dalla esperienza professionale. 
In tutti gli altri casi la misura dell'indennità di esclusività è strettamente correlata alla esperienza 
professionale, indipendentemente dall'incarico conferito tanto è vero che in mancanza del conferimento 
dello stesso, come da dichiarazioni congiunte n. 2 dei CCNL delle due aree dirigenziali II biennio 
economico 2000-2001, si deve fare riferimento alle posizioni giuridiche di provenienza. 
Infatti, la fascia più bassa dell'indennità compete ai dirigenti con meno di cinque anni di servizio al 
31.12.1999, anche se attualmente titolari di un incarico corrispondente alle tipologie dell'art. 27, comma 
1 lett. b) e c), che prima del d.lgs 229/1999 erano già conferibili dopo il superamento del periodo di 
prova (cfr. art. 57, comma 6 e 55, comma 6 dei rispettivi CCNL del 5.12.1996). 
Le fasce intermedie competono, invece, in base all'esperienza professionale ivi indicata ai relativi 
dirigenti, anche se titolari di incarico che attualmente corrisponda anche a quelli rientranti nella tipologia 
d) dell'art. 27 dei CCNL del I biennio 1998-1999.  
Ciò discende da una duplice considerazione:  
- gli incarichi di natura professionale appartenenti alla tipologia d) dell'art. 27 citato, con l'entrata in 
vigore dei contratti, sono destinati solo ai dirigenti con meno di cinque anni; 
- al termine del quinquennio, il conferimento di uno degli incarichi di tipo b) o c) dell'art. 27 è possibile, 
ma non costituisce necessariamente un diritto in quanto discende dalla disponibilità di incarichi da 
conferire. Perciò, l'art. 5 dei rispettivi CCNL non subordina il passaggio alla fascia superiore dell'indennità 
al conferimento di un incarico ma al superamento positivo della verifica professionale di cui agli artt. 31 
e 32 dei rispettivi contratti collettivi I biennio 1998-1999. 
Va, infine, precisato che la misura della indennità di esclusività attribuita non influenza nel modo più 
assoluto la prosecuzione da parte del dirigente dell'incarico conferito dalla azienda alla luce delle 
preesistenti disposizioni del CCNL 5.12.1996 (cfr. a tale proposito l'art. 3, comma 5, del CCNL II biennio 
2000-2001).  
L'importo dell'indennità di esclusività è annuo, lordo. Ad esso va aggiunto il rateo della 13^ mensilità. Si 
richiamano, in via generale, gli artt. 62 e 63, comma 6 di entrambi i CCNL. 



                       
                   FP CGIL MEDICI    Segreteria Territoriale Foggia 

        CGIL - FUNZIONE PUBBLICA 
Segreteria Territoriale Foggia 

Via della Repubblica, 68 - 71100 Foggia 
�0881/721100 - Fax 0881/723944 
� funzionepubblica@cgilfoggia.it 

19

L'esperienza professionale è costituita dai servizi a tempo determinato e indeterminato con rapporto di 
impiego, compresi quelli equiparabili, ai sensi degli artt. 24, 25 e 26, comma 1 del DPR 761/1979, 
purché senza soluzione di continuità. Non si ritiene interrotto il rapporto di lavoro nei casi in cui il 
dirigente abbia mantenuto il diritto alla conservazione del posto. 
Ai dirigenti assunti con le procedure del DPR 484/1987 per svolgere l' incarico di direzione di struttura 
complessa con rapporto di lavoro a tempo determinato competono sia l'indennità di esclusività nella 
misura più elevata che quella di struttura complessa di cui agli artt. 40 e 41 dei CCNL del I biennio 1998-
1999 delle rispettive aree dirigenziali. Le medesime indennità non competono, invece, qualora l'incarico 
rientri nei casi di sostituzione effettuati ai sensi dell'art. 18 dei CCNL citati in attesa della copertura 
anche temporanea dei posti vacanti. 
Ai fini della corresponsione dell'indennità si rammenta quanto previsto dall'art. 7, comma 2 di entrambi i 
CCNL delle aree dirigenziali in questione. 

 
Dichiarazioni congiunte nn. 13 e 17 delle due aree dirigenziali medica e veterinaria e dei ruoli 
Tali dichiarazioni sono meramente esplicative di quanto già contenuto negli articoli del testo contrattuale 
e consentono solo di evidenziare le correlazioni tra le varie parti del CCNL che regolano i diversi 
trattamenti economici in ordine alle caratteristiche del rapporto di lavoro dei dirigenti sanitari, le quali – 
per la complessità dell'articolato suddiviso in capi - non sono di facile lettura. 
Tali articoli sono: 
� art. 35, comma 2, di entrambe le aree dirigenziali nei quali sono indicati il complesso di norme 
che regolano nei distinti capi del CCNL il trattamento economico dei dirigenti che hanno optato per il 
rapporto di lavoro esclusivo alla data del 14.03.2000, termine ultimo per esercitare il diritto di opzione. 
Da esso si evince che ai dirigenti che hanno optato entro il 14.03.2000 si applica il capo II, parte II del 
CCNL I biennio 1998-1999; 
� artt. 45, 46 e 47 del capo IV della parte seconda di entrambe le aree dirigenziali, che 
disciplinano, invece, gli incarichi ed il trattamento economico dei dirigenti che alla data del 14.03.2000 
non hanno optato per il rapporto di lavoro esclusivo, unicamente nei confronti dei quali vanno applicate 
le penalizzazioni previste dall'art. 47. 
Con riferimento ai termini dell'opzione giova, peraltro, rammentare quanto indicato a pag. 5, primo e 
secondo capoverso, della nota del Ministero della Sanità del 28 marzo 2000 N. DPS.IV. 9 – 11/569, con 
riferimento all'interpretazione del comma 4 del dlgs. 49/2000.  
 
artt. 24 ( copertura assicurativa) di entrambe le aree: 
La trattenuta prevista dal comma 3 può essere effettuata solo dopo che entreranno in vigore gli 
adempimenti previsti dai lavori della commissione paritetica, non ancora istituita. 
 
Art. 39, comma 11, del CCNL I biennio 1998-1999 area dirigenza medica e veterinaria 
In tale comma viene indicata la retribuzione minima contrattuale dei dirigenti neo assunti medici e 
veterinari. 
Tale clausola va necessariamente interpretata in connessione con quanto già previsto dall'art. 43, 
comma 2, 3° periodo del CCNL 5.12.1996, oggetto di chiarimenti con nota di questa Agenzia n. 337 del 
16.01.1997, che rimane confermata fatti salvi i casi in cui tale voce retributiva non sia stata già 
rideterminata ed attribuita dall'azienda in misura più favorevole per effetto della graduazione delle 
funzioni e degli incarichi conferiti. In ogni caso il problema per i neo assunti viene superato dagli artt. 3 e 
4 del CCNL del II biennio 2000-2001, i quali ridefiniscono globalmente - alla data del 1.02.2001 - la 
retribuzione di posizione minima dei dirigenti che alla stessa data hanno raggiunto ovvero non ancora 
raggiunto il quinquennio. 
 
Si segnalano, infine, ai sensi degli artt. 65, comma 3 e 67, comma 3 dei CCNL I biennio 1998-1999 delle 
aree dirigenziali, rispettivamente, medico-veterinaria e dei ruoli, i seguenti errori materiali. 
Area dirigenza medica e veterinaria  
� art. 43, comma 2, del CCNL I biennio 1998-1999 e art. 6, comma 2, del CCNL II biennio 
2000-2001 
Lo stipendio tabellare annuo lordo dei dirigenti già di I livello a tempo definito è il seguente: 
al 1.11.1998 £. 23.123.000  anziché £. 23.111.000 
al 1.06.1999 £. 23.663.000 anziché £. 23.651.000 
al 1.07.2000  £. 24.095.000  anziché £. 24.083.000 
al 1.07.2001 £. 24.491.000 anziché £. 24.479.000 
Vanno conseguentemente aggiornate le tabelle n. 3 e 4, colonna 2, nella voce dello stipendio al 
5.12.1996 che è di £. 22.499.000, con arrotondamento della 13^mensilità e del relativo totale. 

 
 
25 ottobre 2000 - Prot. 11632 
 
A) CCNL 1998-2001 – quariennio di parte normativa e I biennio di parte economica 1998-
2001 
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Artt. 13 CCNL area medica e veterinaria e dirigenza del ruolo sanitario – Contratto individuale 
di lavoro dei dirigenti 
In caso di mancato inserimento della clausola di esclusività del rapporto di lavoro nei 
contratti individuali dei dirigenti medici e sanitari in genere stipulati dopo il 31.12.1998, l'art. 
13, comma 7, prevede agli effetti dell'opzione e del relativo termine (14 marzo 2000) 
l'applicazione dell'art. 15 CCNL. Tali disposizioni contrattuali superano le indicazioni dell'art. 
15 quater comma 1 del d.lgs 229/1999 che, invece, sembrerebbero applicarsi 
retroattivamente? 
In mancanza del contratto collettivo nazionale di lavoro, l'art. 72 della L. 448/1998, ha previsto – a 
decorrere dal 1 luglio 1999, l'applicazione di alcune penalizzazioni economiche per i dirigenti sanitari 
ancora esercitanti a tale data l'attività libero professionale extramuraria, ma non ha introdotto 
formalmente l'obbligo del rapporto di lavoro esclusivo per detti dirigenti. Ciò è avvenuto esplicitamente 
solo dal 31.07.1999 con l' entrata in vigore del d.lgs. 229/1999 che ha incluso di diritto tra i destinatari 
di tale obbligo anche i dirigenti con i quali era stato stipulato il contratto individuale o un nuovo contratto 
in data successiva al 31.12.1998. 
L'imprevista retroattività dell'obbligo del rapporto esclusivo ha creato la necessità di regolare i casi in cui 
- nel periodo ricompreso tra l'1.01.1999 ed il 30.07.1999 - fossero stati stipulati contratti individuali di 
lavoro senza inserirvi la relativa clausola. 
Gli artt. 13 dei rispettivi CCNL hanno disciplinato detta fattispecie, consentendo ai dirigenti assunti nel 
citato periodo e svolgenti attività libero professionale extramuraria di esercitare 'opzione entro il 
14.03.2000, al pari dei dirigenti che, già in servizio alla data del 31.12.1998, all'entrata in vigore del 
dlgs. 229/1999 non erano a rapporto esclusivo.  
 
Art. 18 CCNL area medica e veterinaria – Sostituzioni 
� Al dirigente incaricato della sostituzione del titolare cessato dal servizio non spetta alcun 
compenso? 
Le ipotesi di sostituzione previste dall'art. 18, comma 4, del CCNL contemplano l'assenza determinata 
dalla cessazione del rapporto di lavoro del dirigente, per il tempo strettamente necessario 
all'espletamento delle relative procedure concorsuali. 
La mancata citazione del comma 4, nel terzo periodo del comma 7, non è da considerarsi impeditiva per 
la corresponsione dell'indennità sulla base dell'interpretazione logica dell'art. 18 nel suo complesso dalla 
quale si evince che non può essere esclusa dalla corresponsione della specifica indennità proprio quella 
sostituzione in cui la cessazione dal servizio del titolare garantisce più agevolmente anche il 
rinvenimento delle risorse per il suo pagamento. Conferma tale interpretazione il fatto che il 
corrispondente articolo dell'area della dirigenza dei ruoli sanitario professionale, tecnico ed 
amministrativo non prevede alcuna limitazione. 
 
Art. 19 CCNL di entrambe le aree – Aspettativa 
� Si può concedere l'aspettativa ad un dirigente sanitario a tempo indeterminato per tutta la 
durata del contratto di lavoro di direzione di struttura complessa a termine (7 anni 
rinnovabili) stipulato con altra ASL?  
. Può il dirigente rientrare nell'azienda di appartenenza prima che sia terminato il semestre di 
aspettativa senza dare il preavviso all'azienda dove è stato chiamato a svolgere l'incarico? 
Gli artt. 13 dei CCNL specificano con chiarezza la differenza esistente tra il concetto di "rapporto di 
lavoro" che può essere a tempo indeterminato o determinato e si costituisce con la stipulazione del 
contratto individuale a seguito delle procedure concorsuali disciplinate dal DPR 483 o 484 del 1997, 
dall'incarico conferito, il quale è sempre a termine. 
Nel caso sottoposto all'attenzione si è evidentemente in presenza dell'assunzione in servizio a tempo 
indeterminato di un dirigente sanitario con un incarico di struttura complessa - ovviamente a termine - 
allo scadere del quale il dirigente può essere confermato o, in caso di esito negativo della valutazione, 
restituito ad altro incarico dirigenziale (fatti salvi, naturalmente, i casi di recesso) come qualsiasi altro 
dirigente con il medesimo rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
In tale situazione lavorativa, la cessazione dell'incarico, quindi, non comporta come necessaria 
conseguenza la risoluzione del rapporto di lavoro. Pertanto l'art. 19, comma 6 (che per il dirigente 
assunto dalla stessa o altra azienda con rapporto di lavoro a tempo indeterminato ed incarico di 
direzione di struttura complessa prevede solo l'aspettativa della durata di sei mesi) è assimilabile - nei 
suoi effetti - al periodo di prova di cui all'art. 14, non applicabile a tali dirigenti in quanto la selezione ha 
direttamente per oggetto lo svolgimento dell'incarico. 
Diversa è la situazione del dirigente assunto con rapporto di lavoro ed incarico a tempo determinato, per 
il quale il rapporto cessa necessariamente al termine previsto dal contratto ed al quale lo stesso art. 19, 
comma 7 annette la maggiore tutela con la previsione di una aspettativa di pari durata che consente la 
conservazione del posto di lavoro.  
Con riferimento al secondo punto di domanda, trattandosi di aspettativa, il dirigente può interromperla in 
qualsiasi momento. Per il preavviso all'azienda che ha conferito l'incarico deve farsi riferimento a quanto 
eventualmente concordato nel contratto individuale a tale proposito per il primo semestre di attività, 
altrimenti vale la disciplina generale dell'art. 39, comma 2 del CCNL 5 dicembre 1996.  
� Il dirigente medico o sanitario in aspettativa senza assegni per motivi di famiglia, ai sensi 
dell'art. 19, comma 1, può essere autorizzato all'esercizio della libera professione 
intramoenia? 
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L'istituto in questione determina una sospensione a tutti gli effetti del rapporto di lavoro e, quindi, di 
ogni altra attività ad esso collegata. 
In tal senso depongono anche l'art. 64 e 66 dei rispettivi CCNL che, nel prevedere la possibilità di 
ricorrere al rapporto di lavoro ad impegno ridotto solo nei casi in cui risulti comprovata una particolare 
esigenza familiare o sociale, prevedono anche la sospensione dell'eventuale attività libero professionale 
intramuraria eventualmente svolta. 
 
Art. 20 CCNL di entrambe le aree – Mobilità volontaria 
� È possibile ricorrere al criterio della equipollenza ed affinità, applicabile nelle procedure 
concorsuali, nel caso di mobilità volontaria del dirigente sanitario in disciplina diversa da 
quella di appartenenza? 
La mobilità volontaria (ma non determinata da situazioni di esubero), come espressamente previsto 
dall'art. 20, comma 1, dei CCNL dell'8 giugno 2000, deve avvenire necessariamente nel rispetto delle 
aree e delle discipline di appartenenza dei dirigenti sanitari richiedenti, ricomprendendosi tra queste solo 
le discipline equipollenti ai sensi delle vigenti disposizioni. 
Diversamente, si concretizzerebbe una novazione del rapporto di lavoro non conseguibile attraverso 
l'istituto della mobilità (cfr. art. 14 comma 1). 
 
 Art. 24 CCNL di entrambe le aree– Coperture assicurative 
� Ai sensi dell'art. 24, commi da 5 e seguenti, dei CCNL per la copertura assicurativa in favore 
del personale dirigente e non, autorizzato a servirsi del proprio mezzo di trasporto, si può 
stipulare una polizza "infortuni conducenti", quando i dipendenti medesimi usufruiscono già 
di copertura INAIL, mentre i terzi trasportati sono già coperti da polizza RCA?  
La disposizione è la medesima prevista dagli artt. 19 e 88 del DPR 384/1990 e non innova quanto già 
attuato dalle aziende in proposito. 
 
Artt. 27 e 29 CCNL di entrambe le aree – Affidamento e revoca degli incarichi di direzione di 
struttura complessa. 
� Per il conferimento dell'incarico di direttore di distretto ad un medico convenzionato con 
dieci anni di anzianità, il contratto quinquennale può essere sottoscritto direttamente con il 
Direttore generale ovvero si può ricorrere all'avviso pubblico, ai sensi del DPR 484/1997, 
richiedendosi in tal caso il requisito previsto dall'art. 3 sexies, comma 3, ultimo periodo del 
d.lgs. 229/1999? 
� L'incarico di direttore di distretto conferito ex art. 3 sexies del d.lgs 502/1992 può essere 
attribuito ad un medico di ex I livello con più di cinque anni di esperienza? In caso 
affermativo, è necessario espletare il concorso pubblico per responsabile di struttura 
complessa? 
� In attesa dell'atto aziendale che individui le strutture complesse, si può corrispondere 
l'indennità di esclusività ad un dirigente medico di ex I livello con incarico di Direttore di 
Distretto o esercitante le funzioni di dirigente di II livello, nella misura prevista per il 
dirigente di direzione di struttura complessa di cui all'art. 5 del CCNL II biennio? 
L'art. 3 sexies, comma 3, ultimo periodo del d.lgs. 229/1999 individua certamente alcuni requisiti 
speciali per il conferimento dell'incarico di direttore di distretto. 
Le modalità e procedure di conferimento dell'incarico nonché la definizione della sua tipologia discendono 
dall'applicazione del comma 4 del citato articolo del decreto il quale, con un complesso sistema di rinvii, 
articola le competenze in materia tra la legge regionale e l'atto aziendale.  
Appare, pertanto, evidente che la relativa disciplina non rientra nell'ambito della fonte negoziale, la 
quale, con l'art. 27, comma 4, si è limitata a ricomprendere di diritto tra gli incarichi di struttura 
complessa, sino all'atto aziendale, solo quelli attinenti ai posti già riservati in azienda ai dirigenti di II 
livello alla data di entrata in vigore del decreto legislativo (vale a dire quelli riferiti a strutture individuate 
come tali nella relativa dotazione organica) la cui copertura, ove fossero vacanti, segue le procedure 
selettive previste da leggi e regolamenti. 
Per tale ragione se una struttura avesse acquisito le caratteristiche previste dal dlg. 229/1999 per essere 
classificata come struttura complessa successivamente alla sua emanazione, il riconoscimento formale 
potrà avvenire solo con l'atto aziendale. 
Ad avviso di questa Agenzia, pertanto, nel caso prospettato nell'ultimo quesito - ove il distretto non 
fosse già stato individuato come struttura complessa e sia tuttora affidato ad un dirigente già di I livello 
- occorre attendere l'attuazione di tutte le richiamate procedure sia per il suo riconoscimento quale 
struttura complessa che per la sua copertura con il conferimento del relativo incarico.  
Ciò vale anche per i dirigenti di ex I livello che, in virtù dell'art. 121 del DPR 384/1990, espletavano alla 
predetta data funzioni superiori sul posto vacante di dirigente di II livello già istituito nella dotazione 
organica. 
In buona sostanza si vuol dire che né il dlgs 229 né l'art. 27 producono effetti "sanatoriali" con riguardo 
alla creazione delle strutture o al conferimento degli incarichi di struttura complessa.  
Ne consegue che nei casi sopracitati l'indennità di esclusività dovrà essere corrisposta al dirigente 
preposto nella misura prevista dall'art. 5 del CCNL II biennio 2000-2001, comma 3, seconda, terza o 
quarta fascia in relazione all'esperienza professionale maturata al 31 dicembre 1999.  
 
Art. 30 CCNL di entrambe le aree – Norma transitoria 
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� Qual è l'organo preposto alla verifica dei dirigenti sanitari di ex II livello non titolari di 
incarico quinquennale, di cui all'art. 30, comma 1 : la Commissione indicata dall'art. 15 ter, 
comma 2 del d.lgs 502/1992 (priva del componente regionale) o il Comitato previsto dall'art. 
1, comma 2, del d.lgs 49/2000? 
La problematica prospettata è stata chiarita dalle dichiarazioni congiunte n. 11 e 15 dei due CCNL. Si 
specifica che non si tratta di un errore materiale, ma, dal punto di vista tecnico, dell'impossibilità di 
citare nel testo una disposizione che - temporalmente - non attiene al I biennio economico 1998-1999. 
A tal fine, si precisa che sono sottoposti alla valutazione i dirigenti sanitari di ex II livello a rapporto 
esclusivo, che alla data del 31 luglio 1999 non abbiano optato per l' incarico quinquennale. L'opzione per 
il rapporto esclusivo può essere avvenuta anche nel termine finale di cui all'art. 15 del CCNL. 
 
Artt. 36 e 37 CCNL dirigenza ruoli – Incrementi contrattuali e stipendio tabellare dei dirigenti 
dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo; art. 36 del CCNL dell'area 
medica. 
� Per i dirigenti neo assunti con le procedure di cui al DPR 483/1997 afferenti all'area della 
dirigenza sanitaria, amministrativa, tecnica e professionale, trova ancora applicazione l'art. 
48 del DPR 384/1990 e, in caso affermativo, deve essere operata la decurtazione sullo 
stipendio tabellare? 
� Si può correttamente ritenere che la disapplicazione degli artt.117 e 48 del DPR 384/1990 
operata dagli artt. 65 e 67, lettera N), dei CCNL ha prodotto per i dirigenti neo assunti sin 
dall'1.01.1998 gli effetti della maggiorazione della retribuzione di posizione ? 
Gli stipendi tabellari sono stati definiti per tutti i dirigenti dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed 
amministrativo, con decorrenza dall'1.11.1998, dagli art. 36 e 37 senza più alcuna differenziazione per i 
dirigenti neo assunti (vale a dire con meno di cinque anni). L'incremento derivante dall'eventuale 
applicazione dell'art. 48 del DPR 384/1990 (che per i citati dirigenti confluiva sullo stipendio tabellare per 
effetto dell' art. 42 CCNL 5 dicembre 1996) se avvenuta successivamente al 1 novembre 1998 e , 
comunque, sino all'8 giugno 2000 è riassorbita negli incrementi del tabellare attribuiti dal contratto in 
esame e, quindi, in nessun caso si aggiunge agli importi già previsti per questo.  
Per i dirigenti dell'area medico – veterinaria neo assunti (vale a dire con meno di cinque anni), gli 
incrementi derivanti dall'applicazione dell'art. 117 del DPR 384/1990 confluivano, invece, sulla 
retribuzione di posizione (cfr. art. 43 CCNL 5 dicembre 1996). Pertanto, fatti salvi i casi in cui sino all'8 
giugno 2000 fossero maturate le condizioni per l'applicazione dell'art. 117 citato (ovvero di 
rideterminazione della retribuzione di posizione in ragione dell'incarico conferito dopo il superamento del 
periodo di prova ai sensi dell'art. 57 del CCNL 5 dicembre 1996), per detti dirigenti - come specificato 
con la nota n. 8040 del 26.07.2000 - le misure ridotte della retribuzione di posizione permangono sino 
all'applicazione degli artt. 3 e 4 del CCNL II biennio 2000-2001 (cfr. allegato 1 alla presente nota). 
Eccezione a tale regola è costituita dai dirigenti veterinari di cui alla lettera D) dell'art. 43, comma 2, 
ultimo periodo del CCNL 5 dicembre 1996, per i quali l' applicazione dell'art. 117 del DPR 384/1990 
confluisce sullo stipendio tabellare comportando un meccanismo identico a quello indicato al primo punto 
di risposta per i dirigenti dei ruoli. 
Da quanto sopra indicato emerge, con chiarezza, che gli effetti degli artt. 48 e 117 del dpr 384/1990 
sono disapplicati con l'entrata in vigore del nuovo contratto (così come le disposizioni del precedente 
richiamate negli artt. 36 e 37 in esame), operando per i dirigenti neo assunti - al compimento del 
quinquennio di servizio - il nuovo sistema di verifica di cui all'art. 31, comma 2 punto c), ai fini del 
conferimento degli incarichi, dell'incremento della retribuzione minima contrattuale e della 
maggiorazione dell'indennità di esclusività (artt. 4 e 5 del CCNL II biennio di parte economica 2000-
2001). 
Per effetto della disapplicazione non si verifica alcuna anticipazione al 1 gennaio 1998 dei benefici 
previsti dalle due norme, le quali - come detto - continuano ad applicarsi sino all'8 giugno 2000 a 
maturazione dei requisiti, con il meccanismo di cui ai primi due punti della presente risposta. 
 
Artt. 37, comma 6 e 43 CCNL area medica e veterinaria - Indennità integrativa speciale; 
Trattamento economico medici a tempo definito e veterinari in libera professione 
extramuraria. 
� L'indennità integrativa speciale per i dirigenti medici a tempo definito, se mantenuta nella 
misura in godimento così come indicato all'art. 43, comma 6, risulta determinata in misura 
maggiore per gli ex X livello di quella attribuita agli ex XI? 
L'indennità integrativa speciale per i dirigenti medici a tempo definito, rimane confermata nella misura 
stabilita dagli artt. 43, 44 e 45 commi 1 lett. B) e 46 del CCNL 5.12.1996, riportata dalle tabelle 3 e 4 
del CCNL area medica e veterinaria I biennio di parte economica 1998-1999. 
Dell'assegno personale di L. 812.000, previsto dall'art. 44, comma 1 lett. B), solo L. 348.000 sono 
attribuibili alla differenza esistente tra l'IIS di ex IX e X, mentre la restante somma dell'assegno 
personale deriva dagli incrementi tabellari. 
Per tali ragioni, non si verifica quanto ipotizzato nel quesito. 
 
Art. 38, c. 3 e 4, CCNL area medica e veterinaria; Art. 39, c. 2 e 3, CCNL dirigenti del ruolo 
sanitario – Norma transitoria dirigenti già di II livello 
� Con riferimento alla misura dello specifico trattamento in atto goduto, deve essere 
mantenuta quella in godimento anche se superiore al minimo previsto dal precedente CCNL? 
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� È consentito corrispondere lo specifico trattamento ai dirigenti medici già di II livello con 
incarico quinquennale, cui sia stato conferito, successivamente al 1.08.1999, l'incarico di 
direzione di struttura complessa presso un'altra Azienda diversa da quella di appartenenza al 
31.07.1999? 
Gli artt. 38, comma 3, e 39, comma 2 dei CCNL consentono il mantenimento a titolo personale dello 
specifico trattamento nella misura percepita alla data del 31.07.1999 dai dirigenti già di II livello, anche 
se superiore al minimo di L. 3.500.000 previsto dal precedente CCNL. All'atto della cessazione dal 
servizio del titolare, l'assegno personale riaffluisce al fondo di cui all'art. 50 nella misura intera in 
godimento. 
I commi 5 e 4 degli artt. 38 e 39 dei due contratti prevedono, poi, una speciale ipotesi di finalizzazione 
delle risorse già destinate nel fondo per la corresponsione dello specifico trattamento, consentendo la 
eventuale rideterminazione della retribuzione di posizione, esclusivamente nei confronti dei dirigenti già 
di II livello che si trovino nelle condizioni chiaramente indicate dalle clausole contrattuali. 
Per quanto attiene il quesito del secondo alinea, sotto il profilo strettamente letterale, lo specifico 
trattamento non viene garantito nell'ipotesi prospettata, trattandosi di novazione del rapporto di lavoro. 
In tal senso dispongono i commi 4 e 3 degli artt. 38 e 39 dei CCNL delle due aree dirigenziali. 
Parrebbe, tuttavia, coerente con il sistema che - in tali ipotesi - l'azienda possa decidere circa 
l'applicazione delle clausole sulla retribuzione di posizione contenute nell'ultimo periodo dei commi 5 e 4 
degli artt. 38 e 39 dei CCNL delle due aree, non limitandole solo ai dirigenti di ex II livello disciplinati 
dall'art. 30. 
� Lo specifico trattamento economico in atto goduto dai dirigenti dell'area medico- veterinaria 
e del ruolo sanitario è da considerarsi disapplicato a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del d.lgs 229/1999? 
Il comma 7 dell'art. 38 ed il comma 6 dell'art. 39 dei rispettivi CCNL disapplicano solo formalmente gli 
artt. 58 e 56 dei CCNL 5.12.1996 che prevedevano lo specifico trattamento economico, di fatto non più 
applicabile con l'entrata in vigore del d.lgs. 229/1999, per effetto del quale, con l'unificazione dei livelli 
dirigenziali, ormai tutti gli incarichi conferiti ai dirigenti sono a termine e, quindi, implicanti il rischio della 
non conferma a seguito della valutazione negativa, rischio che nel precedente sistema riguardava solo i 
dirigenti di II livello assunti dopo il 1992 e gli optanti per il rapporto quinquennale.. 
Ciò si desume anche dall'art. 40 del CCNL, che fa decorrere l'indennità di struttura complessa 
dall'1.08.1999, indennità la quale, come noto, nel suo ammontare comprende solo le differenze tabellari 
di indennità integrativa e di specificità medica e non il minimo della voce retributiva in questione. 
 
Art. 39 CCNL area medica e veterinaria ed Art. 40 CCNL dirigenti dei ruoli – Retribuzione di 
posizione 
� Per quale ragione nella retribuzione di posizione permane l'individuazione del valore 
economico minimo della componente variabile prevista dal precedente CCNL? 
� Con riferimento alle note 5 e 6 delle tabelle allegate ai CCNL del II biennio di parte 
economica 2000-2001, per i dirigenti dell'area medico – veterinaria e del ruolo sanitario con 
incarico di direzione di struttura complessa conferito successivamente al 1.08.1999, la 
retribuzione di posizione dovuta può ancora articolarsi nelle componenti fissa, variabile e 
variabile aziendale? 
� In caso di verifica negativa, può essere rideterminata la retribuzione di posizione del 
dirigente sanitario di ex II livello, in entrambe le componenti? Può essere conferito a tale 
dirigente un incarico professionale rientrante nella lettera d) dell'art. 27? 
La permanenza dell'indicazione del valore minimo contrattuale della componente variabile della 
retribuzione di posizione è giustificata per gli effetti degli artt. 49, commi 2 e 3 e 62, comma 4 e 63, 
comma 3, dei CCNL delle due aree dirigenziali, con riferimento alla retribuzione pensionabile e del 
premio di servizio. 
La retribuzione di posizione rimane sempre articolata nelle componenti fissa, variabile e variabile 
aziendale, anche per i dirigenti medici, veterinari e sanitari con incarico di direzione di struttura 
complessa conferito successivamente al 1.08.1999, tenuto conto – per la determinazione complessiva di 
tale voce, di quanto previsto dagli artt. 39 e 40, comma 7 dei rispettivi CCNL, in base alla graduazione 
delle funzioni . 
In caso di verifica negativa la retribuzione di posizione del dirigente di ex II livello è modificata in ragione 
del nuovo incarico conferito ai sensi dell'art. 34, commi 3 e 4, con la salvaguardia della componente fissa 
in godimento della retribuzione di posizione prevista dalla tabella all. 1 al CCNL del 5 dicembre 1996, II 
biennio (cfr. art. 39, comma 4). Fatti salvi i casi di recesso, come espressamente previsto dalle clausole 
contrattuali richiamate, a tale dirigente non può essere conferito uno degli incarichi della tipologia 
prevista alla lett. d) dell'art. 27, in quanto essi sono riservati solo ai dirigenti con meno di cinque anni.  
� Ai sensi dell'art. 47, comma 1, lettera a), la retribuzione di posizione fissa tabellare dei 
dirigenti medici già in extramoenia che hanno optato per il rapporto esclusivo entro il 
14.03.2000 resta definita nella misura ridotta prevista dall' art. 5 del CCNL 5.12.1996, area 
medica, II biennio economico 1996-1997 o deve essere rideterminata, dalla data del 
passaggio alla misura intera prevista dall'allegato n. 1 al CCNL 5.12.1996 II biennio 
economico 1996-1997? Si procede analogamente per i dirigenti sanitari cui la riduzione sia 
sta applicata in base all'art. 12 della legge 662/1996? 
La riduzione del 15% della parte fissa della retribuzione di posizione dei dirigenti optanti per l'attività 
libero professionale extramoenia, già contemplata dall'art. 5 del CCNL 5.12.1996, è stata confermata ed 
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estesa nell'importo ad altre categorie, dall'art. 1, comma 12, della legge 662/1996. La norma 
contrattuale prevedeva la sospensione dell'erogazione della misura intera della citata voce retributiva 
sino all'eventuale rientro in attività libero professionale intramuraria del dirigente. 
Partendo dal principio che la retribuzione di posizione è correlata all'incarico affidato ed alla graduazione 
delle relative funzioni operata nell'ambito di ciascuna azienda (e non anche alla posizione soggettiva del 
dirigente), questa Agenzia non è in grado di conoscere se nel suo complesso (cfr. art. 39, comma 7) la 
retribuzione di posizione - a prescindere dalla riduzione citata - sia o meno corrispondente al valore 
attribuito all'incarico attualmente conferito al dirigente interessato. Per tale motivo la valutazione non 
può che essere rimessa all'azienda stessa. (cfr. anche risposta del punto n. 14).  
 
Art. 41, comma 2, CCNL dirigenza ruoli professionale, tecnico ed amministrativo - Indennità 
per incarico di direzione di struttura complessa 
� Il maturato economico di cui all'art. 44, comma 2, lettera B) del CCNL 5.12.1996, in 
godimento dei dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo già di XI livello ex 
DPR 384/1990 è riassorbibile all'atto dell'attribuzione dell'indennità per incarico di direzione 
di struttura complessa ovvero tale emolumento va mantenuto distinto, in quanto pensionabile 
e non riassorbibile, ai sensi dell'art. 36 del CCNL? 
Il maturato economico di cui all'art. 44, comma 2, lett. B) del CCNL 5.12.1996, nella misura di L. 
5.393.000 concorre a formare e finanziare (cfr. art. 50, comma 3, lett. b)la indennità di struttura 
complessa dei dirigenti sopraindicati e, pertanto, ove in godimento, va in essa riassorbito per espressa 
disposizione dell'art. 41, comma 2, del CCNL. 
Si rammenta che il maturato economico, essendo previsto unicamente per i dirigenti dei ruoli 
professionale, tecnico ed amministrativo già di ex XI livello, in caso di non conferma nell'incarico di 
struttura complessa viene, comunque, ripristinato per effetto dell'art. 41, comma 3 del CCNL solo nei 
confronti degli stessi soggetti che ne beneficiavano.  
Si coglie l'occasione per specificare che per i dirigenti oggetto del quesito sono da considerare incarichi di 
direzione di struttura complessa quelli rientranti negli incarichi di fascia A dell'art. 54 del CCNL 
5.12.1996, circostanza che deve risultare inequivocabilmente dagli atti di conferimento già adottati 
dall'azienda alla data di entrata in vigore del contratto per evitate effetti sanatoriali (cfr. anche risposta 
al punto 7 ). 
 
Art. 47 CCNL entrambe le aree – Retribuzione di posizione e di risultato  
� L'art. 47, comma 6, dei CCNL, nel prevedere che i fondi ivi citati siano ridotti del 15% 
calcolato sull'ex indennità di tempo pieno (o in applicazione della legge 662/1996) e del 50% 
della parte variabile della retribuzione di posizione, è in contraddizione con l'art. 5, comma 7, 
lett. C) dei CCNL II biennio che sembrerebbe escludere la riduzione del 15%? 
L'art. 47 del CCNL rende tale riduzione definitiva ed irrecuperabile per tutti i dirigenti non a rapporto 
esclusivo e poiché la norma contrattuale è valida per il quadriennio (cfr. anche richiamo degli artt. 11 e 
12, comma 2 dei CCNL del II biennio) nessuna contraddizione o lacuna si rinviene nell'art. 5, comma 7 
ove, nella lettera C) vengono richiamati solo i cosiddetti "tagli" della successiva legge 448/1998. 
Pertanto, ai fini della perequazione prevista dall'art. 7 dei CCNL del I biennio, ciascuna azienda, nel 
verificare il grado di copertura della propria spesa nella corresponsione dell'indennità di esclusività con le 
risorse derivanti dai tagli di cui sopra, dovrà considerare anche detta riduzione.  
 
Art. 48, 2 comma e art. 44 – Trattamento economico dei dirigenti per revoca opzione 
exramuraria e soppressione rapporti a tempo definito 
� L'art. 48, 2° comma ai medici che optino per il rapporto esclusivo dopo il 14.03.2000 
mantiene la retribuzione di posizione in godimento prima del passaggio fino alla sua 
rideterminazione in base all'eventuale nuovo incarico attribuito ex art. 28. La norma deve 
intendersi applicabile anche ai dirigenti medici di cui all'art. 44, comma 2 del CCNL?  
� Per i dirigenti part time optanti per il rapporto esclusivo entro il 14.03.2000 quale deve 
essere il comportamento da tenersi ai fini della corretta attribuzione della retribuzione di 
posizione? 
In relazione ai quesiti posti, validi per entrambe le aree, si deve preliminarmente sottolineare che i CCNL 
regolano i mutamenti intervenuti nelle caratteristiche del rapporto di lavoro dei dirigenti oggetto del 
quesito solo per quanto attiene il trattamento economico fondamentale e demandano alle singole 
aziende gli aspetti legati al valore complessivo della retribuzione di posizione, che essendo correlato agli 
incarichi conferiti ai dirigenti stessi, discende dall'organizzazione aziendale e dalla graduazione delle 
funzioni, elementi che prevalgono sulla posizione soggettiva del dirigente. 
Per tale motivo, la disposizione di cui all'art. 48 del CCNL demanda ad un successivo momento aziendale 
la ridefinizione della retribuzione di posizione del dirigente in relazione alla possibilità di conferimento 
allo stesso di un nuovo o diverso incarico ovvero alla mera rideterminazione della graduazione delle 
funzioni di quello ricoperto nei limiti delle disponibilità del fondo di specifica competenza. E' in tale 
direzione che va interpretato l'art. 44, comma 2, lett. e) per i dirigenti con rapporto a tempo definito o a 
tempo parziale che abbiano optato entro il 14 marzo 2000 per il rapporto esclusivo. (cfr. anche risposta 
alla terza domanda del punto n. 12).  
 
Art. 62 CCNL area medica e veterinaria – Disposizioni particolari 
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� Quali sono le condizioni cui si riferisce l'art. 62 comma 3 del CCNL, per poter attivare la 
procedura ex art. 66 del d.lgs 29/1993 a favore degli ex medici condotti destinatari della 
sentenza TAR Lazio n. 640/1994? 
� Qual è l'esatta procedura da seguire per la liquidazione delle somme spettanti ai ricorrenti 
ex medici condotti: con riferimento alla quantificazione dei costi? 
Le condizioni dell'art. 62 in esame sono quelle previste dalla decisione del TAR Lazio, n. 640/1994 e la 
procedura è disciplinata in dettaglio dall'art. 66 del d.lgs. 29/1993, cui si deve fare riferimento. Le 
modalità di quantificazione dei costi vanno richieste ai Ministeri competenti.  
 
Dichiarazioni congiunte n. 6 ed 11 dei CCNL di entrambe le aree. 
� Le dichiarazioni congiunte n. 6 ed 11 trovano attuazione esclusivamente nei Policlinici 
Universitari o anche nelle Aziende ospedaliere con Unità Operative Autonome Universitarie 
convenzionate? 
� Considerato che nella costituzione dei fondi di risultato della Dirigenza è stata storicamente 
ricompresa la parte riferita al personale Universitario, è possibile costituire fondi separati, 
uno per l'area Ospedaliera ed uno per quella Universitaria? 
Le dichiarazioni congiunte nn. 6 e 11 dei rispettivi CCNL chiariscono la volontà delle parti nella 
definizione degli artt. 50, 51 e 52 e valgono anche per le aziende ospedaliere con unità operative 
autonome universitarie convenzionate. 
La modalità di costituzione dei fondi di risultato citata nel quesito, essendo la materia demandata – per 
la sua regolazione – alle apposite convenzioni regionali, non risulta da precedenti disposizioni 
contrattuali. 
 
V a r i e  
Con l'entrata in vigore dei CCNL 1998-2001, devono considerarsi decadute le disposizioni 
vigenti, tra cui l'art. 59 del DPR 761/1979 sulla riammissione in servizio, stante la previsione 
contenuta nell'art. 72 del d.lgs 29/1993 concernente la cessazione delle disposizioni vigenti 
dal momento della sottoscrizione del secondo contatto collettivo? 
Il processo di trasformazione previsto dall'art. 72 del d. lgs. 29/1993 per le aree della dirigenza sarà 
completato entro il 30.06.2001 e, pertanto, continuano ad operare tutte le norme del DPR 761/1979, ivi 
compresa quella citata nel quesito, nonché dei DPR 270/1987 e 384/1990 non espressamente 
disapplicate (cfr. artt. 63, comma 2, e 64, comma 2, di entrambi i CCNL). 
 
In attesa che si pervenga alla stipula degli accordi previsti dalle norme programmatiche sul 
part-time, previste dagli artt. 64 del CCNL area medico – veterinaria e 66 del CCNL dei 
dirigenti dei ruoli, può essere consentito ai dirigenti che già sono a regime orario ridotto per 
comprovate esigenze familiari la permanenza in tale status? 
Essendo ormai in corso le trattative per il contratto che disciplinerà l'impegno ridotto dei dirigenti sanitari 
per comprovate esigenze familiari o sociali , si ritiene, in via del tutto provvisoria, che, ove le aziende 
per gli esiti giurisdizionali o per interpretazione della legge 662/1996 abbiano consentito il part – time a 
dirigenti sanitari con rapporto esclusivo, tale rapporto con impegno ridotto possa proseguire in attesa del 
citato contratto, al quale dovrà essere adeguato.  
Ai dirigenti sanitari che non hanno optato per il rapporto esclusivo, si applicano, invece gli artt. 44 dei 
rispettivi contratti. 
 
E' compatibile l'incarico di direzione di struttura complessa con il distacco o l'aspettativa per 
motivi sindacali? 
I CCNQ del 7 agosto 1998, del 25 novembre 1998 e del 27 gennaio 1999 nell'individuare le modalità di 
utilizzo delle prerogative sindacali da parte delle organizzazioni rappresentative non pongono alcun 
impedimento alla fruizione delle stesse per i dirigenti pubblici. Diversamente operando, poiché l'art. 19 
del dlgs. 29/1993 e successive modificazioni prevede che tutti gli incarichi dirigenziali siano a termine 
(regola confermata anche per la dirigenza sanitaria dal dlgs. 229/1999), ne sarebbe derivato il 
paradosso che per tale categoria la legge – in contrasto anche con le norme costituzionali - avrebbe 
comportato la sospensione delle tutele e dell'esercizio delle libertà sindacali. Circostanza questa smentita 
del tutto dalle norme sulla rappresentatività e sulla rappresentanza nei luoghi di lavoro contenute negli 
artt. 47 e segg. del citato dlgs. 29 riguardanti anche le aree dirigenziali. Si conclude, pertanto, nel senso 
che la richiesta di distacco o di aspettativa del dirigente di struttura complessa non è incompatibile con 
l'incarico in questione e che la materia, con riferimento al trattamento economico, a riprova di quanto 
affermato, è stata (ed è tuttora) disciplinata dall'art. 70, comma 7 del CCNL 5 dicembre 1996 senza 
esclusione dei dirigenti di ex II livello ad incarico quinquennale. 
 
B) CCNL 1998 - 2001 – II biennio di parte economica 1998 - 2001 
 
Art. 5 CCNL II biennio di entrambi i CCNL – Indennità di esclusività del rapporto di lavoro 
� Al dirigente dell'area medico – veterinaria e del ruolo sanitario assunto con contratto a 
tempo determinato, deve essere corrisposta l'indennità di esclusività nella misura prevista 
dall'art. 5 del CCNL II biennio? 
La corresponsione dell'indennità di esclusività prescinde dalla stabilità o meno del rapporto di lavoro 
instaurato (tempo determinato e/o indeterminato). Infatti tale indennità è correlata all'esperienza 
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professionale acquisita come già precisato nella precedente nota di chiarimenti di questa Agenzia prot. 
N. 8040 del 26.07.200. Essa, pertanto, al dirigente con rapporto di lavoro esclusivo a tempo determinato 
già in servizio al 31 dicembre 1999 è attribuita secondo l' esperienza professionale maturata a tale data, 
con le regole previste dall'art. 12, comma 2, lett. b) del CCNL. Se assunto successivamente l'indennità 
compete nella misura iniziale (comma 9 dell'art. 5), fatti salvi i casi in cui venga attribuito l'incarico di 
direzione di struttura complessa, per il quale la misura dell'indennità non è legata all'esperienza 
professionale ma all'incarico. 
Si ritiene, inoltre, che al dirigente già in servizio al 31 dicembre 1999 che opti per il rapporto esclusivo 
dopo il 14 marzo 2000, l'indennità di esclusività vada attribuita nella misura relativa alla fascia di 
esperienza professionale maturata a tale data.  
� Come si determina la misura della indennità di esclusività da corrispondere ad un dirigente 
sanitario a tempo indeterminato in posizione di comando da due anni presso l' 
amministrazione regionale? Qual è l'esperienza professionale cui fare riferimento?  
Il periodo di servizio svolto in posizione di comando è equiparato a quello svolto nella propria 
amministrazione (è infatti valido ad es. per il compimento del periodo di prova) e, pertanto, va compreso 
nel computo dell'esperienza professionale ancorché non svolto specificatamente nell'Azienda. In caso 
contrario verrebbero meno i presupposti per la concessione del comando stesso che è proprio motivato 
dall'acquisizione di una più ampia e diversa esperienza professionale utilizzabile all'interno dell'azienda al 
momento del rientro. 
 
Art. 12, comma 3 lett. b) , CCNL II biennio area medico - veterinaria – Disposizioni particolari 
� Il servizio svolto presso un ente pubblico non economico può essere riconosciuto utile ai fini 
della attribuzione dell'indennità di esclusività del rapporto di lavoro, ai sensi dell'art. 12, 
comma 3, lett. b, del CCNL II biennio medici? 
� Sono riconoscibili ai fini dell'anzianità maturata per la definizione della misura dell'indennità 
di esclusività, i servizi prestati presso enti non appartenenti al comparto Sanità? 
La risposta è negativa per entrambi i quesiti e vale per entrambe le aree dirigenziali. Ai fini del 
riconoscimento dell'anzianità, per la determinazione della misura dell'indennità di esclusività per ciò che 
attiene i servizi riconoscibili, si conferma quanto già espressamente indicato nella nota prot. N. 8040 del 
26.07.2000 non essendo possibili ulteriori interpretazioni estensive, con la precisazione che, se trattasi 
di servizi pregressi presso gli enti locali, a suo tempo riconoscibili ai sensi degli artt. 53 e 118 del DPR 
384/1990, questi devono essere stati svolti nella stessa disciplina ed in qualifiche dirigenziali.  
� Sono da considerare svolti senza soluzione di continuità :  
a) I servizi nei quali l'interruzione sia unicamente dipesa dall'intervallo (sabato-domenica), 
dovuto all'articolazione dell'orario di servizio su cinque giorni lavorativi, presso la nuova 
azienda di destinazione e con questa concordato? 
b) I servizi nei quali l'interruzione sia dovuta ad un accordo tra il dirigente e l'azienda che 
posticipa la presa di servizio agli effetti economici rispetto alla decorrenza giuridica che, 
invece, rispetta la continuità dei servizi? 
A giudizio di questa Agenzia si può ritenere, in via interpretativa, che nelle due ipotesi previste possa 
ravvisarsi la continuità dei rapporti solo se l'inizio dell'attività - che sarebbe stato continuativo sulla base 
della lettera di assunzione o di invito alla stipulazione del contratto individuale - sia stato posticipato 
sulla base di un accordo esplicito tra dirigente ed azienda risultante da prova documentale 
incontrovertibile.  
 
Tavola n. 1 allegata ai CCNL II biennio di entrambe le aree 
� Quale valore va attribuito alle tavole n. 1 allegate ai CCNL II biennio di entrambe le aree 
dirigenziali? 
Le tavole n. 1 allegate ai CCNL II biennio di entrambe le aree dirigenziali, con riferimento alla 
retribuzione di posizione, indicano, ai fini meramente esemplificativi, i minimi contrattuali delle 
retribuzioni di posizione già previsti dalle tabelle allegato n. 1 dei CCNL 5.12.1996 II biennio economico 
1996-1997; né poteva essere diversamente in virtù del fatto che tale voce retributiva è incrementabile 
nella parte variabile in azienda, sulla base della graduazione delle funzioni e, quindi, nel suo possibile 
ulteriore sviluppo "sconosciuta" al CCNL (cfr. punti 12 e 15). 
I CCNL del II biennio di entrambe le aree rideterminano tali minimi con decorrenza dal 1 febbraio 2001 
solo per i beneficiari degli artt. 3 e 4, in conseguenza dell'equiparazione dei dirigenti già di ex IX e X 
livello.  
Le tabelle, con le relative note, ricollegano i minimi contrattuali riferiti alle tipologie degli incarichi degli 
artt. 56-57 del CCNL 5.12.1996 (area medica e veterinaria) e degli artt. 54-55 (dirigenti degli altri ruoli) 
a quelle previste dall' attuale art. 27. 
Ove le aziende non abbiano conferito incarichi con le denominazioni del precedente contratto, il 
collegamento dovrà essere effettuato direttamente con le tabelle all. 1 dei CCNL 5.12.1996, II biennio 
1996-1997, che fanno, in ogni caso, riferimento alle precedenti posizioni giuridiche del DPR 384/1990.  
 
ALLEGATO N.1  
A) I dirigenti medici e veterinari - già di ex IX livello in servizio al 5 dicembre 1996 con meno di cinque 
anni - hanno titolo alla seguente retribuzione di posizione (cfr. nota 8040 del 26 luglio 2000): 

Parte fissa  Parte variabile  Totale  
422.000  371.000  793.000 
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B) Tale retribuzione rimane invariata sino al 31 gennaio 2001 fatte salve le seguenti ipotesi:  
1) conferimento da parte dell'azienda di incarico economicamente più rilevante, superato il semestre 
di prova, in applicazione dell'art. 57, comma 6 del CCNL 5 dicembre 1996 (e, quindi, prima del 
raggiungimento del quinquennio). In tale caso la parte fissa rimane determinata in L. 422.000 e la 
parte variabile - ferma rimanendo la minima contrattuale di L. 371.000 - è rideterminata 
dall'azienda in applicazione del principio del valore complessivo della retribuzione di posizione in 
relazione all'incarico conferito, ai sensi dell'art. 39 del CCNL in esame. 
2) applicazione dell'art. 117 del DPR 384/1990, per maturazione dei requisiti ivi previsti, purchè ciò 
sia avvenuto entro l'8 giugno 2000. In tale caso viene modificata la parte fissa che sale a L. 
2.000.000 mentre quella variabile rimane a L. 371.000. 
3) combinazione delle due ipotesi precedenti, nelle quali, la parte fissa raggiunge il valore di L. 
2.000.000 per effetto del punto 2), e la parte variabile - ferma rimanendo la minima contrattuale di 
L. 371.000 - è rideterminata in applicazione del principio del valore complessivo della retribuzione di 
posizione in relazione all'incarico conferito, ai sensi dell'art. 39 del CCNL in esame. 

C) La retribuzione di posizione dei punti A) e B) per tutti coloro che alla data del 1 febbraio 2001, hanno 
raggiunto i cinque anni di servizio viene modificata come indicato nei commi 1 e 2 dell'art. 3 del CCNL 
dell' 8 giugno 2000, II biennio, sia nella parte fissa, ricondotta a L. 2.000.000, che nella parte variabile. 
Ciò vale in particolare anche per quei dirigenti indicati nel punto A) che - avendo raggiunto il 
quinquennio solo tra il 9 giugno ed il 31 gennaio 2000 - non hanno fruito dell'applicazione dell' art. 117 
del D.PR. 384/1990, rimanendo per tale periodo con la retribuzione minima indicata nel punto medesimo 
D) Per i dirigenti assunti entro il 5 dicembre 1996 (che, quindi, raggiungono il quinquennio entro il 5 
dicembre 2001 ma non al 1 febbraio 2001) la retribuzione di posizione a tale ultima data – parte fissa e 
variabile – è uguale a quella prevista dall'art. 4 per i dirigenti con meno di cinque anni e si adegua a 
quella dei commi 1 e 2 dell'art. 3 per la parte variabile entro il 5 dicembre 2001 a maturazione del 
quinquennio, senza verifica in quanto si tratta di dirigenti di ex IX livello al 5 dicembre 1996, rientranti 
nella norma di equiparazione. 

 
 
10 gennaio 2002 - Prot. 418 
 
OGGETTO: indennità di preavviso. 
In esito alla nota in oggetto relativa alla corresponsione dell'indennità di preavviso ad un dirigente il cui 
rapporto di lavoro è stato risolto per inabilità fisica, si fa presente quanto segue. 
L'art. 23 del CCNL del 5.12.1996 al comma 2 per il dirigente assente per malattia prevede due possibilità 
prima dello scadere dei diciotto mesi retribuiti previsti dal comma 1 dello stesso articolo:  

1) inoltrare domanda per fruire di un ulteriore periodo di assenza di diciotto mesi non retribuiti per 
casi particolarmente gravi; 
2) inoltrare domanda per essere sottoposto all'accertamento delle proprie condizioni di salute per il 
tramite della azienda sanitaria competente per territorio al fine di stabilire la sussistenza di eventuali 
cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro. 

Dal quesito proposto si evince che il dirigente ha attivato questa seconda possibilità a seguito della quale 
il collegio medico competente ha espresso il parere di inabilità assoluta e permanente a qualsiasi lavoro. 
Il comma 3 dell'articolo in esame, ai fini della risoluzione del rapporto di lavoro, prende in considerazione 
sia il superamento dei limiti massimi di conservazione del posto (ivi compresi i diciotto mesi non 
retribuiti) che il sopraggiunto accertamento della totale inabilità fisica da parte dell'organismo sanitario a 
ciò preposto, accertamento che può intervenire in qualunque momento e, quindi, anche nei primi diciotto 
mesi di conservazione del posto ove il dirigente attivi la citata possibilità prevista dal comma 2 come nel 
caso in esame e, pertanto, prima del superamento dei limiti massimi del periodo di comporto. 
Appare poi indiscutibile che l'Azienda, nell'attivare la risoluzione del rapporto di lavoro, eserciti l'ampio 
potere discrezionale previsto dal comma 3 dell'art. 23 che trova un limite nella ragionevole speranza di 
recupero della salute da parte del dirigente, esclusa nel caso di specie avendo l'organismo sanitario 
espresso un parere di totale ed assoluta inabilità a qualsiasi lavoro del dirigente interessato. 
La clausola contrattuale in esame prevede poi che nell'ipotesi di risoluzione del rapporto di lavoro per 
inabilità sia corrisposta l'indennità sostitutiva del preavviso nell'evidente considerazione dell'impossibilità 
di rispettare i termini previsti dall'art. 38 del CCNL del 5.12.1996, stante le condizioni di salute del 
dirigente impossibilitato a qualsiasi prestazione lavorativa. 
Tale clausola non è derogabile e rientra nelle competenze del contratto al quale spetta di indicare i casi 
in cui è dovuta o meno l'indennità di preavviso al cessare del rapporto di lavoro (art. 38 citato comma 
1). 
L'indennità sopraindicata non interferisce con il trattamento pensionistico eventualmente spettante al 
dirigente, a qualsiasi titolo. 

 
 
20 febbraio 2002 - Prot. 1943 
 
a) CCNL 8 GIUGNO 2000, QUADRIENNIO 1998 – 20001 PER LA PARTE NORMATIVA E PRIMO 
BIENNIO ECONOMICO 1998 – 1999. 
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Art. 16 CCNL di entrambe le aree – Orario di lavoro dei dirigenti 
� Con l'entrata in vigore del CCNL dell'8 giugno 2000 relativo alla Dirigenza Sanitaria, Prof.le, 
Tecnica e Amm.va , si deve intendere disapplicato l'art. 20 DPR 384/90 (150 ore) dal 
momento che l'art. 16 prevede l'incremento da 2 a 4 ore della riserva oraria da destinare ad 
attività di aggiornamento anche per tali dirigenti? 
� Si può estendere l'applicazione dell'art. 20 del DPR 384/90 (150 ore) all'area della dirigenza 
medica e veterinaria? 
� I dirigenti con rapporto di lavoro a tempo determinato possono usufruire delle quattro ore di 
aggiornamento professionale anche per altre tipologie di permessi?  
L'art. 20 del DPR 384 del 1990, che ha garantito il diritto allo studio nell'area della dirigenza dei ruoli 
sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo in mancanza della riserva di ore per l'aggiornamento, 
anche se non esplicitamente disapplicato è - di fatto - divenuto incompatibile con la disciplina dell'art. 
16, comma 4 del CCNL dell'8 giugno 2000 che, avendo previsto l' incremento delle ore di aggiornamento 
per tali dirigenti, ha operato la piena equiparazione tra le due aree. L'interpretazione, sotto il profilo 
logico, si basa sulla considerazione che nell'area della dirigenza medico e veterinaria non si applicava il 
citato art. 20 essendo già prevista dal DPR 384 del 1990 la riserva di quattro ore nell'ambito dell'orario 
di servizio da dedicare all'aggiornamento e che diversamente operando a favore dei dirigenti oggetto del 
primo (ma anche del secondo) quesito si cumulerebbero più benefici dall'entrata in vigore del Ccnl in 
esame. Nel richiamare il disposto dell'art. 67, comma 2 del contratto, si informa che la formalizzazione 
dell' avvenuta disapplicazione dell'art. 20 in esame sarà effettuata con la stipulazione delle cosiddette 
"code" contrattuali delle aree della dirigenza del SSN, tuttora in corso di trattativa.  
Con riguardo al terzo punto, l 'art. 1 dei CCNL 5 agosto 1997, che regola i contratti di lavoro a termine 
per la dirigenza del SSN, al comma 5 precisa gli istituti del rapporto di lavoro non applicabili ai dirigenti 
assunti a tempo determinato tra i quali non è menzionata la riserva oraria da destinare 
all'aggiornamento professionale che è quindi valida anche per detti dirigenti. Tale riserva non può, 
tuttavia, essere utilizzata per altra tipologia di permessi (ad es. per partecipare a concorsi pubblici). Sul 
rapporto di lavoro a tempo determinato dopo l'entrata in vigore del dlgs 368 del 2001 vedere anche la 
risposta al quesito n. 31.  
 
Art. 18 CCNL di entrambe le aree - Sostituzione 
� Il dirigente di struttura complessa, in aspettativa per il conferimento di un analogo incarico 
presso altra azienda, è sostituibile con l' assunzione di un dirigente a tempo determinato con 
pari tipologia di incarico?  
In caso di rientro al termine dell'aspettativa, il dirigente è ancora titolare dell'incarico di 
struttura complessa ovvero si deve procedere al conferimento di un nuovo incarico di altra 
tipologia? 
� Ove scatti il diritto alla corresponsione dell'indennità di sostituzione, questa spetta per 
dodici o tredici mensilità? 
Le ipotesi previste dall'art. 18, comma 5, del CCNL contemplano la possibilità di sostituzione del 
dirigente di struttura complessa con altro dirigente con rapporto di lavoro ed incarico a tempo 
determinato per tutta la durata delle particolari aspettative ivi previste, tutelate da varie leggi o contratti 
collettivi quadro. Il successivo comma 6 disciplina anche le modalità da seguire per il rientro anticipato 
del titolare. Il caso prospettato nel quesito sembra, invece, rientrare nell'ipotesi disciplinata dall'art. 19, 
comma 6 di entrambi i contratti che tutela temporaneamente ( cioè per soli sei mesi) il dirigente il quale 
sia assunto a tempo indeterminato con incarico di direzione di struttura complessa ex DPR 484 del 1997 
in altra azienda. In tale situazione trova applicazione l'art. 18, comma 2 di entrambi i CCNL, al quale 
segue la procedura prevista dal citato DPR 484 solo nel caso in cui il dirigente - già titolare dell'incarico - 
non rientri dall'aspettativa concessa lasciando così il posto di organico disponibile per l'azienda. Ove, al 
contrario, il citato dirigente di struttura complessa, rientri anticipatamente dall'aspettativa prima dello 
scadere (o al termine) del semestre, egli prosegue il proprio incarico senza alcun cambiamento della 
tipologia essendo l'aspettativa disposta a sua tutela. Diversa, invece, è la situazione prevista dall'art. 19, 
comma 7 di chiara interpretazione (v. quesiti al punto n. 3).  
Quanto al secondo quesito, l'indennità di sostituzione, per sua natura, ha carattere straordinario. 
Pertanto non è ricompresa tra le voci menzionate nell'art. 35 di entrambi i contratti del 2000 e compete 
per dodici mensilità. 
� Qualora il periodo di distacco sindacale del dirigente di struttura complessa si concluda 
successivamente alla scadenza del quinquennio, si deve intendere che l'incarico stesso sia 
completato? Cosa succede nel caso in cui durante il periodo di distacco l'azienda riconduca a 
mera struttura dirigenziale quella già di struttura complessa ricoperta dal dirigente 
distaccato? 
L'art. 18, comma 6 ultimo periodo è di chiara interpretazione. Il dirigente di struttura complessa 
distaccato nel corso del periodo di incarico ha titolo a completare il periodo mancante al quinquennio, 
interrotto per effetto del distacco sindacale, al suo rientro e, quindi le due frazioni di incarico si cumulano 
non rilevando, ai fini del decorso del tempo, la circostanza che il distacco sia equiparato al servizio. 
Quest'ultima tutela, infatti, attiene all'anzianità di carriera, ai fini pensionistici etc, ma non ai fini 
dell'espletamento dell'incarico. Tale interpretazione è suffragata dal fatto che il dirigente in questione, 
completato il quinquennio con la sommatoria dei periodi di incarico, è sottoposto a verifica al fine del 
rinnovo dello stesso, operazione che sarebbe impossibile se non si facesse riferimento al servizio 
effettivamente prestato in tale posizione. Anche questa previsione rientra nel regime delle tutele che 
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garantiscono ai dirigenti sindacali l'assolvimento del mandato. E', pertanto, in questo ambito che va 
valutata l'abrogazione nella dotazione organica del posto afferente all'incarico di struttura complessa del 
dirigente sindacale distaccato. Sulle procedure da seguire per la ristrutturazione si rinvia in ogni caso alla 
risposta all'ultimo quesito del punto n. 11. 
 
Art. 19 CCNL di entrambe le aree – Aspettativa 
� Esiste un termine temporale di preavviso da parte del dirigente che richieda l'aspettativa?A 
quale normativa si deve far riferimento? 
� La concessione dell'aspettativa ad un dirigente a tempo indeterminato (in particolare se di 
struttura complessa), nel caso in cui questa arrechi un grave danno alla funzionalità della 
struttura di appartenenza, rientra nella discrezionalità della azienda ovvero si configura come 
un obbligo?  
� L'aspettativa prevista dall'art. 19, comma 7 per i dirigenti in servizio a tempo indeterminato 
è discrezionale?  
� Si può concedere l'aspettativa ad un dirigente medico a tempo indeterminato per tutta la 
durata di un contratto a tempo determinato, conferito ai sensi del DPR 28.07.2000, n. 271 
relativo alla disciplina dei rapporti tra SSN e medici specialisti ambulatoriali interni? 
L'art. 19 dei CCNL non ha stabilito alcun termine a carico dell'azienda per la comunicazione al dirigente 
dell' assenso all'aspettativa, nè di preavviso – da parte del dirigente - ai fini dell'inizio della medesima. 
Ciò significa che tali aspetti devono essere oggetto di appositi atti organizzatori interni da adottarsi in 
azienda con piena autonomia e sulla base delle proprie esigenze.  
L'aspettativa per motivi di famiglia di cui al l'art. 19 comma 1 non è concessa obbligatoriamente come si 
desume dalla interpretazione letterale della clausola che utilizza il verbo "possono". La fruizione 
(modalità, tempi, durata) può comunque discendere da un accordo tra le parti che contemperi le diverse 
esigenze dell'azienda e del dirigente. 
Pare utile far presente che la sopravvenienza della legge 53 del 2000 e del dlgs. 151 del 2001 in 
relazione ai congedi parentali per gravi motivi comporterà anche per la dirigenza le modifiche all'istituto 
dell'aspettativa analoghe a quelle apportate per il comparto dal CCNL integrativo del 20 settembre 2001, 
alle quali si provvederà con le "code" contrattuali tuttora in corso di stipulazione. La necessaria 
armonizzazione delle clausole contrattuali vigenti con la legge non impedisce, nelle more, l'applicazione 
della stessa ove più favorevole.  
L'aspettativa prevista dall'art. 19 comma 7 non è, invece, discrezionale e, pertanto, al verificarsi della 
condizione deve essere concessa. La ragione di questa particolare tutela si rinviene nei principi generali 
dei contratti in esame ispirati alla più ampia mobilità e flessibilità del personale dirigente. D'altra parte 
l'azienda – a sua volta - può scegliere se coprire il posto con una assunzione a tempo determinato. 
Per quanto attiene all'ultimo quesito, questa Agenzia ritiene che il citato comma 7, nel prevedere 
l'aspettativa per incarico a tempo determinato presso una pubblica amministrazione, non contempli 
anche l'ipotesi dell'assunzione dei medici in regime di convenzione stante il divieto posto dall'art. 4, 
comma 7 della legge 412/1991, tuttora esistente. 
 
Art. 20 CCNL di entrambe le aree - Mobilità volontaria 
� E' possibile ricorrere al criterio della equipollenza ed affinità, applicabile nelle procedure 
concorsuali anche nel caso di mobilità interna del dirigente sanitario in disciplina diversa da 
quella di appartenenza? 
� Quale è la retribuzione di parte variabile che l'azienda deve attribuire al dirigente che ha 
usufruito della mobilità volontaria? 
La mobilità interna dovrà essere disciplinata dal contratto citato nel punto 3 tuttora in corso di 
definizione. In questa sede si può solo anticipare che la mobilità interna si inquadra ormai nel sistema 
degli incarichi e si configura come possibile conseguenza del conferimento dell'incarico stesso nel cui 
contesto si inserisce la necessità dello spostamento del dirigente. Con riguardo al quesito posto si 
rammenta che, questa Agenzia, con la nota di chiarimenti del 25 ottobre 2000, relativamente all' 
applicazione dell' art. 20 di entrambe le aree negoziali dei CCNL dell'8 giugno 2000 (mobilità tra 
aziende), aveva comunque espresso un parere positivo circa la possibilità di attuare la mobilità 
volontaria dei dirigenti - tra aziende – in caso di equipollenza tra le discipline di appartenenza dei 
dirigenti oggetto della mobilità.  
Con riguardo alla mobilità interna, va, in ogni caso sottolineato, che il criterio dell'attinenza o 
equipollenza della disciplina si attenua nei casi di ristrutturazione aziendale determinanti eventuali 
esuberi di personale nonchè in relazione al passaggio ad altra funzione per inidoneità fisica (cfr. 
rispettivamente la disciplina dell' art. 31, comma 1 e degli artt. 28 o 29 dei CCNL del 5 dicembre1996 di 
entrambe le aree dirigenziali).  
Il valore della retribuzione di posizione da attribuire al dirigente in mobilità volontaria ai sensi dell'art. 20 
sopra citato, è quello che si presume sia stato concordato tra le parti prima di procedere alla mobilità in 
relazione all'incarico da conferire, valore che, ovviamente, deve trovare capienza nel fondo dell'art. 50 
dei CCNL in esame.  
 
Art. 25 CCNL di entrambe le aree - Patrocinio legale 
� Nel caso in cui il dirigente nomini un legale di sua fiducia ed il procedimento penale o civile 
si concluda in modo a lui favorevole, quali sono gli oneri da rimborsare? 
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� L'art. 25 è applicabile solo dal 9 giugno 2000 (data di entrata in vigore dei contratti) e, 
quindi, per i procedimenti avviati dopo tale data? 
La problematica presentata trova risposta nell'art. 25, comma 2, del CCNL 8 giugno 2000 di entrambe le 
aree che prevede quale sia l'entità delle spese rimborsabili al dirigente. 
La norma in esame si pone in una linea di continuità logica con l'art. 41 del DPR 270 del 1987 di cui 
effettivamente migliora e chiarisce alcuni punti che in passato avevano determinato incertezze attuative. 
Si ritiene che la disposizione sia applicabile a tutti i procedimenti indicati nel comma 1 che - instauratisi 
prima dell'entrata in vigore dei contratti - si siano conclusi o si concluderanno dopo l'entrata in vigore 
degli stessi, ivi compresi quelli oggetto dell'ultimo periodo del comma 2 . 
 
 Art. 27 e 29 dei CCNL dell'8giugno 2000; Art. 29 - comma 4- primo alinea del CCNL della 
dirigenza SPTA: 
� Sussiste l'obbligo che il numero delle strutture complesse sia corrispondente ai Dirigenti di 
ex II livello in servizio? 
Per quanto concerne i dirigenti di ex II livello dell'area medico- veterinaria e del ruolo sanitario il numero 
delle strutture complesse è rappresentato da quelle già riservate a tali dirigenti nella dotazione organica, 
alla data di entrata in vigore del dlgs n. 229 del 1999, come chiaramente previsto dall'art. 27, comma 4 
di entrambi i contratti e dalla lettura coordinata delle disposizioni legislative. Per i dirigenti dell'area 
medico – veterinaria e per i dirigenti sanitari, ridefinire il numero delle strutture complesse secondo le 
proprie esigenze organizzative compete all'atto aziendale, sulla base delle indicazioni dell'atto di indirizzo 
e coordinamento previsto dall'art. 15 quinquies, comma 6 del citato decreto. Analogamente si procede 
per i dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo, in quanto la definizione della dotazione 
organica - corrispondente agli incarichi di struttura complessa - è rimessa direttamente all'atto aziendale 
(art. 27, comma 4 ed art. 29, comma 1 del relativo contratto). In caso di ristrutturazione si rinvia alle 
considerazioni svolte nel quesito n. 11, punto 6. 
� In caso di mancanza all'interno della ASL di dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed 
amministrativo con esperienza professionale quinquennale, l' incarico di struttura complessa 
può conferirsi, per ragioni di necessità ed urgenza, anche ad un dirigente neo-assunto? Quali 
possono essere i requisiti minimi e vincolanti dei corsi in grado di surrogare l'esperienza 
professionale?  
La previsione dei commi 1 e 4, primo alinea dell'art. 29 in esame trova il suo fondamento 
nell'unificazione dei livelli dirigenziali dell'area medico – veterinaria e della dirigenza sanitaria nonchè 
nella distinzione degli incarichi nelle due grandi categorie di direzione di struttura complessa (già propri 
dei dirigente di II livello) e di struttura semplice o professionali (conferibili ai dirigenti già di primo 
livello). Pur in mancanza di una esplicita previsione nella riforma ter, il contratto ha parificato i percorsi 
interni di "carriera" dei dirigenti sanitari e dei dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo 
per i quali l'unificazione dei livelli dirigenziali era già avvenuta con la disciplina transitoria 
originariamente riportata nell'art. 26 del dlgs. 29 del 1993 (i cui effetti sono stati considerati esauriti 
dall'omologo art. 26 del dlgs 165 del 2001). L'equiparazione del sistema degli incarichi e delle tipologie 
conferibili alla dirigenza delle due aree, ha reso necessario ricondurre all'omogeneità anche le regole di 
conferimento degli incarichi di struttura complessa ai dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed 
amministrativo armonizzandole – per quanto possibile - con le regole previste dai contratti per la 
dirigenza sanitaria. Questa - per effetto del dlgs 229 del 1999 - può accedere agli incarichi di struttura 
non prima di un quinquennio e solo dopo il positivo superamento della verifica. La determinazione delle 
modalità di conferimento degli incarichi di struttura complessa nei tre ruoli non contemplati dalla riforma 
ter ha, quindi, richiesto per il passaggio al nuovo sistema, il temperamento di una disposizione 
transitoria. Infatti si rammenta che, ai sensi dell'art. 54, comma 1 lett. a) del CCNL 5 dicembre 1996 
l'incarico di struttura complessa (corrispondente a quelli già di II livello del ruolo sanitario) avrebbe 
potuto essere conferito dall'azienda ai dirigenti dei tre ruoli citati subito dopo il superamento del periodo 
di prova (art. 55, comma 6 del CCNL 5 dicembre 1996) e, quindi anche a dirigente sprovvisto 
dell'anzianità quinquennale attualmente richiesta. Pertanto, con il venir meno della precedente flessibilità 
(prevista anche per la dirigenza sanitaria ma superata dal rinnovellato art. 15, comma 4 del dlgs. 502 
del 1992), il contratto ha stabilito che, nel periodo di vigenza dello stesso, in caso di assoluta mancanza 
di dirigenti in possesso dei requisiti, in via alternativa e fatta salva l'applicazione delle procedure di 
mobilità volontaria da altra azienda, l'esperienza professionale quinquennale possa essere surrogata 
dall'effettuazione di corsi di formazione manageriale la cui durata e caratteristiche sono individuate dalle 
Aziende. Tali corsi, ove il dirigente non li abbia già effettuati, devono essere svolti prima del 
conferimento dell'incarico. L'individuazione dei requisiti dei corsi è di stretta competenza dell'azienda 
poichè la gestione del sistema degli incarichi è demandata a tale sede – nel rispetto dei criteri selettivi di 
cui all'art. 29 - così come la responsabilità per la scelta dei propri dirigenti - soprattutto in relazione 
all'importanza della tipologia e delle caratteristiche degli incarichi di direzione di struttura complessa da 
conferire. Va, peraltro, osservato che in condizioni di urgenza e necessità , oltre che alla mobilità, si può 
ricorrere a soluzioni organizzatorie come quella indicata per le sostituzioni di personale assente o 
mancante dall'art. 18, comma 8, che prevede il conferimento di incarichi ad "interim" ovvero la 
riconduzione della struttura – momentaneamente sprovvista di titolare - nell'ambito di un dipartimento.  
� Sono da considerare di struttura complessa gli incarichi di direttore di dipartimento conferiti 
ai sensi degli art. 29 di entrambi i contratti? Qual'è la loro durata e quali sono le modalità di 
verifica?  
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L'incarico di direttore di dipartimento non può che essere di struttura complessa dal momento che il 
direttore generale lo conferisce scegliendo tra i dirigenti titolari di dette tipologie di incarico aggregate 
nel dipartimento (cfr. art. 17 bis del dlgs 229 del 1999 richiamato dagli 29 di entrambi i contratti). Ne 
consegue che l'incarico di direttore di dipartimento, quanto alla durata ed al sistema delle verifiche, 
ricade nella disciplina contrattuale generale (cfr. anche risposte al quesito n. 7 della nota del 25 ottobre 
2000). 
 
Art. 30 dei CCNL dell'8 giugno 2000 ( applicazione dell'art. 15-quinquies – comma 7-Decreto 
Legislativo 19 giugno 1999, n. 229 e Decreto legislativo 2 marzo 2000, n° 49). 
� Quali sono i criteri da adottare per la valutazione del dirigente sanitario destinatario dell'art. 
30, che ha fatto richiesta di essere verificato nel termine del 30.4.2000 ma si trova nella 
posizione di aspettativa per mandato parlamentare? 
� Ad un dirigente medico, a rapporto di lavoro esclusivo, in aspettativa per incarico di 
Direttore Generale sono applicabili i commi 5 e 6 dell'art. 30 del CCNL, relativi alla verifica e 
conferma nell'incarico di direzione di struttura complessa ovvero è ipotizzabile una deroga al 
termine previsto dall'art. 1,comma 2 del d.lgs 49/2000, che consenta la verifica al rientro in 
servizio del dirigente? 
� Deve essere stipulato il contratto individuale con i dirigenti che, superata la verifica, sono 
confermati nell'incarico di struttura complessa? 
I casi prospettati dai primi due quesiti non sono stati regolati nè dal dlgs. 49 del 2000 nè dal contratto e 
ad esso si possono aggiungere anche le ipotesi di aspettativa per mandato sindacale o per lo 
svolgimento dell'incarico di direttore generale o sanitario di una azienda . 
Ragionevolmente si deve ritenere che la richiesta di verifica effettuata dal dirigente a rapporto di lavoro 
esclusivo nel termine del 30 aprile 2000 manifesti chiaramente la volontà dello stesso di fruire 
dell'applicazione delle tutele previste dall'art. 30 quanto al mantenimento ed alla durata dell'incarico. 
Circa il periodo del precedente quinquennio di attività da prendere in considerazione per la valutazione, 
questa Agenzia, nei casi prospettati, non è in grado di dare alcun suggerimento sui criteri e parametri di 
valutazione mancando la norma legislativa o negoziale diretta a regolare la situazione. Dato, tuttavia, il 
carattere eccezionale della casistica ed in via assolutamente generica, si può solo rammentare che le 
attività per mandato parlamentare e per il distacco sindacale sono equiparate al servizio prestato 
nell'amministrazione di appartenenza ai fini dell'anzianità di carriera o pensionistici etc. (cfr. art. 68 del 
dlgs. 165 del 2001 ed art. 5 del CCNQ del 7 agosto 1998), mentre le attività di direttore generale o 
direttore sanitario, anche svolte in altra azienda, in teoria, potrebbero essere considerate utili per la 
valutazione, in quanto di contenuto professionale più ampio rispetto a quelle normalmente svolte in 
azienda dal dirigente da valutare. 
Diversa è, invece, la situazione soggettiva del dirigente che, versando nelle ipotesi di aspettativa sopra 
indicate ed essendo a rapporto di lavoro esclusivo, non abbia chiesto di essere sottoposto a verifica entro 
il termine del 30 aprile.  
Infatti nei confronti di tale dirigente trova chiara applicazione il comma 6 dell'art. 30.  
Quanto all'ultima domanda, le disposizioni contrattuali di entrambe le aree non hanno previsto 
esplicitamente la stipulazione di un contratto individuale a verifica positivamente superata e 
conferimento dell'incarico di sette anni. Tale necessità è sottolineata, invece, per le altre tipologie di 
incarichi nonchè nei casi sulla mobilità (cfr. artt. 28 - rispettivi commi 5 o 6 - ed art. 20, comma 3 di 
ciascun CCNL). Nulla vieta, tuttavia, di fare ricorso alla stipulazione del contratto individuale anche nel 
caso in esame, essendo chiaro, che esso non serve per instaurare il rapporto di lavoro che è già 
esistente, ma per definire tutti gli aspetti negoziali ed economici di esso, anche a tutela del dirigente 
(artt. 28 citati). 
 
Art. 31 del CCNL dell'8 giugno 2000, I biennio economico ed art. 5 del CCNL in pari data, - II 
Biennio – della Dirigenza di entrambe le aree. 
� Come deve essere composto il Collegio Tecnico incaricato della verifica dei risultati e delle 
attività dei Dirigenti previsto dall'articolo 31 del CCNL 8 giugno 2000? 
� Qual è l'entità del compenso per i componenti del Nucleo di valutazione? 
� La spesa per i componenti interni del Nucleo di Valutazione grava sui fondi per la 
retribuzione di risultato oppure sugli oneri di bilancio? 
L'art. 15 – comma 5 del D.Lgs. 502/1992 e successive modificazioni ed integrazioni - cui si ispira il 
sistema di verifica e valutazione previsto dagli articoli da 31 a 34 dei CCNL - lascia piena discrezionalità 
in capo al Direttore Generale circa la scelta dei componenti del Collegio Tecnico cui affidare la 
valutazione dei dirigenti. Si può solo argomentare che tale composizione – adeguata per profili 
professionali, disciplina di appartenenza e livello dei componenti - dovrà essere funzionale alle tipologie e 
finalità della verifica da effettuare, quali ad esempio: il conferimento o la conferma di incarichi (artt. 28 e 
29 dei CCNL di entrambe le aree); l'attribuzione dell'indennità di esclusività al raggiungimento delle 
anzianità professionali richieste e la maggiorazione della retribuzione di posizione contrattuale minima 
per i dirigenti al compimento del quinquennio (artt. 4 e 5 dei CCNL del II biennio); la maggiorazione 
della parte variabile della retribuzione di posizione dei dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed 
amministrativo (art. 11, comma 3 del CCNL del II biennio). 
La questione dei compensi per i componenti del Nucleo di valutazione non è di competenza di questa 
Agenzia. Si può affermare con assoluta certezza che essa non grava sui fondi contrattuali con i quali si 
provvede esclusivamente alla corresponsione ai dirigenti delle varie voci retributive che ne costituiscono 
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le finalità in quanto i sistemi, meccanismi ed organismi di valutazione sono introdotti dalle leggi di 
riforma e non dai contratti, ai quali è stato demandato solo il compito di individuare i criteri generali di 
valutazione, peraltro implementabili a livello aziendale (cfr. art. 15 rinnovellato dal dlgs 229 del 1999).  
 
 Artt. 38 CCNL area medica e veterinaria e 39 CCNL dirigenza ruoli – Norma transitoria 
dirigenti già di II livello. 
� Al dirigente di ex II livello senza incarico quinquennale optante per il rapporto non esclusivo 
ed inquadrato dal 15.03.2000 come dirigente di ex I livello spettano l'assegno personale dell' 
art. 38, comma 1 e l'indennità di specificità medica? 
Al dirigente di ex II livello, cui sia stato conferito un incarico di natura professionale a seguito 
dell'opzione per il rapporto di lavoro non esclusivo, spetta il trattamento economico fondamentale 
previsto dall'art. 46 del CCNL, tra le cui voci sono ricompresi l'assegno personale e l'indennità di 
specificità medica nella misura in atto goduta ai sensi dell' art. 38, comma 1. Le penalizzazioni, in base 
alle disposizioni di legge, incidono infatti, solo sulla retribuzione di posizione e di risultato ed ovviamente 
sulla "carriera". 
� Ad un dirigente sanitario assunto con incarico di struttura complessa dal 31.12.1999 spetta 
lo specifico trattamento economico? 
 Quali sono le condizioni per attribuire ai Dirigenti medici di ex II livello l'incremento della 
retribuzione di posizione variabile nella misura minima annua lorda di L. 3.230.000 ai sensi 
dell'art. 38, comma 5?  
� Come si attua il riassorbimento previsto dal comma 5, ultimo periodo? 
� Perchè è previsto che le voci del trattamento economico di cui ai commi 2 e 3 dell'art. 38 
confluiscono nei fondi dell'art. 50 dal momento che tali voci già fanno parte dei fondi 
medesimi?  
� Lo specifico trattamento economico può essere corrisposto a titolo personale anche al 
dirigente di struttura complessa con avviso di incarico quinquennale pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale, entro il 31.07.1999, ma che abbia assunto servizio il 1° settembre 2000? 
Le questioni relative all'art. 38, comma 5 e 39 comma 4 del CCNL sono state già affrontate nella nota di 
chiarimenti del 25 ottobre 2000 citata in premessa . Le norme sono state, inoltre, integrate, 
rispettivamente dall'art. 8, comma 1 lett. b) e dall'art. 10, comma 1 lettera a) dei CCNL integrativi del 
22 febbraio 2001, cui si fa rinvio. Ad ulteriore precisazione appare utile rilevare come il comma 5, nel 
regolare il nuovo sistema retributivo, non rappresenti una regola generale ma si riferisca esclusivamente 
ai dirigenti di II livello che al 31 luglio 1999 avevano già presentato domanda per il passaggio al 
rapporto quinquennale ovvero a quelli cui sia stato concesso dall'azienda dopo tale data.  
Ulteriori condizioni per l'applicazione della clausola sono, oltre all'esclusività del rapporto, il superamento 
della verifica prevista dall'art. 30 nonché la disponibilità delle risorse nel fondo dell'art. 50, come sempre 
avviene nel caso degli incrementi della retribuzione di posizione. L'incremento è confermato anche 
qualora l'azienda abbia accolto l'opzione per l'incarico quinquennale dopo il 31 luglio accordando uno 
specifico trattamento economico pari o superiore al minimo (cfr. artt. 58 o 56 dei rispettivi CCNL del 
1996). Nella prima ipotesi lo specifico trattamento economico nella misura minima di L. 3.230.000 
rimane consolidato nella retribuzione di posizione, parte variabile; analogamente avviene nella seconda 
ipotesi ma, per la parte eccedente, viene riassorbito con i successivi incrementi della retribuzione di 
posizione di parte variabile accordata dall'azienda. A seconda dell'incremento, il riassorbimento della 
parte eccedente potrà essere istantaneo ovvero graduale e progressivo. 
La precisazione che le voci del trattamento economico dei dirigenti di ex II livello di cui ai commi 2 e 3 
dell'art. 38 (o comma 2 dell'art. 39 per la dirigenza dei ruoli SPTA) confluiscono nei fondi dei rispettivi 
artt. 50 alla cessazione dal servizio del dirigente titolare si deve al fatto che è ribadito il principio che 
dall'unificazione dei livelli non si determina, per le voci afferenti i fondi contrattuali, una decurtazione 
delle relative risorse da portare a risparmio dell'azienda anche in caso di riconduzione di quella unità 
operativa da struttura complessa a struttura semplice. 
Quanto all' ultimo quesito, si precisa che la materia è regolata da entrambi i CCNL all'art. 38, commi 1 
per l'area medica e veterinaria e dal commi 1 e 5 dell'art. 39 della dirigenza dei ruoli, integrati, 
rispettivamente, dall'art. 8 comma 1 lettera b) e dall'art. 10, comma 1 lettera a) dei citati CCNL del 22 
febbraio 2001.  
 
Art. 39 dell'area medico - veterinaria e art. 40 area dirigenza SPTA dei CCNL 8 giugno 2000: 
� Le maggiorazioni riconosciute per l'incarico di capo dipartimento vanno poste a carico del 
bilancio aziendale solo dopo l'entrata in vigore del CCNL? 
� Quali sono gli incarichi assimilati al dipartimento che comprendono più strutture complesse? 
� La retribuzione di posizione è identica a parità di graduazione delle funzioni? 
� Come si deve procedere alla sua determinazione nel caso di conferimento di un incarico di 
direzione di struttura complessa ad un dirigente di ex 9° livello e di ex 11° livello? 
Per una corretta definizione del primo quesito occorre ricordare che la maggiorazione della retribuzione 
per l'incarico di capo dipartimento era prevista esclusivamente per l'area medico – veterinaria 
dall'allegato n. 6, lett. d), secondo alinea del CCNL 5 dicembre 1996 e la sua corresponsione era 
collegata all'accettazione del rapporto di lavoro esclusivo, in una sorta di anticipazione di quello che 
sarebbe divenuta la caratteristica del rapporto di lavoro di tutta la dirigenza sanitaria dopo la riforma ter. 
Tale maggiorazione poteva essere corrisposta purchè vi fosse la disponibilità delle relative risorse nel 
fondo per la retribuzione di posizione (art. 62 del medesimo contratto). Nell'allegato 5 del CCNL del 5 
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dicembre 1996 dei ruoli SPTA per la dirigenza sanitaria non era prevista alcuna clausola del genere. La 
sopravvenienza dell'esclusività del rapporto di lavoro, dell'unificazione dei livelli dirigenziali e della loro 
differenziazione sulla base degli incarichi nonchè la diffusione dell'organizzazione dipartimentale hanno 
reso necessaria una nuova disciplina della materia. Di qui la previsione generale che comprende, oltre ai 
dipartimenti, anche altre aggregazioni di più strutture complesse (non aventi la denominazione di 
dipartimento), frutto di scelte organizzatorie dell'atto aziendale e di indicazioni contenute nelle leggi 
nazionali e regionali (cfr. comma 9 dei rispettivi artt. 39 e 40 dei CCNL in esame). La clausola negoziale 
consente la maggiorazione della retribuzione di posizione – parte variabile – dei dirigenti senza 
distinzione di ruoli ed aree negoziali. Il numero e le caratteristiche dei dipartimenti (o delle aggregazione 
di più strutture complesse) non sono individuabili neanche in via esemplificativa dal contratto (e tanto 
meno in via interpretativa da questa Agenzia) e rispondono ad esigenze organizzatorie delle aziende alla 
cui autonomia e responsabilità la fonte negoziale demanda la scelta. E' sembrato, pertanto, corretto alle 
parti negoziali (anche in conformità dell' atto di indirizzo del Comitato di settore) che tale onere fosse 
posto a carico dei bilanci aziendali e non del fondo dell'art. 50 di entrambi i contratti, deputato, tra 
l'altro, alla corresponsione della retribuzione di posizione. l CCNL dell'8 giugno 2000 sono entrati in 
vigore dal giorno successivo, momento dal quale si esplicano gli effetti giuridici ed economici, qualora 
non diversamente ed esplicitamente regolati dalle singole norme contrattuali. Pertanto da tale data le 
Aziende devono provvedere al finanziamento della maggiorazione della retribuzione di posizione per gli 
incarichi di direttore di dipartimento (o similari) conferiti o da conferire ai dirigenti di entrambe le aree 
negoziali con oneri a carico del proprio bilancio. 
Con riguardo al terzo quesito si fa presente che la retribuzione di posizione è una componente del 
trattamento economico dei dirigenti che – in relazione alla graduazione delle funzioni - è collegata 
all'incarico agli stessi conferito (cfr. artt. 26, 27 ed artt. 39 e 40 dei contratti delle rispettive aree). Ai fini 
di una corretta determinazione della retribuzione di posizione si rammenta che essa è composta di due 
parti, una fissa e l'altra variabile che costituiscono per i dirigenti già in servizio al 5 dicembre 1996 la 
retribuzione minima contrattuale. La componente fissa – stabilita per i dirigenti in servizio, in prima 
applicazione dalle tabelle allegato 1 dei CCNL del 5 dicembre 1996 II biennio economico 1996 – 1997 (e 
poi aumentata dagli artt. 3 e 4 dei CCNL dell'8 giugno 2000, II biennio economico 2000 – 2001) - non è 
modificabile a livello aziendale, mentre la componente variabile minima contrattuale è suscettibile di 
incremento da parte delle singole aziende sulla base della graduazione delle funzioni e degli incarichi 
conferiti in relazione alle risorse disponibili nell'apposito fondo. Conseguentemente la retribuzione di 
posizione dei dirigenti segue il principio che, a parità di graduazione delle funzioni e di incarico, deve 
essere di uguale importo complessivo anche se al suo interno può essere diversamente composta nella 
parte fissa e variabile, in relazione alla originaria posizione giuridica di provenienza dei dirigenti, 
evidenziata nelle tabelle citate, (commi 6 e 7 degli artt. 39 e 40). Ciò spiega, in particolare, come debba 
essere determinata la retribuzione di posizione di due dirigenti provenienti da posizioni giuridiche 
diverse, ai quali sia stato conferito l'incarico di struttura complessa di identico valore economico, 
situazione prospettata nell'ultimo quesito. 
� La retribuzione di posizione variabile minima contrattuale è corrisposta al dirigente vincitore 
di concorso dal giorno successivo al superamento del periodo di prova con effetto retroattivo 
o dalla data di assunzione? 
La retribuzione di posizione minima contrattuale da corrispondere ai dirigenti vincitori di concorso è 
quella individuata dalle clausole contrattuali vigenti nel tempo (attualmente dagli artt. 4 dei CCNL dell'8 
giugno 2000 di entrambe le aree) essendo del tutto ininfluente la circostanza che essi siano in prova. 
Tale retribuzione va, pertanto, corrisposta sin dall'atto della loro assunzione . Pare tuttavia opportuno 
rammentare la diversa regolazione della materia nel tempo al fine di determinare il corretto valore di 
tale retribuzione per i dirigenti neo assunti ed a quali incarichi si riferisce.  
Infatti dopo l'entrata in vigore dei CCNL dell'8 giugno 2000 al dirigente neo assunto, superato il periodo 
di prova, può essere conferito solo un incarico di natura professionale i cui ambiti sono progressivamente 
ampliati attraverso i momenti di valutazione ( v. art. 15 del dlgs 229 ed artt. 27. comma 1 lett. d) e 28 
comma 1 di entrambi i contratti). Tali incarichi sono l'unica tipologia attribuibile ai dirigenti neo assunti 
per il primo quinquennio della loro attività in quanto il citato art. 15 ha operato un implicita abrogazione 
delle disposizioni contrattuali (artt. 57, comma 6 e 55, comma 6 dei CCNL del 5 dicembre 1996 di 
entrambe le aree dirigenziali), in virtù delle quali - in precedenza - al superamento del periodo di prova 
ai dirigenti potevano essere conferiti anche incarichi di struttura (semplice per i dirigenti medici e 
sanitari in genere o addirittura complessa per i dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed 
amministrativo (cfr. risposta al quesito n. 6, punto secondo). Ne consegue che la retribuzione minima 
contrattuale per gli incarichi professionali conferibili al dirigente vincitore di concorso è attualmente 
prefissata dagli artt. 4 dei CCNL dell'8 giugno 2000, relativi al II biennio economico di entrambe le aree 
e vale per tutta la durata del quinquennio necessario per l'attribuzione di altra tipologia di incarico, 
indipendentemente dall'ambito di autonomia eventualmente riconosciuto in tale arco temporale. Nell' 
applicazione degli art. 4 citati rientrano automaticamente tutti i dirigenti (in prova o meno) assunti dopo 
l'entrata in vigore dei contratti stessi nonchè tutti coloro che non siano tra i beneficiari degli art. 3 dei 
contratti medesimi. Sono, invece, esclusi coloro ai quali - in vigenza degli artt 57 e 55 dei CCNL del 5 
dicembre 1996 sopra citati, pur non avendo ancora superato il quinquennio, sia stato conferito un 
incarico di tipologia diversa e ,quindi, di valore economico superiore rispetto al nuovo minimo (cfr. artt. 
4, comma 3). In questa evenienza viene fatto salvo sia l'incarico che il miglior trattamento economico 
della retribuzione di posizione attribuito rispetto al minimo rideterminato dal contratto.  
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La citata nuova retribuzione minima viene poi modificata al termine del quinquennio in seguito alle 
positive valutazioni degli organismi di verifica mediante l'attribuzione della diversa retribuzione di 
posizione (anch'essa minima contrattuale) di cui agli artt. 3 dei contratti del II biennio ovvero sulla base 
dell'incarico di maggior valore - rispetto a quest'ultima - conferito dall'azienda.  
� Nel caso di ristrutturazione aziendale quale tipologia di incarico può essere conferita al 
dirigente che abbia sempre riportato valutazioni positive ove l'atto aziendale non preveda la 
disponibilità di altri incarichi di direzione di struttura (semplice e complessa) come quello in 
precedenza rivestito ? 
La gestione del sistema degli incarichi, soprattutto nel caso oggetto del quesito, è di stretta competenza 
delle aziende. In questa sede si ritiene utile solo richiamare gli istituti contrattuali che possono essere di 
ausilio nel facilitare una scelta sicuramente difficile come quella conseguente alla ristrutturazione 
aziendale. 
A tal fine si rammenta che, in primo luogo, le implicazioni derivanti dai processi di riorganizzazione sulla 
professionalità e mobilità dei dirigenti sono oggetto di contrattazione collettiva integrativa in sede 
aziendale (v. art. 4, comma 2 , lett. F) dei CCNL dell'8 giugno 2000). Tale sede, dove non sono in 
discussione le scelte organizzative aziendali, è idonea al rinvenimento dei vari strumenti negoziali in 
grado di prevenire i processi di esubero e di prevedere le modalità per il mantenimento della posizione 
giuridica ed economica acquisita dal dirigente a seguito delle valutazioni positive conseguite, nel rispetto 
del numero delle strutture semplici e complesse individuate dall'atto aziendale. Per la ricollocazione 
all'interno dell'azienda del dirigente anche di struttura complessa va, infatti, eseguito ogni utile tentativo 
tra quelli indicati nell'art. 31 – comma 1 – del CCNL 5 dicembre 1996, utilizzando - nell'ambito del 
contratto individuale - le modalità dell'art. 13 (comma 11 o 10 dei rispettivi CCNL dell'8 giugno 2000). 
Tale procedura è, inoltre, sicuramente in linea con i principi enunciati dall' art. 33 del dlgs 165 del 2001.  
Altri strumenti di tutela si rinvengono nel favorire la mobilità dei dirigenti tra aziende o nel proporre al 
dirigente di struttura complessa il reinquadramento nel semplice livello dirigenziale con il conferimento di 
un incarico di alta professionalità di pari valore economico a quello già attribuito come dirigente di 
struttura complessa e con rideterminazione delle altre voci retributive che erano strettamente a questa 
correlate (cfr. sempre artt. 13, commi 11 o 10). Infine non si esclude la possibilità di ricorrere, come 
estrema "ratio", alla risoluzione consensuale purchè siano stati previamente individuati – in via generale 
ed a prescindere dal caso singolo - i relativi criteri applicativi con le procedure della concertazione ( cfr. 
artt. 20 e 22 degli stessi contratti).  
Il rispetto di tutte le procedure richiamate è posto sia a tutela del dirigente che della azienda ed, 
essendo i tempi di svolgimento della contrattazione integrativa e della concertazione stabiliti dai 
contratti, si rammenta che il mancato raggiungimento di un accordo, nell'arco temporale stabilito, non 
impedisce all'azienda di assumere le decisioni finali più confacenti alle proprie esigenze di 
ristrutturazione ( v. artt. 4, comma 3 ed art. 6, comma 1, lettera B)  
 
Art. 39 e art 40 - commi 9 - dei CCNL 8 giugno 2000 di entrambe le aree dirigenziali.  
� La maggiorazione della retribuzione di posizione prevista per l'incarico di direttore di 
dipartimento (o aggregazioni di più strutture complesse assimilate) si cumula con la 
retribuzione di posizione complessiva già in godimento ? 
� L'indennità per incarico di struttura complessa si cumula con la retribuzione di posizione ai 
fini del raggiungimento del valore massimo previsto? 
� Ove l'incarico di direttore di dipartimento fosse particolarmente gravoso sarebbe possibile 
sostituire il dirigente di struttura complessa che lo ha ricevuto ricorrendo all'art. 18, comma 
2?  
Il conferimento dell'incarico di direttore di dipartimento ( e degli altri previsti dai commi 9 dei rispettivi 
articoli) dà diritto ad una maggiorazione della retribuzione di posizione complessiva in godimento da 
parte del dirigente in relazione all'incarico dallo stesso ricoperto che dovrà risultare dal contratto 
individuale. Tale maggiorazione - nel limite compreso fra il 35% ed il 50% (calcolato sul valore massimo 
della fascia a) come rideterminato dall'articolo 39 o 40, comma 10, dei CCNL 8 giugno 2000) - va 
corrisposta in aggiunta alla retribuzione di posizione complessiva attribuita al dirigente sulla base della 
graduazione delle funzioni. Scendendo più nel dettaglio, la maggiorazione si aggiunge, cumulandosi, alla 
parte variabile della retribuzione di posizione ed è posta totalmente a carico del bilancio aziendale.  
Pertanto il valore economico massimo complessivo della retribuzione di posizione per l'incarico di 
direttore di dipartimento può raggiungere L. 120.000.000 qualora siano attribuiti i valori massimi della 
fascia e della maggiorazione. In tal modo si è inteso dare un effettivo riconoscimento alla funzione di 
responsabilità di direttore di dipartimento (o di altri incarichi assimilati) , secondo la organizzazione 
definita con l'atto aziendale e tenuto conto degli obiettivi del relativo piano programmatico e finanziario. 
L'indennità di struttura complessa prevista dagli artt. 40 e 41 dei rispettivi contratti è una voce 
economica distinta dalla retribuzione di posizione e, pertanto, si cumula con essa qualsiasi sia il suo 
valore complessivo. 
Con riguardo all'ultimo quesito, si sottolinea che il direttore del dipartimento rimane titolare della 
struttura complessa cui è preposto per esplicita previsione dell'art. 17 bis del dlgs. 502 del 1992, non 
derogabile contrattualmente e, quindi, non rientrante nelle ipotesi di sostituzione regolate dall'art. 18, 
comma 2 di entrambi i contratti.  
 
Artt. 40 e 41 CCNL dell'8 giugno 2000 (Indennità di struttura complessa) di entrambe le aree. 
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� L'indennità per incarico di struttura complessa per i dirigenti dei ruoli SPTA grava sulle 
risorse dei fondi ex artt. 50 e 8 dei CCNL 1998-2001 del I e II biennio economico. Si applica 
ed in quale misura l'art. 7 del CCNL I biennio 1998-1999?  
In via generale occorre premettere che, per quanto attiene i dirigenti del ruolo sanitario, l'indennità di 
struttura complessa - dato il suo ammontare - trova la propria evidente copertura nel fondo previsto 
dall'art. 50, comma 2, lettera d) nel quale confluiscono le risorse corrispondenti all'assegno ad personam 
per i posti resisi vacanti dal 1 gennaio 1998 (art. 39, comma 4, secondo periodo) e successivamente la 
quota corrispondente all'assegno medesimo.  
L'art. 8, comma 2, lettera c) del CCNL del secondo biennio 2000-2001 conferma tali modalità di 
incremento. 
Per i dirigenti del ruolo professionale, tecnico ed amministrativo la copertura finanziaria dell'indennità di 
struttura complessa è più articolata perchè in parte deriva dal maturato economico di cui all'art. 44, 
comma 2, lett. b) del CCNL del 5 dicembre 1996 ( il cui importo confluisce nel fondo dal 1 gennaio 1998 
per i dirigenti cessati dal servizio a partire da quella data ovvero può essere ancora in godimento da 
parte dei dirigenti incaricati); in parte è rinvenibile nelle disponibilità del fondo e, quindi, anche 
nell'incremento di esso previsto dal CCNL dell'8 giugno del I biennio (pari all'1,12 per cento del monte 
salari riferito al personale interessato al 31 dicembre 1997), ancorchè non specificatamente finalizzato; 
in parte, infine da una quota pari al 6% dei risparmi derivanti da una riduzione stabile della dotazione 
organica ( si confronti art. 50, comma 3, lettere a,b, c). La perequazione regionale è prevista dall'art. 8, 
periodo finale del comma 3 del CCNL riguardante il II biennio economico 2000 – 2001 solo limitatamente 
a tale ultima voce essendo evidente che le quote di risparmio derivanti dalla riduzione delle dotazioni 
organiche non sono omogenee tra le aziende. Quest' ultimo passaggio non impedisce l'erogazione 
dell'indennità di struttura complessa nella misura minima, come precisato dall'art. 7 del CCNL 8 giugno 
2000, I biennio economico per le altre voci retributive che necessitano di perequazione ma richiede da 
parte delle aziende una corretta e responsabile individuazione degli incarichi di struttura complessa alla 
data del 31 dicembre 1999, come già raccomandato nella nota di chiarimenti del 25 ottobre 2000. Per 
tutti gli incarichi di struttura complessa individuati ex novo dall'atto aziendale e conferiti dopo l'entrata in 
vigore del contratto si applica l'art. 53.  
� Al dirigente dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo cessato dal servizio dal 1° 
gennaio 2000 compete l'indennità per incarico di direzione di struttura complessa sul 
trattamento previdenziale?  
L'indennità può essere attribuita retroattivamente? 
� L'indennità di struttura complessa deve essere valutata anche ai fini dell'indennità premio di 
servizio – oltre che a quelli previdenziali - con versamento dei relativi contributi, per i 
dirigenti collocati in aspettativa per incarichi di Direttore amministrativo o direttore sanitario 
aziendale ovvero di Direttore generale? 
L'indennità di struttura complessa può essere attribuita retroattivamente dal 31 dicembre 1999 solo a 
coloro ai quali già a tale data risultava conferito un incarico ai sensi dell'art. 54, comma 1, fascia A) del 
CCNL 5 dicembre 1996. (v. anche risposta all'ultimo quesito di questo gruppo)  
La materia previdenziale esula dalle competenze istituzionali di questa Agenzia. Per il trattamento 
contributivo dei dirigenti che hanno assunto l'incarico di direttore amministrativo, direttore sanitario 
aziendale o di Direttore generale si rinvia al d.p.c.m. 31 maggio 2001, n. 319. 
� La procedura del DPR 484 del 1997 per il conferimento degli incarichi di direzione di 
struttura complessa dell'area della dirigenza medico – veterinaria è derogabile dagli Istituti 
zooprofilattici? 
Non pare a questa Agenzia che la normativa richiamata preveda deroghe per il conferimento degli 
incarichi di direzione di struttura complessa ai dirigenti veterinari degli istituti in questione. 
� L'indennità di struttura complessa deve essere corrisposta ai dirigenti dell'area medico – 
veterinaria o ai dirigenti del ruolo sanitario già di secondo livello a rapporto esclusivo cui si 
applicano, rispettivamente, gli artt. 38 e 39 dei CCNL del 2000? 
Ai dirigenti già di II livello beneficiari delle norme sopracitate non deve essere corrisposta l'indennità di 
struttura complessa. Questa, infatti, è esattamente equivalente, nel suo importo, agli assegni personali 
mantenuti in capo ai predetti dirigenti dopo l'unificazione dei livelli dirigenziali in applicazione della 
riforma ter e spetta, pertanto, esclusivamente ai dirigenti rientranti nella previsione degli artt. 38, 
comma 6 o 39, comma 5 delle rispettive aree contrattuali e cioè ai dirigenti assunti a seguito di avvisi 
pubblici pubblicati sulla gazzetta ufficiale dopo il 31 luglio 1999, data di entrata in vigore del d.Lgs. 
229/1999. In caso contrario ai dirigenti già di II livello - destinatari delle citate norme transitorie - 
sarebbero ingiustificatamente duplicati i benefici economici. 
 
Art. 43: trattamento economico della dirigenza medico veterinaria con rapporto di lavoro a 
tempo definito. 
� Sono state corrette le inesattezze riscontrate nell'art. 43 sulle voci retributive ivi indicate? 
Si rinvia alla nota del 26 luglio 2000, n. 8040 rinvenibile sul sito internet di questa Agenzia.  
 
Art. 44 CCNL area medica e veterinaria – Soppressione dei rapporti di lavoro a tempo definito 
ed altri rapporti 
Ai dirigenti già a tempo pieno che revochino l'opzione per il rapporto di lavoro non esclusivo 
dopo il 14.03.2000, dal gennaio dell'anno successivo alla revoca compete il trattamento 
economico previsto dall'art. 44, commi 2 e 5. Poichè ai dirigenti con rapporto di lavoro a 
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tempo definito non esclusivo, la revoca di tale opzione produce i propri effetti dalla stessa 
data con attribuzione immediata del trattamento economico di cui all'art. 44, comma 2 non si 
crea disparità di trattamento? 
Il trattamento fondamentale dei medici già a tempo pieno non optanti per il rapporto di lavoro esclusivo 
è definito dall'art. 46, comma 1 (cfr. anche tavola n. 2). Per tali dirigenti sono, quindi, decurtate solo la 
retribuzione di posizione di parte variabile e la retribuzione di risultato ai sensi dell'art. 47 del CCNL 
stesso. Il trattamento economico in caso di successiva opzione per il rapporto esclusivo viene 
rideterminato con il rinvio all'art. 44, comma 5 perchè questo completa, enumerandole, le altre voci che 
integrano il trattamento fondamentale non ricomprese nell'art. 46 comma 1. Il maggior favore con il 
quale il contratto disciplina la decorrenza dell'opzione dei medici e veterinari titolari di rapporti di lavoro 
a tempo definito o altri similari rispetto a quelli già a tempo pieno non determina alcuna disparità di 
trattamento ma si spiega con la necessità di un più rapido assorbimento dei rapporti anomali dai quali 
deriva un vantaggio per l'azienda legato al maggior numero di ore lavorative che si rendono disponibili 
immediatamente.  
� A decorrere dal 1.12.2001, i Medici ex condotti diventano inderogabilmente a rapporto unico 
ed esclusivo ancorché non abbiano effettuato l'opzione per il rapporto di lavoro esclusivo? 
Come noto la decorrenza per il passaggio a rapporto unico del personale di cui all'art. 44 di entrambi i 
contratti è stata posticipata al 1 febbraio 2002 dall'art. 2, comma 5 bis del d.l. del 18 settembre 2001, n. 
347, convertito con modifiche in legge 405 del 16 novembre 2001, e, successivamente prorogata al 31 
agosto 2002 con decreto legge 7 febbraio 2002, n. 8. A prescindere comunque dalla decorrenza del 
passaggio, la risposta è affermativa per quanto riguarda la prima parte della domanda con riferimento 
alla prestazione oraria. Da ciò consegue che, a far data dal 1 settembre 2002, i dirigenti interessati 
saranno tenuti al rispetto delle 38 ore di orario settimanale. Nessun obbligo, invece, deriva con riguardo 
alle caratteristiche del rapporto di lavoro poichè i dirigenti interessati, nell'ambito dell'attuale quadro 
normativo, mantengono inalterato il diritto di opzione al rapporto di lavoro non esclusivo se al 31 
dicembre 1998 erano in servizio ancora in extramoenia.  
� Come deve essere inquadrato economicamente un medico ex condotto che ha optato per il 
rapporto di lavoro esclusivo a decorrere dall'1.7.2001? In particolare, la R.I.A. deve essere 
ricostruita sulla base delle classi e degli scatti riferiti al rapporto di lavoro a tempo pieno o a 
tempo definito? 
Il trattamento economico spettante è chiaramente indicato dall'art. 44 del CCNL. Quanto alla 
ricostruzione economica della carriera sulla base delle classi e scatti la problematica si inquadra nel 
contesto dell'estensione soggettiva dei giudicati di cui al quesito n. 23 e potrà trovare soluzione solo in 
quel generale ambito. 
L'indennità di esclusività deve essere corrisposta ai medici che da tempo definito passano al 
rapporto esclusivo solo dal momento in cui iniziano effettivamente a svolgere 38 ore 
settimanali? 
L'art. 44, comma 2 prevede che il passaggio al rapporto unico dei medici a tempo definito (e similari) 
che abbiano optato per il rapporto esclusivo venga portato a termine entro trenta giorni dall'entrata in 
vigore del CCNL (cioè entro l'8 luglio 2000). In tale arco di tempo, concesso all'azienda per l'attivazione 
del comma 7 dello stesso articolo e per evidenti motivi organizzativi, si procede alla regolarizzazione 
dell'orario, concordandola con l'interessato, ed alla corresponsione del nuovo trattamento economico. 
Analogamente si procede per i dirigenti sanitari dell'altra area negoziale. 
 
Art. 45 di entrambi i CCNL: gli incarichi dei dirigenti non a rapporto di lavoro esclusivo  
� In attesa del completamento delle procedure di conferimento dell'incarico ex DPR 484/1997, 
può essere attribuito, con effetto 1.07.2000, un incarico di responsabile di U.O. ad un 
Dirigente di ex II livello con incarico quinquennale che non abbia optato per il rapporto 
esclusivo? 
Nel rammentare che gli effetti negativi della mancata opzione per il rapporto di lavoro esclusivo, sul 
piano economico, retroagiscono al 1 luglio 1999 (art. 47), quelli relativi alla carriera, sulla base di 
entrambi i CCNL in esame, si producono a decorrere dalla scadenza del termine fissato per l'opzione dal 
dlgs 49 del 2000 e, cioè, dal 15 marzo 2000 (art. 15, comma 3) fatti salvi i dirigenti già di II livello con 
incarico quinquennale per i quali la revoca è fissata al 30 giugno 2000 (art. 45) . Dopo tali date ai 
dirigenti sanitari che non abbiano optato per il rapporto di lavoro esclusivo non può essere mantenuto o 
conferito un incarico di direzione di struttura complessa o semplice, condizione questa imposta dal dlgs. 
229 del 1999 (art. 45). Gli effetti della mancata opzione sulla dotazione organica e le modalità di 
copertura del posto lasciato libero dal dirigente di struttura complessa sono rimesse alle valutazioni di 
ciascuna azienda.  
 
Art. 47 CCNL entrambe le aree – Retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti a 
rapporto di lavoro non esclusivo. 
� Ai dirigenti che abbiano optato per il rapporto di lavoro esclusivo il 14 marzo 2000, devono 
essere applicate le penalizzazioni previste per il periodo 1.07.1999-14.03.2000 o le garanzie 
espresse dalle dichiarazioni congiunta n. 13 o 17 delle rispettive aree? 
� Al personale dirigente già in extramoenia collocato a riposo o dimessosi prima del 
14.03.2000, che non abbia optato per il rapporto di lavoro esclusivo prima della cessazione 
dal servizio, quali sanzioni o garanzie si applicano?  
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Sul valore delle dichiarazioni congiunte citate nel quesito si rinvia a quanto già affermato nella nota di 
chiarimenti del 26 luglio 2000 rinvenibile sul sito internet di questa Agenzia. Sugli effetti negativi della 
mancata opzione per il rapporto di lavoro esclusivo con riferimento alla carriera si rinvia, invece, alla 
risposta a quesito n. 16. 
La situazione prospettata nel secondo quesito non è stata prevista dai contratti in esame. Questa 
Agenzia intende proporre la questione nell'ambito delle code contrattuali in corso di attuazione per 
procedere ad una definizione congiunta con le organizzazioni sindacali, in via di interpretazione 
autentica. 
 
Art.48, 2 comma CCNL area medica e veterinaria – Trattamento economico dei dirigenti per 
revoca della opzione extramuraria  
� In caso di opzione per il rapporto esclusivo dopo il 14 marzo 2000 da parte di un dirigente 
medico cui l'azienda non può o non intende affidare altro incarico, la retribuzione di posizione 
rimane quella ridotta ex art. 47 ovvero per retribuzione di posizione determinata "nella 
misura in godimento"si intende quella percepita prima delle penalizzazioni previste dai CCNL? 
� La nuova retribuzione di posizione deve prevedere il ripristino della componente di parte 
fissa nella misura intera o la riduzione disposta dall'art. 5 del CCNL del II biennio economico 
1996 - 1997 deve considerarsi irreversibile? 
Ai sensi dell'art. 48 del contratto, il dirigente che ha revocato l'opzione, dal gennaio dell'anno successivo 
alla revoca continuerà a percepire la retribuzione di posizione ridotta in godimento, fino al conferimento 
del nuovo incarico. Ciò si spiega perchè i tagli sulla retribuzione di posizione e di risultato operati ai sensi 
dell'art. 47 costituiscono una parte delle risorse utilizzate per retribuire l'indennità di esclusività e, 
quindi, a prescindere dalla volontà o meno dell'azienda di conferire un incarico al dirigente rientrato nel 
rapporto esclusivo, le risorse potrebbero oggettivamente non essere più disponibili nel fondo di cui 
all'art. 50 che è stato a sua volta proporzionalmente ridotto. Con ciò le clausole contrattuali - evitando 
qualsiasi forma di automatismo collegabile alla revoca dell'opzione del rapporto non esclusivo con 
riguardo al sistema degli incarichi - hanno anche voluto evidenziare la prevalenza dell'assetto 
organizzativo dell'azienda nonché quello economico - finanziario (disponibilità del fondo) rispetto alle 
scelte soggettive del dirigente.  
Pertanto, nel confermare anche per quanto attiene il secondo quesito i chiarimenti di cui ai punti n. 12, 
quarto quesito e nn. 14 e 15 della nota del 25 ottobre 2000, si ribadisce che i dirigenti che revocano 
l'opzione per l'attività libero professionale extramuraria mantengono la retribuzione di posizione ridotta 
in applicazione dell'art. 47 sino alla rideterminazione della nuova misura. Questa potrà essere effettuata 
dalla azienda in relazione all'eventuale conferimento di un nuovo o diverso incarico, seguendo le 
procedure selettive stabilite dall'articolo 28 dei CCNL ovvero per la rideterminazione della graduazione 
delle funzioni di quello ricoperto, tenuto conto della disponibilità delle relative risorse nei fondi di 
riferimento. In entrambe le ipotesi l'azienda provvederà poi ad integrare il contratto individuale ai sensi 
degli artt. 13, commi 11 o 10 dei contratti delle rispettive aree (ovvero alla stipulazione di esso ai sensi 
degli art. 28 commi 5). 
Sempre con riferimento al secondo quesito, nel ribadire il contenuto della nota del 25 ottobre 2000 sopra 
richiamata, si precisa che la decurtazione già effettuata sulla parte fissa della retribuzione di posizione, 
in applicazione dell'articolo 5 del CCNL del 5 dicembre 1996, II biennio economico, viene mantenuta 
dall'art. 47, comma 1, lettera a) del CCNL ed è, quindi, da considerare irreversibile. In sede di 
determinazione del valore dell'incarico, l'azienda dovrà tenere conto di detta circostanza e, quindi, dovrà 
agire opportunamente sulla retribuzione di posizione variabile aziendale in modo tale che , a parità di 
incarico e graduazione delle funzioni, corrisponda un uguale valore della retribuzione di posizione 
complessivamente considerata (v. anche risposta al quesito n.11). 
 
Artt. 49 dei CCNL dell'8 giugno 2000, I biennio economico 1998 – 1999 e artt. 8 o 7 dei CCNL 
in pari data relativi al II biennio 2000 – 2001 di entrambe le aree dirigenziali. 
� Quale è l'importo della retribuzione di posizione preso in considerazione ai fini dell'indennità 
premio di servizio? 
L'importo è chiaramente indicato nei commi 2 e 3 degli artt. 49 dei CCNL in esame come modificati ed 
integrati dagli artt. 8 e 7 dei CCNL delle rispettive aree per il secondo biennio economico. In materia, 
peraltro, si deve tenere conto delle circolari emanate dall'INPDAP.  
 
Artt. 50- 53 CCNL entrambe le aree – Fondi aziendali 
� In caso di revoca dell'opzione per l'esercizio dell'attività libero-professionale extramuraria, i 
fondi degli artt. 50 e 52 vanno rifinanziati all'atto della definizione della retribuzione di 
posizione e della retribuzione di risultato dei dirigenti interessati? 
� Le economie di cui all'art. 50, comma 4 e all'art. 51 comma 2, accertate a consuntivo al 
termine di ogni anno, devono essere distribuite a ciascun dirigente in modo direttamente 
proporzionale alla retribuzione di risultato concordata per l'anno in corso ovvero devono 
essere utilizzate temporaneamente nel fondo di risultato dell'anno successivo, ai sensi della 
lettera c) del medesimo comma 4 dell'articolo 52? 
� La riduzione dei fondi ex artt. 50 e 52 per i tagli effettuati sulla retribuzione di posizione e di 
risultato dei dirigenti a rapporto non esclusivo decorre dal 1° gennaio 2000? 
� Il fondo ex art. 50, come consolidato al 31.12.1997, prescinde dal numero dei dirigenti 
comunque in servizio all'1.1.1996 e all'1.1.1998 ovvero deve essere proporzionalmente 
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ridotto e rideterminato in ragione del numero dei Dirigenti previsti attualmente nella 
dotazione organica dell'azienda? 
� Ai sensi dell'art. 52, comma 8, gli onorari da liquidare nell'ambito della retribuzione di 
risultato ai Dirigenti Avvocati e Procuratori – detratta la quota stabilita in azienda a copertura 
delle spese generali – sono da intendersi al lordo ovvero al netto dei relativi oneri riflessi? 
La revoca dell'opzione per la attività libero professionale extramuraria da parte dei dirigenti sanitari in 
genere non comporta un automatismo di rifinanziamento dei fondi di cui agli articoli 50 e 52 dei CCNL 8 
giugno 2000. In particolare per la retribuzione di posizione si veda la risposta al quesito precedente. 
I CCNL prevedono che le risorse di ciascun fondo debbano essere interamente utilizzate nell'anno di 
riferimento per le finalità proprie. Fatta questa premessa, discende che se, a consuntivo di tale anno, 
risultino comunque economie nei fondi degli articoli 50 e 51, tali risorse verranno temporaneamente 
utilizzate nel fondo per la retribuzione di risultato relativa al medesimo anno. Tale operazione non può 
configurare di certo un sistema di distribuzione a "pioggia" delle risorse, ma una attribuzione legata alla 
previsione della realizzazione degli specifici obiettivi assegnati che devono essere sempre riscontrati da 
parte del Nucleo di Valutazione. E', tuttavia, coerente con il sistema, che la contrattazione integrativa 
definisca nell'ambito dei criteri generali, modalità di assegnazione di una retribuzione di risultato in 
misura più consistente nelle unità operative dove si è verificata la vacanza che ha determinato a 
consuntivo la maggiore disponibilità del fondo. In definitiva non apparirebbe corretta una liquidazione di 
somme residuali a fronte delle quali non sussista una controprestazione che le giustifichi nella loro 
entità. Nel caso in cui non si possa provvedere allo spostamento temporaneo dei risparmi verificati a 
consuntivo nel fondo di risultato (cfr. artt. 50, comma 4 e 51, comma 2) si rammenta che le somme 
stanziate per il finanziamento dei fondi contrattuali non utilizzate nel rispettivo esercizio economico, sono 
riassegnate nell'esercizio dell'anno successivo ai fondi di pertinenza ( v. artt. 62 o 63, comma 1 dei 
rispettivi contratti). Si ritiene, inoltre, opportuno chiarire, sempre con riguardo al secondo quesito, che 
l'arco temporale di utilizzo delle economie accertate a consuntivo nei fondi di cui agli artt. 50 e 51 è 
quello dell'anno di riferimento e non il successivo.  
Con riguardo al terzo quesito si specifica che per la corresponsione dell'indennità di esclusività del 
rapporto dei dirigenti del ruolo sanitario di entrambe le aree, i contratti non hanno costruito un apposito 
fondo ma, all'art. 5, comma 7, del II biennio, hanno solamente quantificato le risorse che le leggi 
nazionali, le regioni ed i risparmi aziendali legati alla retribuzione di posizione e di risultato dei medici 
non optanti hanno messo a disposizione per l'erogazione dell'indennità. In particolare, per effetto di 
questi ultimi, i fondi degli articoli 50 e 52 subiscono le decurtazioni sin dal 1 luglio 1999, momento in cui 
vengono effettuate - nei confronti dei dirigenti interessati - le previste riduzioni della retribuzione di 
posizione variabile e della retribuzione di risultato. Le prescrizioni contrattuali vanno puntualmente 
seguite poichè la riduzione dei fondi in questione da una data diversa, quale ad esempio dal 1° gennaio 
2000 decorrenza della indennità di esclusività, metterebbe in discussione la complessa operazione di 
finanziamento della stessa operata dai CCNL e, sulla base della quale, i medesimi hanno ottenuto la 
certificazione positiva da parte della Corte dei Conti. Si creerebbe, inoltre, una maggiore e non 
giustificata disponibilità nei fondi nell'anno precedente, successivamente non confermata nè 
confermabile in quanto le risorse per la corresponsione dell'indennità di esclusività, come si è detto, 
rimangono fuori dai fondi contrattuali di provenienza. Ad ulteriore riprova si osserva che l'indennità di 
esclusività per i dirigenti che revocano l'opzione per il rapporto di lavoro non esclusivo è a carico del 
bilancio aziendale (artt. 5, comma 9).  
Con riguardo al quarto quesito si fa presente che il fondo dell'articolo 50 in esame è confermato 
nell'ammontare consolidato al 31 dicembre 1997 (v. anche artt. 65 o 67, lett. P) delle rispettive aree). Si 
fa anche osservare che nell'articolo in questione viene sempre fatto riferimento al monte salari del 31 
dicembre 1997 (o del 31 dicembre 1999 nel II biennio). Fatti salvi i casi di riorganizzazione delle aziende 
sanitarie conseguenti ad atti di programmazione regionale previsti dall'art. 7, comma 1, lettera b) dei 
CCNL che rendono necessaria una rideterminazione dei fondi contrattuali, la eventuale riduzione di 
organico dovuta a processi di ristrutturazione interna con riduzione numerica del personale in servizio 
non comporta una proporzionale riduzione dei fondi con riguardo alle somme erogate per il loro tramite. 
Addirittura i fondi di cui agli artt. 50 di entrambi i contratti possono essere incrementati, a decorrere dal 
1 gennaio 1999, con una quota parte dei risparmi derivanti dalla riduzione stabile della dotazione 
organica del personale dirigenziale o da altre voci del trattamento fondamentale con decorrenza 1 
gennaio 1998 ( ad esempio assegni personali e RIA). 
In ultimo la materia dei compensi di natura professionale da liquidare ai dirigenti avvocati e procuratori è 
disciplinata dall'art. 64 del CCNL 5 dicembre 1996, che al comma 2 demanda alle aziende il compito di 
adottare, secondo il proprio ordinamento, le misure procedurali ed organizzative necessarie 
all'applicazione della disposizione negoziale nell'ambito delle quali vanno definiti anche gli aspetti oggetto 
del quesito. Come criterio di riferimento si precisa, tuttavia, che l'erogazione di detti compensi non può 
produrre oneri aggiuntivi per l'azienda. 
 
Artt da 55 a 61 – Attività libero professionale intramuraria dei dirigenti medici e veterinari e 
dell'area della dirigenza sanitaria. 
� Il DPCM 27.3.2000 regola le modalità di svolgimento dell'attività libero professionale in 
maniera diversa dall'art. 55 di entrambi i CCNL : quale delle due norme va applicata? A tale 
proposito i dirigenti medici possono essere autorizzati a svolgere la propria libero professione 
intramuraria in disciplina diversa rispetto a quella di appartenenza di cui posseggono la 
relativa specializzazione, come già previsto dall'art. 1, comma 4 del DM 31.07.1997? 



                       
                   FP CGIL MEDICI    Segreteria Territoriale Foggia 

        CGIL - FUNZIONE PUBBLICA 
Segreteria Territoriale Foggia 

Via della Repubblica, 68 - 71100 Foggia 
�0881/721100 - Fax 0881/723944 
� funzionepubblica@cgilfoggia.it 

39

 L'azienda può esimersi dall'operare la trattenuta del 5% sui compensi della libera 
professione dei dirigenti medici e veterinari e del ruolo sanitario non medico nel caso non si 
configuri l'ipotesi di figure professionali con limitate possibilità di svolgimento dell'attività 
libero professionale? 
La libera attività professionale intramuraria dei dirigenti medici e veterinari e delle altre professionalità 
della dirigenza del ruolo sanitario con rapporto esclusivo è stata disciplinata dai CCNL 8 giugno 2000. 
Quanto sopra è avvenuto in applicazione degli articoli 4 - comma 11 - e 15 quinquies del D.Lgs 
502/1992 , sulla base dei principi dagli stessi fissati. Le aziende sono tenute a disciplinare con proprio 
atto aziendale le modalità di svolgimento dell'attività libero professionale intramuraria nel rispetto dei 
criteri generali dei vigenti contratti di lavoro e delle norme in essi richiamate, che devono essere 
opportunamente integrate ed armonizzate con le indicazioni previste dall'atto di indirizzo e 
coordinamento di cui all'articolo 72 - comma 11 - della legge 448/1998 nonchè dalle connesse direttive 
regionali in materia. La sopravvenuta disciplina dell'atto di indirizzo (emanato con il D.PC.M. 27 marzo 
2000) ha modificato quanto previsto dal DM 31 luglio 1997. La circostanza che nei CCNL 8 giugno 2000 
si faccia riferimento a tale ultimo decreto ministeriale anzichè al citato DPCM si deve al fatto che i 
contratti sono stati definiti (dapprima come ipotesi e poi stipulati) in data anteriore all'entrata in vigore 
del richiamato DPCM (pubblicato sulla G.U. del 26 maggio 2000, n. 121). Il rinvio contenuto nelle 
clausole contrattuali va, pertanto, inteso in senso dinamico. Questa Agenzia ritiene che la mancata 
attivazione - da parte delle organizzazioni sindacali sottoscritrici - della clausola di adeguamento delle 
norme contrattuali con il citato atto di indirizzo prevista dall'art. 61 dei CCNL, derivi dalla circostanza che 
l'atto di indirizzo di cui al DPCM, anche laddove comporti innovazioni rispetto alla fonte negoziale, sia 
condivisibile.  
L'accantonamento della quota del 5% sui compensi della libera professione dei dirigenti prevista dall'art. 
57, comma 2, lettera i) di entrambi i CCNL deve essere concordato in azienda ai sensi degli artt. 4 - 
comma 2 - lettera G) dei citati contratti. Essendo norma di tutela dei dirigenti a limitata attività libero 
professionale intramuraria, qualora non si configuri la condizione, tale accantonamento potrebbe anche 
non essere stabilito. 
 
Art. 58 – Altre attività a pagamento 
� Come va interpretato l'inciso "comprensivi anche dei tempi di raggiungimento delle sedi di 
servizio", contenuto nell'art. 58, comma 2 lett. a) che potrebbero incidere sulla normale 
articolazione dell'orario di servizio del dirigente? 
La materia deve essere affrontata e risolta nell'ambito delle convenzioni da stipulare con i soggetti terzi 
in modo da contemperare le reciproche esigenze e convenienze, con salvezza dell'attività istituzionale. 
 
Art. 62 , comma 3 CCNL area medica e veterinaria – Disposizioni particolari  
� Quali condizioni devono sussistere, per l'attivazione della procedura dell'art. 66 del d.lgs. 
29/1993, per il riconoscimento integrale della retribuzione individuale di anzianità (R.I.A.) 
agli ex medici condotti destinatari della decisione del TAR Lazio n. 640/1994? 
La materia dell'estensione degli effetti soggettivi dei giudicati non è di competenza dell'Aran come 
chiaramente deducibile dalla lettura dell'art. 66 del dlgs. 29 del 1993, (ora art. 61 del dlgs 165 del 
2001), salvo che, nei provvedimenti di rifinanziamento delle norme contrattuali annullate (nel caso di 
specie dell'art. 133 del DPR 384 del 1990, regolamento di recepimento dell' accordo di lavoro del triennio 
1987 –1990), la questione non venga demandata alla contrattazione collettiva con assegnazione delle 
relative risorse, circostanza che, a tutt'oggi, non si è verificata. Corre l'obbligo di segnalare che l'art. 23 
comma 2 della legge 448 del 2001 fa divieto alle amministrazioni di adottare provvedimenti di 
estensione dei giudicati per il triennio 2002 – 2004. 
Nelle more, agli ex medici condotti che non hanno optato per il rapporto di lavoro esclusivo si applica il 
trattamento economico omnicomprensivo previsto dall'art. 43 , comma 5 del CCNL in esame sino 
all'entrata in vigore dell'art. 44, comma 6, la cui applicazione è stata prorogata al 1 settembre 2002 (cfr. 
anche risposta al quesito n. 3 del punto 15 ). 
 
b) CCNL 8 GIIUGNO 2000, II BIENNIO ECONOMICO 2000 – 2001  
 
Art. 3 dei contratti di entrambe le aree – Equiparazione 
� Ai sensi dell'art. 3, comma 3 l'azienda ha erogato, dall'1.2.2001, le differenze dovute 
rispetto al percepito di ciascun dirigente a titolo di retribuzione di posizione, considerando nel 
conguaglio anche la variabile aziendale. E' corretto mantenere il vecchio trattamento se 
superiore all'attuale minimo e come si attribuisce la differenza a conguaglio? 
� Le misure della retribuzione di posizione – parte fissa e parte variabile – indicate nell'art. 3 
devono essere corrisposte anche ai dirigenti di ex X livello? 
� Ai fini del calcolo delle anzianità complessive, i servizi pregressi prestati dai medici con 
rapporto di lavoro a tempo pieno o definito sono equiparati tra di loro? 
� Quale deve essere il trattamento di equiparazione dei dirigenti dell'area medico veterinaria 
già a tempo pieno che non abbiano optato per il rapporto di lavoro esclusivo? 
L'art. 3 di entrambi i contratti stabilisce quale sia la composizione della retribuzione di posizione minima 
contrattuale dei dirigenti dei quattro ruoli di ex IX livello equiparata a quella dei dirigenti di ex X livello 
non qualificato del DPR 384/1990 e ne fissa la misura complessiva senza equiparare le voci che 
costituiscono la parte fissa e variabile. Per i dirigenti già di X livello essa risulta (e rimane) composta 
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come da tabella all. 1 del CCNL del 5 dicembre 1996, II biennio 1996 – 1997 e per i dirigenti equiparati 
corrisponde a quella stabilita dagli artt. 3 commi 1 e 2 di entrambi i contratti. Pertanto, per questi ultimi, 
dal 1 febbraio 2001 la retribuzione di posizione viene - per così dire - ristrutturata: la parte fissa è 
modificata in ragione delle misure indicate dalle citate disposizioni (anche se era di misura inferiore). 
Analogo adeguamento dei valori riguarda la parte variabile . Ove l'azienda abbia già attribuito al 
dirigente una retribuzione di posizione superiore - nel complesso - al nuovo minimo, la parte eccedente 
va mantenuta sulla retribuzione variabile e nulla è dovuto al dirigente a titolo di equiparazione se non la 
variazione della struttura della retribuzione di posizione per la parte fissa come sopra indicato; ove 
viceversa la retribuzione di posizione fosse rimasta inferiore al minimo di cui all'art. 3, si deve procedere 
al conguaglio positivo a favore del dirigente. Il conguaglio sarà complessivo (cfr. artt. 39 e 40 delle due 
aree) ma le voci che compongono la retribuzione di posizione minima (fissa e variabile) saranno 
costituite esattamente come previsto dagli artt. 3 dei rispettivi contratti che la rideterminano. 
Ripristinata l'equiparazione, la retribuzione di posizione da attribuire a ciascun dirigente segue i principi 
generali commentati al punto 11, quesito n. 3.  
Ai fini dell'equiparazione in esame, i servizi a tempo pieno o definito sono tra loro cumulabili se prestati 
senza soluzione di continuità con rapporto di "impiego".  
Sulla cumulabilità dei servizi utili al riconoscimento della fascia di indennità di esclusività, si rinvia alle 
note di chiarimento del 26 luglio e del 25 ottobre 2000, disponibili sul sito Aran nelle quali si è esplicitato 
che i servizi convenzionali non sono utilizzabili (v. anche ultimo quesito di questo punto). 
Con riferimento, infine, all'ultimo quesito questa Agenzia ritiene che il diritto all'equiparazione sia 
maturato dai dirigenti già di ex IX livello anche a prescindere dalle caratteristiche del rapporto di lavoro 
purchè rientranti nell'applicazione dell' art. 3 in esame. Pertanto la retribuzione di posizione va 
teoricamente rideterminata secondo le modalità previste dalla norma citata e poi decurtata del 50% 
nella parte variabile (art. 47 dei CCNL ). In caso diverso si creerebbe una disparità di trattamento con i 
medici a tempo definito di cui al comma 2 dello stesso articolo.  
� Il d.p.c.m. 8 marzo 2001 è suscettibile di applicazione analogica ai dirigenti con rapporto di 
impiego qualora essi abbiano pregressI servizi convenzionali prestati senza soluzione di 
continuità ai fini dell'equiparazione e della corresponsione dell'indennità di esclusività? 
La disciplina del d.p.c.m. 8 marzo 2001 sulla riconoscibilità dei servizi al personale convenzionato che è 
inquadrato nella qualifica di dirigente del servizio sanitario nazionale per effetto del dlgs. 502 del 1992 
ha carattere eccezionale e riguarda solo i soggetti tassativamente indicati dal decreto. L'applicazione di 
tale normativa non può, dunque, essere generalizzata ai dirigenti sanitari in genere, già a rapporto di 
impiego che vantino servizi convenzionali anteriormente all'assunzione ai fini dell'attuazione degli artt. 3 
o 5 dei due contratti citati, recando il predetto d.p.c.m. una normativa speciale non suscettibile di 
applicazione analogica. Si confrontino le precedenti note di chiarimento dell'anno 2000 citate nella 
precedente risposta. 
 
 Artt. 5, commi 5, 7 e 9 dei CCNL del II biennio economico – Indennità di esclusività del 
rapporto di lavoro.  
� Nel caso in cui un dirigente abbia optato dopo il 14 marzo 2000 per il rapporto esclusivo, 
l'indennità che decorre dal 1.1.2001, sarà calcolata con l'anzianità maturata alla data 
31.12.1999 o del 31.12.2000? 
L'art. 5, comma 9, dei CCNL II biennio economico 2000-2001 di entrambe le aree, come modificato 
dall'art. 8, comma 1, lettera e) e dall'art. 10, comma 1 lettera b) dei CCNL integrativi del 22 febbraio 
2001, prevede che, nel caso in cui l'opzione per il rapporto di lavoro esclusivo avvenga dopo il 14 marzo 
2000, l'azienda attribuisce l'indennità in oggetto in misura corrispondente all'esperienza professionale 
maturata alla data del 31 dicembre 1999. I successivi incrementi sono regolati dal comma 5.  
� Ai sensi del commi 7 e 9, l'indennità di esclusività attribuita ai dirigenti che revochino 
l'opzione per il rapporto non esclusivo, successivamente al 14 marzo 2000, è a totale carico 
del bilancio aziendale. La Regione deve annualmente continuare a finanziare detta indennità? 
La indennità di esclusività in prima applicazione – con decorrenza dal 1° gennaio 2000 – viene finanziata 
con le risorse derivanti dal livello nazionale, regionale e aziendale indicate nel comma 7. 
Successivamente, alla corresponsione dell'indennità ai dirigenti che revochino l'opzione per il rapporto di 
lavoro non esclusivo dal 15 marzo 2000 in avanti, deve provvedere l'azienda con risorse del proprio 
bilancio, attribuendo nel primo inserimento, che decorre comunque dal 1° gennaio dell'anno seguente a 
quello della revoca (comma 9), la misura corrispondente all'esperienza professionale maturata al 31 
dicembre 1999, come previsto nella risposta al quesito precedente. Successivamente alla scadenza dei 
contratti dell'8 giugno 2000, e fermo rimanendo l'attuale quadro normativo, il finanziamento delle risorse 
necessarie per i contratti collettivi del personale delle aziende sanitarie compete a ciascuna Regione alla 
luce della legge 133 del 1999, del dlgs. 56 del 2000 e della legge 405 del 2001 che recepisce i contenuti 
del patto di stabilità firmato dal Governo e dalle Regioni in data 8 agosto 2001. Si vedano a tale 
proposito anche gli artt. 10 ed 11 dei CCNL del II biennio economico delle rispettive aree dirigenziali. 
 
Art. 9 – Fondo per l'indennità di specificità medica, retribuzione di posizione, equiparazione, 
specifico trattamento per i dirigenti con incarico di struttura complessa. 
� L'incremento del fondo in oggetto ai fini dell'equiparazione si ottiene moltiplicando L. 
6.673.000 medie annue lorde pro-capite per il numero dei medici e veterinari di ex IX livello 
in servizio presso l'azienda alla data dell'1.02.2001, ovvero purché dipendenti alla data del 
5.12.1996? 
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Per procedere all'incremento del fondo in oggetto ai fini della prevista equiparazione della retribuzione 
minima contrattuale dei dirigenti di ex IX livello ai dirigenti di ex X livello non qualificati del DPR 
384/1990 si deve moltiplicare la somma di L. 6.673.000 medie annue lorde pro-capite per il numero dei 
medici e veterinari di tale livello in servizio presso ciascuna Azienda al 5.12.1996 anche se non più in 
servizio presso la stessa azienda. Infatti l'applicazione della norma prevede la perequazione a livello 
regionale ai sensi dell'art. 7 del CCNL del I biennio economico, nell'ambito della quale dovranno essere 
risolte le problematiche rappresentate. Il meccanismo vale anche per l'area della dirigenza SPTA. La 
modalità di calcolo dell'incremento dei fondi non va confusa con le modalità del loro finanziamento che 
avvengono – come si dirà al quesito successivo - prevalentemente con la RIA.  
� L'entità dei risparmi sulla retribuzione individuale di anzianità dei dirigenti dell'area medico 
veterinaria cessati dal servizio dall'1.01.1998 da far confluire nei fondi è da ritenersi pari alla 
RIA degli stessi decurtata della quota utilizzata per garantirla, ove spettante, ai dirigenti 
nuovi assunti o confluisce per intero nei fondi? 
Ai fini del finanziamento della equiparazione , si osserva che l'art. 9 in esame non ha pregiudicato 
l'applicazione dell'art. 47, comma 4 del CCNL del 5 dicembre 1996 dell'area medico - veterinaria, qualora 
le risorse provenienti dalla RIA (confluite nell'apposito fondo dell'art. 50) siano state utilizzate per le 
finalità ivi stabilite. Proprio per tale ragione ed a causa della diversa distribuzione dei dirigenti cessati dal 
servizio (per cessati si intendono i dirigenti collocati a riposo o dimissionari etc e, quindi, non i trasferiti a 
qualsiasi titolo), le parti negoziali, al fine di garantire tra le aziende ed enti del comparto presenti nella 
Regione una omogenea e congrua distribuzione dei risparmi derivanti dalla RIA, hanno previsto la 
perequazione e compensazione a livello regionale con le modalità indicate nell'art. 7 del CCNL di I 
biennio. Si richiama, con l'occasione, il disposto del comma 3 dell'art. 9, il quale, nell'ultimo periodo, 
stabilisce che le risorse del fondo previsto dall'art. 47 sopra citato, a decorrere dal 31 dicembre 2001, 
confluiscono - anche per l'applicazione delle originarie finalità - nel fondo in esame, continuando ad 
alimentarlo anche per il futuro. 
Per i dirigenti dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo (per i quali l'importo delle 
classi e scatti era stato congelato dal 1986 senza possibilità di utilizzo dei risparmi derivanti dalla RIA ai 
fini contrattuali, come invece stabilito per l'area medico – veterinaria dal CCNL del 1996), l'art. 4 del 
CCNL integrativo del 1 luglio 1997 aveva previsto una semplice tutela consistente nel mantenimento 
della retribuzione individuale di anzianità in godimento in caso di vincita di concorso o di conferimento di 
incarico di dirigente di II livello (ora di struttura complessa), con oneri a carico delle aziende. Tale tutela 
è tuttora garantita per i dirigenti dei predetti ruoli al verificarsi delle indicate condizioni ma, in virtù 
dell'art. 8, comma 4, i risparmi della RIA dei dirigenti cessati dal servizio dal 1 gennaio 1998, sono, 
invece, utilizzati per la prima volta per intero, ai fini del finanziamento dell'equiparazione; questa ha 
richiesto - anche per tale area della dirigenza - sia la perequazione che l' integrazione di risorse regionali 
aggiuntive di cui è quantificato l'ammontare nella norma contrattuale di riferimento. 
 
Art. 11 - Disposizioni particolari 
� L'integrazione della retribuzione di posizione di parte variabile prevista dall'art. 11, comma 
3, deve essere comunque assicurata, indipendentemente dalla consistenza dello specifico 
fondo? 
� Essa compete a tutti coloro che all'1.01.2000 abbiano maturato cinque anni di servizio a 
tempo indeterminato e senza soluzione di continuità, anche se in enti o aziende diversi del 
comparto, mentre per coloro che a tale data non abbiano maturato il quinquennio, spetterà 
dal 1° giorno del mese successivo alla sua maturazione previa verifica positiva? 
L'art. 11 premia la totale disponibilità per i dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo 
con l'incremento della retribuzione di posizione – parte variabile – di L. 2.900.000 annue lorde, a cui si 
provvede dall'1.1.2000 con le risorse derivanti da quote dei risparmi sulla riduzione stabile della 
dotazione organica della dirigenza dei tre ruoli, (già prevista dall'art. 50, comma 3 lett. a) del CCNL di I 
biennio) e finanziata con le risorse del fondo dell'art. 8, comma 3, del CCNL II biennio. 
A tal fine, il citato art. 8 al comma 3, ultimo periodo, consente di incrementare le risorse del relativo 
fondo, portando la quota dei risparmi suddetti dal 6% - previsto in parte per il finanziamento 
dell'indennità di struttura complessa (vedi risposta al quesito n. 23) - alla misura massima del 15%, 
ricorrendo, anche in questo caso, alla perequazione regionale prevista dall'art. 7 del CCNL I biennio per 
la diversa distribuzione delle riduzioni di organico. 
Inoltre, ai sensi dell'art. 11, comma 3 del CCNL II biennio, l'incremento compete dall'1.1.2000 a coloro 
che, in servizio a tale data, abbiano già maturato l'esperienza professionale richiesta dal comma 4, lett. 
a) dello stesso articolo. Per i neo assunti (ivi compresi coloro che non hanno ancora compiuto il 
quinquennio), l'integrazione è attribuita solo dopo il compimento dell'esperienza professionale richiesta 
ed il positivo superamento della verifica effettuata con le modalità indicate dal contratto. Data 
l'impossibilità di assicurare una perfetta coincidenza tra maturazione della professionalità e la verifica, la 
clausola garantisce che l'integrazione decorra dal primo giorno del mese successivo alla maturazione del 
requisito ancorchè la verifica positiva sia effettuata successivamente. 
Il finanziamento, dopo la prima applicazione riferita ai dirigenti in servizio, per i nuovi assunti (cioè per 
coloro che hanno meno di cinque anni) si deve rinvenire nel fondo di cui all'art. 50 comma 3 (come 
incrementato dall'art. 8 del II biennio) ove possibile nell'ambito del meccanismo del turn – over, tenuto 
conto del tempo di permanenza nella posizione iniziale di dirigente che consente una idonea 
programmazione delle risorse necessarie. Qualora l'azienda incrementi la propria dotazione organica, si 
ricorrerà all'applicazione dell'art. 53 del CCNL in esame.  
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 Tavole allegate al II biennio economico 2000-2001: 
� I valori minimi della retribuzione di posizione di cui alle tavole allegate al CCNL II biennio 
costituiscono il minimo contrattuale da attribuire automaticamente anche ai Dirigenti di ex IX 
e X livello ante CCNL 5.12.1996, ai quali sia stato conferito formalmente l'incarico di struttura 
complessa? 
� In caso positivo, qual' è la decorrenza del sopraindicato trattamento minimo, qualora 
l'incarico suddetto sia stato conferito da data anteriore all'1.1.2000 e, a livello aziendale, sia 
stata definita una retribuzione di posizione inferiore al predetto minimo? 
� Come mai in calce alle tavole nn. 1 e 2 allegate al CCNL del II biennio 2000-2001 relative ai 
dirigenti dei ruoli amministrativo, professionale e tecnico non è stata riportata la nota n. 6 
della tavola 3 riferita ai dirigenti del ruolo sanitario?  
Come già precisato con la nota di chiarimenti n. 11632 del 25.10.2000 (risp. B-3), le tavole allegate ai 
CCNL II biennio di entrambe le aree dirigenziali, con riferimento alla retribuzione di posizione indicano, ai 
fini meramente esemplificativi, i minimi contrattuali di tale voce retributiva per il dirigenti all'epoca in 
servizio (cfr. le tabelle allegato n. 1 dei CCNL 5.12.1996 II biennio economico 1996-1997,aggiornate, 
dall'1 febbraio 2001, dagli art. 3 e 4 dei CCNL 8 giugno 2000, II biennio; cfr. anche artt. 39 o 40 comma 
5 dei CCNL dell'8 giugno 2000). La tavola si spiega in virtù del fatto che tale voce retributiva è 
incrementabile nella parte variabile in azienda o determinabile nel suo ammontare complessivo ex novo, 
sulla base della graduazione delle funzioni e, quindi, nel suo possibile ulteriore sviluppo "sconosciuta" ai 
CCNL. 
Pertanto le aziende, nel definire nuove posizioni di incarico, devono attenersi ai criteri e principi degli 
artt. 26, 39 e 40 dei due contratti ed avere come riferimento, comunque, il valore minimo della fascia a) 
del comma 1 degli artt. 56 e 54 dei contratti del 5 dicembre 1996, delle rispettive aree. Nessun obbligo 
deriva, pertanto, dalle tabelle allegate al contratto salvo il rispetto del principio che, a parità di 
graduazione delle funzioni, la retribuzione di posizione dei dirigenti con incarico di struttura complessa, 
sia già in servizio che neo assunti con tale incarico, deve essere la stessa.  
Per la retribuzione di posizione minima contrattuale anche con riguardo ai dirigenti vincitori di concorso 
e, quindi, neo assunti si rinvia alla risposta al punto n. 11, terzo, quarto e quinto quesito. 
In merito all'ultimo quesito, si informa che la nota mancante in calce alle tavole citate è dovuta ad una 
omissione. Con il CCNL integrativo le cui trattative sono tuttora in corso anche le note alle tavole nn. 1 e 
2 del CCNL II biennio 2000-2001, stipulato l'8 giugno 2000, saranno completate.  
 
C) V A R I E 
 
Artt. Da 50 a 55 CCNL dicembre 1996 - dirigenza medica e veterinaria e dirigenza SPTA. 
� Nel caso in cui - dopo la definizione dell'assetto organizzativo, la graduazione delle funzioni 
e l'espletamento formale delle procedure di conferimento - i dirigenti di entrambe le aree 
(tutti o parte di essi) vengano confermati nei medesimi incarichi di fatto svolti 
precedentemente all'applicazione degli artt. 55 e 56 o 54 55 del CCNL 5 dicembre 1996, è 
possibile adeguare la retribuzione di posizione di parte variabile con efficacia ex tunc? 
� E' possibile effettuare tale adeguamento anche nei confronti del personale collocato in 
quiescenza nel periodo compreso fra il 5 dicembre 1996 e le date di ridefinizione dell'assetto 
organizzativo?  
Si ritiene che l'adeguamento della retribuzione di posizione minima in conformità degli incarichi 
formalmente conferiti sia strettamente collegata alla messa a regime del sistema (ed in particolare 
all'attuazione della graduazione delle funzioni che collega la retribuzione all'incarico). In attesa della 
realizzazione del disposto normativo, i CCNL citati hanno previsto la corresponsione della retribuzione di 
posizione minima contrattuale per il personale in servizio all'entrata in vigore dei CCNL del 5 dicembre 
1996 nonché l'utilizzazione provvisoria - nel fondo per la retribuzione di risultato - delle risorse ancora 
disponibili a consuntivo in quello previsto per la retribuzione di posizione qualora non interamente 
erogate nell'anno di riferimento (vedi anche risposta al quesito n. 20). Da quanto precede, pare a questa 
Agenzia che la corresponsione della retribuzione di posizione variabile aziendale, connessa all'entrata a 
regime del sistema degli incarichi, non possa avere carattere retroattivo. 
 
CCNL sull'impegno ridotto dei dirigenti del 22.02.2001 
� Le ipotesi contemplate per l'accesso al regime di impegno ridotto, di cui all'art. 2 commi 2 e 
5, sono tassative o solo indicative ed, in presenza di una pluralità di richieste, vi è una priorità 
da rispettare? 
� L'art. 3 , comma 1, sull'orario di lavoro del dirigente con impegno ridotto, nel prevedere che 
la somma delle frazioni dei posti ad impegno ridotto non può superare il numero complessivo 
dei posti di organico a tempo pieno, in che modo incide sulla determinazione del limite 
numerico entro cui concedere il part-time ex art. 2? 
� Ai sensi dell'art. 4, comma 7 la retribuzione di posizione è "rideterminabile", nel senso che 
l'azienda è obbligata a ridurre la posizione del dirigente ad impegno ridotto, in misura 
proporzionale alla riduzione dell'impegno, ovvero potrebbe anche corrispondere un 
trattamento economico di posizione invariato, pur a fronte di una riduzione dell'impegno 
orario? 



                       
                   FP CGIL MEDICI    Segreteria Territoriale Foggia 

        CGIL - FUNZIONE PUBBLICA 
Segreteria Territoriale Foggia 

Via della Repubblica, 68 - 71100 Foggia 
�0881/721100 - Fax 0881/723944 
� funzionepubblica@cgilfoggia.it 

43

� Ai sensi dell'art. 4, comma 7, è necessario il mutamento dell'incarico al dirigente passato ad 
impegno ridotto? 
� Perchè ai dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo, l'accesso all'impegno 
ridotto per l'esercizio dell'attività libero professionale è consentito solo dopo il quinquennio di 
servizio a tempo indeterminato mentre all'impegno ridotto per gravi motivi sono ammessi 
tutti i dirigenti anche assunti con contratto a tempo determinato di durata non inferiore a tre 
anni? 
L'accesso all'impegno ridotto riguarda solo i dirigenti a rapporto esclusivo che non siano affidatari di un 
incarico di direzione di struttura complessa( o semplice che non sia articolazione interna di una strutura 
complessa). Esso comporta la sospensione dell'attività libero professionale intramuraria e non incide in 
alcun modo sull'indennità di esclusività che continua ad essere erogata in misura intera. 
In particolare, l'art. 2, nel regolare l'accesso al regime ad impegno ridotto per il dirigente con rapporto di 
lavoro esclusivo che ne faccia richiesta per comprovate particolari esigenze familiari o sociali, individua i 
casi che possono dare titolo alla richiesta raggruppandoli in tre tipologie: assistenza ai figli sino agli otto 
anni di età; parenti in particolari condizioni psico-fisiche o di handicap, ai sensi degli artt. 89 e 90, 
comma 2 del DPR 384/1990; gravi motivi individuati dal Regolamento interministeriale del 21 luglio 
2000, n. 278, emanato ai sensi dell'art. 4, comma 2 della legge 53/2000. Al fine di evitare inutili 
duplicazioni nella individuazione delle varie ipotesi che consentono ai dirigenti di richiedere il passaggio 
all'impegno ridotto, i CCNL opportunamente rinviano al Regolamento dove la casistica dei gravi motivi è 
puntualmente descritta. Si tenga, comunque, presente anche la dichiarazione congiunta allegata ad 
entrambi i CCNL. 
Nel caso in cui il numero delle richieste ecceda i contingenti fissati, il comma 5 fornisce alle aziende degli 
utili criteri per formare una "graduatoria" di priorità: assistenza a parenti, portatori di handicap o anziani 
dichiarati non autosufficienti; assistenza a figli minori, in relazione al loro numero anche tenuto conto 
dello stato di salute degli stessi. 
Il limite numerico delle percentuali di dirigenti ad impegno ridotto è tassativo e non può essere superato. 
A tal fine la somma delle frazioni di posti ad impegno ridotto deve corrispondere al numero complessivo 
della percentuale massima consentita. Le previsioni sono analoghe a quelle previste per il personale del 
comparto. 
Per quanto concerne la retribuzione di posizione, l'art. 4, comma 7, precisa che, ferma restando la 
componente fissa, quella variabile è proporzionale all'impegno ridotto e, comunque, va rapportata 
all'eventuale mutamento dell'incarico conseguentemente assegnato, lasciando un margine negoziale 
all'azienda ed al dirigente con l'unica precisazione – di chiara lettura - per i dirigenti beneficiari dell'art. 3 
del CCNL del II biennio. In caso di rientro a tempo pieno del dirigente già ad impegno ridotto viene 
ripristinato l'intero trattamento economico dell'art. 4, comma 6, nonché la retribuzione di posizione 
minima contrattuale qualora avesse formato oggetto di riduzione. E', comunque, fatto salvo il ripristino 
da parte dell' azienda dell'incarico precedentemente ricoperto. 
Quanto all'ultimo quesito le ragioni del differente regime giuridico dell'accesso all'impegno ridotto a 
seconda della causa che vi dà origine sono evidenti: quando le cause sono originate da gravi motivi di 
famiglia, all'impegno ridotto possono accedere tutti i dirigenti dei quattro ruoli, aventi titolo, anche a 
tempo determinato purchè il relativo rapporto di lavoro abbia una durata almeno triennale. Nel caso in 
cui la richiesta sia motivata dalla possibilità di svolgere attività libero professionale (novità assoluta per i 
dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo resa possibile dall'art. 20, comma 1, punto 18 
bis della legge 488 del 1999 ), l'art. 8 condiziona l'accesso all'impegno ridotto al requisito dell'anzianità 
quinquennale a tempo indeterminato che è lo stesso previsto per la fruizione della maggiorazione della 
parte variabile della retribuzione collegata alla piena disponibilità verso l'azienda (art. 11, comma 3 del 
CCNL 8 giugno 2000, II biennio economico). 
 
31) CCNL del 5 agosto 1997, artt. 13 e 62 (o 63 per SPTA) dei CCNL 8 giugno 2000 
relativamente alle assunzioni a tempo determinato 
� Il dirigente medico assunto a tempo determinato per la sostituzione di un dirigente assente 
ai sensi dell'art. 6 ter della L. 903/1977, può continuare a sostituirlo, se il medesimo 
prolunghi l'assenza per assistenza al figlio in alternativa alla madre fino al compimento del 
terzo anno di vita del bambino, ai sensi dell'art. 53 del d.lgs 151/2001? 
� Le procedure selettive, per l'assunzione dei dirigenti a tempo determinato, individuate 
dall'art. 13, comma 2, sono obbligatorie entrambe o tra di loro alternative?  
� I contratti individuati nell'art. 15 – septies del DLGS 502/1992 e successive modificazioni ed 
integrazioni sono da considerarsi di natura professionale o di lavoro dipendente? 
Le risposte ai quesiti sopraindicati devono essere precedute da una premessa relativa all'emanazione del 
dlgs. 368 del 2001, entrato in vigore 24 ottobre 2001. Detto decreto ha abrogato la precedente 
disciplina della legge n. 230 del 1962 e successive modificazioni, posta alla base dell'art. 1 dei CCNL 
integrativi del 5 agosto 1997 che regolavano la materia del rapporto di lavoro a tempo determinato delle 
due aree dirigenziali. 
Alla luce del nuovo decreto, la disciplina pattizia è stata sostituita dal 24 ottobre 2001 dalla nuova 
regolamentazione legislativa in tutti i suoi aspetti (salvo le successive precisazioni) ed, in particolare, con 
riguardo alle ragioni del ricorso ai contratti a tempo determinato, al regime della durata, delle proroghe 
e della successione dei contratti stessi.  
L'unica parte della preesistente disciplina negoziale rimasta in vigore per un periodo di tempo limitato e 
cioè sino al 31 dicembre 2001 (data di scadenza dei contratti nazionali) ha riguardato le causali che 
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tipizzavano le ragioni del ricorso ai contratti a tempo determinato (cfr. art. 16 comma 1 dei CCNL del 
1996, riproposto dopo la mancata registrazione della Corte dei conti dall'art. 1 dei CCNL del 5 agosto 
1997). La cessazione di tali causali si è prodotta per espressa previsione del decreto legislativo anche se, 
come noto, i CCNL continuano a produrre – per tutte le altre disposizioni - i propri effetti sino al loro 
rinnovo. In tal senso si è espresso anche il Dipartimento della Funzione pubblica con il parere del 22 
gennaio 2002, n. p. 35. 
Nel nuovo contesto normativo, i contratti a tempo determinato della dirigenza sono regolati dall'art. 10, 
comma 4 del dlgs 368 citato al quale ora le aziende dovranno attenersi. 
Pur in mancanza di specifiche norme di raccordo con la disciplina negoziale vigente, questa Agenzia 
ritiene di poter affermare che - per effetto del dlgs 368 del 2001 – dell'art. 16 dei CCNL 5 agosto 1997, 
rimangono, pertanto, in vigore solo le parti relative: 
- al comma 2 relativo all'accesso. Infatti le modalità di assunzione a tempo determinato continuano ad 
essere regolate, in via generale, dalle procedure selettive di cui all'art. 9 della Legge n. 207/1985 o dal 
DPR 484 del 1997 cui fanno rinvio le vigenti norme contrattuali (cfr. artt. 13 e 18 di entrambi i contratti 
del 2000); 
- al comma 4, relativamente all'automatica risoluzione del rapporto senza diritto al preavviso alla 
scadenza del termine stabilito nel contratto individuale ed all'impossibilità di trasformare il rapporto di 
lavoro a tempo determinato in quello a tempo indeterminato, materia tuttora regolata dall'art. 36, 
comma 2 del dlgs. 165 del 2001 non disapllicato dal decreto in esame. La clausola dell'anticipata 
risoluzione del contratto continua ad avere efficacia solo nelle ipotesi di assunzioni sostitutive a termine; 
- al comma 5, relativo al trattamento economico e normativo previsto per il personale a tempo 
determinato ; 
- al comma 6, lett. a) sulla nullità del contratto; 
- al comma 11, sul diritto alla conservazione del posto, peraltro riconfermato, con modifiche dall'art. 19, 
comma 7 dei CCNL dell'8 agosto 2000 (cfr. risposta ai quesiti del punto 3); 
- al comma 12, limitatamente alla parte relativa ai documenti da presentare per l'assunzione; 
- al comma 13, come modificato dall'art. 18 dei CCNL dell'8 agosto 2000. 
- al comma 14 per le disapplicazioni della preesistente normativa di legge. 
Si ritiene anche che la nuova legislazione non abbia abrogato le assunzioni a tempo determinato previste 
dall'art. 15-septies del d.lgs 502/1992, norma non menzionata dall'art. 11 del dlgs 368, che non appare 
incompatibile con il nuovo regime rispetto al quale assume carattere di specialità per il settore cui si 
riferisce. La disciplina degli artt. 62 e 63, comma 5 delle rispettive aree dirigenziali è, quindi, tuttora 
valida per gli aspetti normo – economici di tali assunzioni nel senso sopra esplicitato. 
A tale proposito, si rammenta che entrambe le clausole contrattuali prevedono che compete alle aziende 
di individuare, previamente, con proprio atto (sentite le organizzazioni sindacali di cui all'art. 10, comma 
2 dei CCNL dell'8 giugno 2000) le modalità per il ricorso a tale tipologia di assunzione ed i requisiti 
specifici richiesti, anche ispirandosi all'art. 19 comma 6 del dlgs 165 del 2001.  
In base a quanto precedentemente affermato, deriva che le procedure di selezione per le assunzioni a 
tempo determinato (art. 9 della legge 207 del 1985, DPR 484 del 1997, nei casi in cui è 
contrattualmente previsto, e quella dell'art. 15 septies) siano pertanto in vigore e siano alternative tra 
loro, la terza caratterizzata, in un quadro di regole certe, da una maggiore discrezionalità delle altre nelle 
modalità di reclutamento e nell'individuazione dei requisiti. Il rapporto che si instaura ai sensi dell'art. 15 
septies è un rapporto di lavoro a tutti gli effetti, sia pure a tempo determinato e non un rapporto 
regolato dall'art. 2222 del c.c. 
Infine, per ciò che riguarda la pregressa disciplina (a cui il primo quesito evidentemente si riferisce) si 
può solo ricordare, per quanto ancora di interesse, che i predetti CCNL integrativi del 1997 all'art. 1, 
comma 7, nel disciplinare il rapporto di lavoro del dirigente a tempo determinato, prevedevano che il 
relativo contratto potesse essere eccezionalmente prorogato per una sola volta con il consenso del 
dirigente per un periodo non superiore alla durata del contratto iniziale, quando la proroga fosse 
richiesta da esigenze contingenti ed imprevedibili e si riferisse alla medesima attività lavorativa 
rientrante in una delle fattispecie consentite anche se diversa da quella iniziale. 
Ai sensi del successivo comma 8, il medesimo dirigente avrebbe potuto essere riassunto a termine, nel 
rispetto delle regole di reclutamento vigenti, per un altro periodo di lavoro a tempo determinato solo 
dopo un periodo di interruzione superiore a dieci ovvero a venti giorni dalla data di scadenza di un 
contratto di durata rispettivamente inferiore o superiore a sei mesi. A tale proposito, si rammenta che 
l'art. 12 della L.196/1997, nel modificare l'art. 2, comma 2, della L. 230/1962, aveva ridotto il periodo di 
interruzione del rapporto di lavoro intercorrente tra una assunzione e la successiva a tempo determinato. 
 
� Può l'azienda autorizzare un medico (o un dirigente sanitario) con contratto a tempo 
determinato, ex art. 15 septies d.lgs 502/1992, ad espletare l'attività libero professionale 
intramuraria? 
Le norme che regolano tale rapporto di lavoro non escludono la possibilità di esercizio dell'attività libero 
professionale intramuraria da parte dei dirigenti interessati che, peraltro, essendo assunti dopo il 1 
gennaio 1999 sono obbligatoriamente a rapporto esclusivo. 
 
32) Rischio radiologico 
� L'indennità di rischio radiologico deve essere corrisposta ai dirigenti a tempo definito in 
misura proporzionale alla prestazione lavorativa? 
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� Al personale medico anestesista compete ancora un periodo di congedo aggiuntivo di otto 
giorni, ai sensi della normativa vigente? 
L'indennità di rischio radiologico è prevista dall'art. 62, comma 1, quarto alinea ( che richiama l'art. 120 
del DPR. 384 DEL 1990) e dall' 4, primo alinea del CCNL 5 dicembre 1996, riguardante il fondo per 
retribuire le situazioni di lavoro dove sono confluite anche le risorse economiche destinate a compensare 
lo specifico rischio. Le modalità di corresponsione non sono state dunque innovate rispetto al passato dal 
CCNL del 1996 nè dal CCNL dell'8 giugno 2000.  
Ciò vale anche per il congedo aggiuntivo per i dirigenti anestesisti.  
 
33) Consulenza nei procedimenti civili e penali 
� Qual' è la natura dell'attività di consulenza di dirigenti medici, resa d'ufficio o di parte, da 
dirigenti medici nell'ambito di procedimenti civili e penali? 
Tale attività di consulenza non è contemplata dagli artt. 58 e 60 dei CCNL . Essendo necessaria a fini di 
giustizia, con riferimento al rapporto di lavoro ed ai compensi potrà essere disciplinata nell'apposito 
regolamento aziendale. 
 
34) Festività 
� Il ripristino della festività del 2 giugno fa venire meno una delle sei festività aggiuntive alle 
ferie, ex L. 937/1977, previste anche dai CCNL 1994-1997 del 5.12.1996 (artt. 21 o 20 dei 
due contratti)? 
� Il ripristino della festività del 2 giugno fa venire meno il compenso forfetario di L. 8.500 
lorde giornaliere, previsto in caso di mancata fruizione nell'anno solare della festività 
aggiuntiva? 
La legge n. 336/2000 che ha ripristinato la festività del 2 giugno, data di fondazione della Repubblica, 
non ha previsto alcuna procedura o rinvio alla contrattazione collettiva. La relativa disciplina, pertanto, 
deve essere applicata da tutti i datori di lavoro, pubblici e privati, in quanto immediatamente precettiva. 
Il ripristino della festa nazionale come giorno festivo non comporta alcuna conseguenza rispetto alle 
quattro giornate di festività soppresse attribuite dalla legge n. 937/1977, dal momento che manca ogni 
esplicita previsione in tal senso nella legge di riferimento. 
 
35) Applicazione art. 18 D.lgs 626/1994  
� Oltre all'accordo collettivo quadro del 1996 per il personale del comparto sul rappresentante 
per la sicurezza, ex art. 18 del d.lgs 626/1994, sono stati stipulati analoghi accordi anche per 
la dirigenza? In caso negativo, è possibile far designare alle OO.SS. della dirigenza sanitaria, 
in assenza delle RSU, un numero di rappresentanti per la sicurezza rapportato al numero dei 
dirigenti in servizio, in aggiunta ai n.6 rappresentanti già nominati per il comparto? 
L'accordo quadro del 7 maggio 1996 riguarda il personale dei comparti e delle aree dirigenziali e prevede 
come debba procedersi per le designazione dei rappresentanti della sicurezza in caso di compresenza di 
RSU e di RSA ( Punto V lettera d) del predetto contratto quadro). 
 
 
22 ottobre 2002 - Prot. 8757 
 
OGGETTO: Perequazione fondi contrattuali. Art. 9 – comma 3 – CCNL 8.6.2000, biennio economico 
2000-2001 dell'area della dirigenza medica e veterinaria. 
 
In esito alla nota prot. n. 48142 del 14 ottobre 2002, si conferma che l'interpretazione degli artt. 3 e 4 
del CCNL 8.6.2000 – II Biennio economico dell'area della dirigenza medica e veterinaria - formulata nella 
nota stessa appare corretta ed in linea con gli indirizzi applicativi del CCNL e dei chiarimenti già forniti al 
proposito da questa Agenzia. 
A tal fine, si conferma che, ai sensi dell'art. 9, comma 3 del CCNL in questione, ai fini dell'equiparazione, 
per l'area della dirigenza medica e veterinaria il fondo è incrementato di Lire 6.673.000 medie annue 
lorde pro-capite per ogni dirigente di ex IX livello in servizio alla data del 5 dicembre 1996 
Tale incremento, frutto di un calcolo medio definito in sede di contrattazione nazionale per l'applicazione 
non solo dell'art. 3 ma anche dell'art.4 del CCNL (disposizioni che mantengono la distinzione tra la 
retribuzione di posizione dei dirigenti con più o meno di 5 anni di attività) si basa, inoltre, 
sull'assorbimento della quota di retribuzione di posizione variabile aziendale eventualmente attribuita, 
come si deduce chiaramente dai commi 3 e 5 del medesimo art. 3. 
Il finanziamento dell'equiparazione a livello nazionale è stato garantito con i risparmi della RIA che 
servono tanto a colmare la differenza piena della retribuzione di posizione minima esistente tra i dirigenti 
di ex IX livello e quelli di ex X livello non qualificato (cfr. tabella n. 1 allegata al CCNL 5.12.1996) qualora 
non incrementata a livello aziendale, quanto ad attribuire l'eventuale conguaglio nel caso di avvenuta 
attribuzione della variabile aziendale in misura inferiore al raggiungimento del nuovo minimo. 
In nessun caso, né implicitamente né esplicitamente, il CCNL ha inteso "azzerare" la retribuzione di 
posizione variabile aziendale, come si evince chiaramente dalla lettura dei commi 3 e 5, che -nella 
ipotesi di retribuzione di posizione superiore al nuovo minimo contrattuale - hanno addirittura stabilito 
che nulla è dovuto. 
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Diversamente operando, non verrebbero rispettate le modalità di finanziamento nazionale 
dell'equiparazione concordate con il Comitato di Settore e con le parti firmatarie, già di per sé rese 
difficili per le aziende per la diversa distribuzione della RIA, al punto di richiedere una previsione 
contrattuale relativa agli interventi di riequilibrio e perequazione delle risorse a livello regionale (art. 7 
del contratto dell'8 giugno 2000, relativo al I biennio). 
La richiesta sindacale, scorporando i valori minimi contrattuali della retribuzione di posizione dalla quota 
di incremento legata alla variabile aziendale, sembra ispirata al mantenimento di questa - in aggiunta al 
nuovo minimo - senza riassorbimento nella nuova retribuzione di posizione attribuita dall'art. 3 del 
contratto in esame. Qualora si accedesse alla richiesta si determinerebbe una scopertura nel previsto 
sistema di finanziamento ( a suo tempo concordato con le Regioni attraverso il Comitato di Settore e 
positivamente certificato positivamente dalla Corte del Conti) oltre ad un improprio "arricchimento" dei 
fondi aziendali, in quanto dovrebbe essere richiesta alle Regioni una maggiore quantità di risorse rispetto 
a quelle previste per garantire l' onere dell'intero conguaglio. 
Ciò chiarito, va ora interpretato il reale significato della dichiarazione congiunta n.1 resa dalle parti 
negoziali. Con essa si è inteso garantire che le ulteriori risorse "fresche" messe a disposizione dal CCNL 
(vale a dire, nel II biennio 2000-2001, gli incrementi del 1,10% complessivi previsti dall'art. 9, comma 
2, del CCNL ) non fossero utilizzate per la rideterminazione della retribuzione di posizione minima dei 
destinatari della equiparazione, ma rimanessero nella disponibilità dell'azienda per essere utilizzate a 
favore degli altri dirigenti, riequilibrando così gli incrementi contrattuali fra le varie categorie. 
Di qui la specificazione che alla equiparazione si sarebbe dovuto far fronte solo con le risorse derivanti 
dalla RIA con il ricorso alla procedura di perequazione regionale ove queste non fossero state sufficienti. 
Tutto ciò - si ribadisce – nel rispetto dei meccanismi di conguaglio richiamati nell'art. 3 del CCNL in 
questione, contrariamente a quanto asserito dalle organizzazioni sindacali, al fine di evitare una 
esponenziale lievitazione della spesa. 
Quanto sopra vale anche per la dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo. 

 
 
04 giugno 2003 
 
OGGETTO: Nota di chiarimenti relativa agli artt. 5 e 12 del CCNL dell'8 giugno 2000 dell'area medica e 
veterinaria e agli artt. 5 e 11 del CCNL dell'8 giugno 2000 dell'area sanitaria, professionale, tecnica e 
amministrativa, entrambi del II° biennio economico. 
Pervengono da parte del Giudice ordinario numerose richieste di interpretazione autentica degli artt. 5 e 
12 del CCNL dell'8 giugno 2000 dell'area medica e artt. 5 e 11 del CCNL dell'8 giugno 2000 dell'area 
sanitaria, professionale, tecnica e amministrativa (entrambi riguardanti il II° biennio economico), 
relative al riconoscimento di servizi pregressi al personale medico veterinario e sanitari in genere ai fini 
dell'attribuzione della fascia più elevata delle indennità di esclusività. 
Le richieste di riconoscimento sottoposte all'esame del Giudice riguardano i dirigenti assunti dopo il 5 
dicembre 1996 e attengono sia a servizi rientranti tra quelli previsti dagli artt. 53 e 118 del D.P.R. 
394/1990 sia ad altri servizi non ricompresi in quelle disposizioni.  
Con la presente nota si intende sottolineare che le due disposizioni del D.P.R. 384 sopra citate sono state 
disapplicate con l'entrata in vigore del CCNL del 5 dicembre 1996 rendendo impossibile per il personale 
assunto dal 6 dicembre 1996 in poi ogni riconoscimento economico dei servizi pregressi equiparabili o 
meno ai sensi delle norme indicate. 
Ne consegue, pertanto, che i servizi equiparabili ai sensi degli artt. 53 e 118 del D.P.R. 384 del 1990, da 
ritenersi utili ai fini della attribuzione della fascia di esclusività sono solo quelli già acquisiti nel 
patrimonio economico dei dirigenti che - in quanto assunti in servizio entro il 5 dicembre 1996 – avevano 
potuto beneficiare delle predette disposizioni. 
In tal senso depone anche la considerazione che - in prima applicazione dell'art. 5 dei rispettivi contratti 
- l'esperienza professionale dei dirigenti, valutabile ai fini dell'indennità di esclusività, è, comunque, solo 
quella posseduta al 31 dicembre 1999. Successivamente a tale data, per il passaggio alla fascia 
superiore dell'indennità, occorre superare una valutazione positiva che non può che riguardare il servizio 
prestato presso il SSN senza automatismi derivanti dal riconoscimento di servizi pregressi in 
amministrazioni di comparti diversi dal SSN per coloro che siano stati assunti dopo il 5 dicembre 1996. 
Nell'identico modo si sono espresse da ultimo anche le parti con il CCNL di interpretazione autentica 
stipulato per l'area della dirigenza medica e veterinaria il 12 luglio 2002 (pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale n. 174 del 26 luglio 2002), dal quale si evince chiaramente che i servizi utilizzabili ai fini del 
calcolo dell'esperienza professionale per l'applicazione dell'art. 5 di entrambi i contratti dovevano essere 
quelli già riconosciuti al personale in servizio al 5 dicembre 1996, prima cioè dell'entrata in vigore della 
disapplicazione delle citate norme del DPR n. 384 del 1990. Per l'area della dirigenza sanitaria, 
professionale, tecnica e amministrativa, pur non essendo stato siglato un accordo in analoga occasione, 
la maggior parte del tavolo negoziale si è espressa nella medesima direzione con un apposito verbale. 
Pertanto, concludendo, si prega di rammentare alle Aziende che la disapplicazione degli artt. 53 e 118 
del D.P.R. 384 del 1990 (disposta dall'art. 75 lett. z) – ora lettera x bis nel correttivo apportato dal CCNL 
del 22 febbraio 2001 - e dall'art. 72 lett. z) rispettivamente dei CCNL del 5 dicembre 1996 dell'area 
medica – veterinaria e dell'area sanitaria, professionale, tecnica e amministrativa) operativa dal 6 
dicembre 1996, non ha consentito più in alcun modo, da tale data, alcuna ricostruzione economica della 
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carriera dei servizi a suo tempo equiparabili a norma delle medesime disposizioni disapplicate ed ogni 
diversa applicazione è onerosa per le Aziende stesse. 
Di conseguenza per gli assunti dopo tale data, ai fini dell'attribuzione dell'indennità di esclusività di 
rapporto in prima applicazione, è possibile solo il riconoscimento dei servizi prestati presso gli Enti del 
SSN, così come indicato negli artt. 12 e 11 dei rispettivi CCNL dell'8 giugno 2000. Per chiarezza si 
ricorda, altresì, che gli Enti facenti parte del comparto sono indicati nei CCNQ del 2 giugno 1998, 
sostituito dal CCNQ del 18 dicembre 2002. 
Copia dei testi dell'interpretazione autentica e dei verbali citati nella presente nota sono pubblicati sul 
sito A.Ra.N.  
 
 
09 marzo 2004 - Prot. N. 2062  
 
OGGETTO: CCNL integrativi dei CCNL 8 giugno 2000 delle Aree della dirigenza medico - veterinaria e 
della Area della dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo del SSN sottoscritti 
il 10 febbraio 2004. 
In relazione ai numerosi quesiti pervenuti sull'art. 35 dei CCNL sottoscritti il 10 febbraio 2004 si precisa 
che l'incremento mensile dello stipendio tabellare ivi previsto dal 1 luglio 2001 assorbe il nuovo 
corrisposto dal 1 gennaio 2001 con i citati CCNL integrativi. 
Pertanto, l'incremento di L. 89.000 (pari ad € 45,96), decorrente dal 1 luglio 2001 (comma 2, dell'art.35 
in esame) corrisponde alla somma di L. 46.000 (pari ad € 23,75), già prevista dai CCNL 8 giugno 2000 
(II biennio economico 2000 – 2001), e di L. 43.000 (pari ad € 22,21), attribuita dal 1 gennaio 2001 con 
il CCNL integrativo del 10 febbraio 2004.  
Di conseguenza, le somme arretrate, spettanti ai dirigenti dal 1 gennaio 2001, per effetto del nuovo 
contratto, riguardano unicamente il nuovo incremento, a suo tempo non percepito, di L. 43.000 (pari ad 
€ 22,21). 
Complessivamente, dunque, gli incrementi mensili dei CCNL 1998 – 2001, II biennio economico 2000 – 
2001, integrati dal CCNL 10 febbraio 2004, sono così riassumibili: 
1) dal 1 luglio 2000 L. 50.000 (pari da € 25,82); 
2) dal 1 gennaio 2001 L. 43.000 (pari ad € 22,21) che si aggiungono all'incremento del 1 luglio 2000 
senza riassorbirlo; 
3) dal 1 luglio 2001 L. 89.000 (pari ad € 45,96), comprensive dell'incremento di gennaio 2001 ma non di 
quello di luglio 2000. 
Il totale degli aumenti del tabellare, a regime, a partire dal 1 luglio 2001 è, quindi, di L.139.000 mensili 
lorde (pari ad € 71,78), che assorbono tre incrementi: quelli del 1 luglio 2000 e del 1 luglio 2001 già 
percepiti per effetto dei CCNL dell'8 giugno 2000, II biennio economico, e quello del 1 gennaio 2001, 
aggiuntivo, oggetto del CCNL integrativo del 10 febbraio 2004, ancora da corrispondere. 

 
 
14 luglio 2004 - Prot. N. 5511  
 
OGGETTO: CCNL integrativi dei CCNL 8 giugno 2000 delle Aree della dirigenza medico - veterinaria e 
della Area della dirigenza dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo del SSN sottoscritti 
il 10 febbraio 2004 (Correzione errore materiale). 
Si rende noto che da un'ulteriore disamina dei testi dei CCNL integrativi del 10 febbraio 2004 dell'area 
della dirigenza medico- veterinaria ed SPTA è emersa la presenza di un errore materiale nel testo 
dell'art. 15, comma 2, lett. d) dei CCNL in oggetto, ove si fa riferimento all'art. 47, comma 4 del d.lgs. n. 
151 del 2001. 
L'errore consiste nella citazione del comma 4 dell'art. 47 che va, pertanto, eliminato. 
Infatti l'art.15 dei CCNL, nella parte citata, recepisce la disciplina già oggetto dell'art. 7, comma 4 della 
legge n. 1204 del 1971, la quale, per effetto dell'emanazione del d.lgs. n. 151 del 2001, è integralmente 
confluita nel testo del suddetto art. 47 del d.lgs. e non solo nel comma 4 di questo.  

 
 
OGGETTO: art. 43 Legge 449/1997 
 
In esito al quesito in oggetto diretto a verificare se l'art. 43 della Legge 449/1997 (richiamato dall'art. 4 
dei CCNL delle aree dirigenziali del 8 giugno 2000 e dal CCNL del 7 aprile 1999 per il comparto) sia 
applicabile in tutto o in parte al SSN, si fa presente che, ad avviso di questa Agenzia, la risposta è 
affermativa, sia sulla base degli elementi letterali del comma 1 dell'art. 43 della citata Legge che della 
stessa disposizione contrattuale che la recepisce. 
Non è, infatti, da considerare motivo di esclusione dall'applicabilità dell'art. 43 la circostanza che il 
secondo ed il quarto comma sembrino dettare parametri e regole solo per le Amministrazioni dello Stato, 
necessarie in quanto, per esse, le indicazioni per la formazione dei bilanci vengono date solo attraverso 
la legge. 
Analoghe indicazioni, invece, non possono essere previste per le Amministrazioni, fornite di autonomia di 
bilancio, come le aziende del SSN, che seguono per tale materia le indicazioni regionali. 
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Pertanto, le precisazioni contenute nei commi 2 e 4 dell'art. 43 della Legge 449/1997 non vanno 
interpretate come limitazioni alla applicazione delle relative disposizioni alle Amministrazioni non statali 
ma stanno a specificare che queste, comprese quelle del SSN, provvedono ad applicare le medesime 
regole secondo gli atti di organizzazione e regolamenti aziendali di natura privatistici appositamente 
adottati. 
In tal senso i commi 2 e 4 dell'art. 43 possono essere assunti, anche nelle Amministrazioni non statali, 
come parametri per la individuazione sia delle quote da destinare ai fondi per la retribuzione di risultato 
dei dirigenti o alla produttività dei dipendenti sia delle quote afferenti il bilancio. 
A sostegno di questa tesi si pone anche l'art. 4 dei relativi CCNL vigenti che si riferiscono all'art. 43 nel 
suo complesso. 
Non pregiudica tale interpretazione l'osservazione che per le Autonomie locali l'art. 43 sia stato recepito 
nel relativo Testo Unico n. 267 del 2000, la cui normativa limitata a quel settore riproduce in proprio le 
norme del pubblico impiego ad esso applicate ed assume, pertanto, carattere di normativa speciale. 
Concludendo l'art. 43 in esame è applicabile in toto in tutte le pubbliche amministrazioni non statali 
attraverso i propri atti regolamentari senza necessità di un recepimento per legge. 
 
 
19 luglio 2006 - Prot. 6464 
 
OGGETTO: Chiarimenti sulle clausole dei Contratti Collettivi Nazionali del Lavoro della Dirigenza del SSN 
– Area della Dirigenza Medica e Veterinaria parte normativa quadriennio 2002/2005 e parte economica 
biennio 2002-2003 - Area Dirigenza Sanitaria, Professionale, Tecnica e Amministrativa parte normativa 
quadriennio 2002/2005 e parte economica biennio 2002-2003. 
 
CHIARIMENTI SUL CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DELLE AREE DELLA 
DIRIGENZA MEDICO-VETERINARIA E DELLA DIRIGENZA SANITARIA, PROFESSIONALE, 
TECNICA ED AMMINISTRATIVA DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE STIPULATO IL 3 
NOVEMBRE 2005 
PARTE NORMATIVA QUADRIENNIO 2002 – 2005 E PARTE ECONOMICA BIENNIO 2002 – 2003  
 
1) Art. 4 area medico - veterinaria e area SPTA (Contrattazione collettiva integrativa).  
a) E' obbligatorio stipulare il contratto collettivo integrativo? 
Il CCNL ha espressamente previsto lo svolgimento in sede aziendale della contrattazione collettiva 
integrativa specificando le materie che in detta sede devono essere regolate. Trattasi del completamento 
del CCNL nazionale che, in coerenza con il carattere privatistico della contrattazione, si svolge in 
conformità alle convenienze ed ai distinti ruoli delle parti e non implica l'obbligo di addivenire ad un 
accordo, salvo che per le materie implicanti l'erogazione di risorse destinate al trattamento economico. Il 
comportamento che le aziende devono tenere in questi casi è chiaramente esplicitato nel comma 4 
dell'articolo in esame, dal quale, comunque, si rileva che devono essere esperiti tutti i possibili tentativi 
per pervenire ad un accordo anche nelle materie per cui esso non è obbligatorio (lettere da C a G 
dell'art. 4 stesso per le quali è previsto un determinato arco di tempo per la chiusura del negoziato) sulla 
base del presupposto che il modello condiviso e partecipato sia migliore di quello imposto con atto 
unilaterale. In ogni caso nelle materie a contenuto economico diretto l'accordo è obbligatorio ai sensi 
dell'art. 3 del d.lgs. 165 del 2001.  
 
2) Art. 12 area medico – veterinaria e area SPTA (Effetti del passaggio dal rapporto esclusivo 
al rapporto non esclusivo e viceversa). 
a) Il passaggio al rapporto di lavoro non esclusivo ha effetti sul mantenimento della direzione 
di dipartimento?  
Il passaggio dal rapporto esclusivo al rapporto non esclusivo non preclude il mantenimento dell'incarico 
di struttura semplice o complessa (le cui definizioni si rinvengono nell'art. 27 del CCNL dell'8 giugno 
2000) così come espressamente previsto dalla legge 138 del 2004 e dal comma 1, primo alinea, dell'art. 
12 in esame. Tuttavia le aziende, dopo l'entrata in vigore delle predette disposizioni, pur avendo libertà 
di scelta nel conferimento o mantenimento degli incarichi di struttura anche ai dirigenti con rapporto di 
lavoro non esclusivo, devono agire in conformità delle linee di indirizzo regionali sulla materia. E' utile, a 
tale proposito, rammentare il disposto della sentenza della Corte Costituzionale n. 181 del 2006. 
Tuttavia, nella sola ipotesi di mancanza di tali linee, sarebbe opportuno che le aziende, almeno 
temporaneamente, regolassero preventivamente la propria scelta in ordine all'applicazione della legge n. 
138 per consentire ai dirigenti di optare consapevolmente, entro il 30 novembre di ciascun anno, per 
l'eventuale rapporto di lavoro non esclusivo.  
b) Nelle aziende che privilegiano il rapporto di lavoro esclusivo, come si provvede alla 
sostituzione dei dirigenti con incarico di struttura complessa in caso di loro passaggio dal 
rapporto di lavoro esclusivo a quello non esclusivo? Come si procede per i dirigenti di 
struttura semplice? 
Gli incarichi di struttura complessa lasciati disponibili da dirigenti che hanno optato per il rapporto di 
lavoro non esclusivo rendono disponibile anche il posto di organico cui accede l'incarico salvo modifica di 
esso da parte dell'azienda. Pertanto la sostituzione di tali dirigenti avviene secondo le procedure vigenti 
ai sensi del DPR 484/1997 oppure, ove ne ricorrano le condizioni, dell'art. 15 septies del d.lgs. n. 502 del 
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1992 e successive modificazioni. Nel caso che i dirigenti siano, invece, titolari di incarichi di struttura 
semplice si procede secondo la disciplina dell'art. 28 del CCNL 8 giugno 2000.  
c) Il dirigente di struttura complessa che ha optato per il rapporto non esclusivo perdendo il 
relativo incarico, se passa nuovamente a rapporto esclusivo riprende l'incarico 
precedentemente attribuito?  
Il ritorno al rapporto di lavoro esclusivo è interamente e chiaramente disciplinato dagli artt. 58 e 54 dei 
contratti delle rispettive aree dirigenziali stipulati il 3 novembre 2005, dai quali si evince l'inesistenza di 
automatismi nel sistema degli incarichi per effetto dei passaggi da un rapporto di lavoro all'altro. In 
particolare, nel caso cui si risponde, l'attribuzione dell'incarico di struttura complessa non può che 
avvenire nel rispetto del D.P.R. 484 del 1997 o dell'art. 15 septies del d.lgs 502 del 1992. 

3) Art. 13 area medico - veterinaria (Rapporti di lavoro ad esaurimento). 
a) Il CCNL ha previsto per gli ex medici condotti il mantenimento in servizio ad esaurimento. 
Come devono comportarsi le aziende nei confronti dei dirigenti che, cessati dal servizio per 
dimissioni volontarie a causa della precedente vincolante normativa di legge e contrattuale, 
richiedono ora la riammissione in servizio?  
La intervenuta normativa contrattuale ha previsto anche per gli ex medici condotti il rapporto di lavoro 
ad esaurimento mantenendo in vigore la disciplina speciale che ne caratterizza il rapporto di lavoro 
stesso ai sensi delle leggi nn. 58 e 412 del 1991 e lasciando unicamente alla volontà del dirigente la 
scelta del passaggio al rapporto di lavoro con orario unico esclusivo o non esclusivo. La norma in esame 
si riferisce ai dirigenti tuttora in servizio e non rimette affatto in discussione i rapporti di lavoro che 
hanno trovato una loro definitiva volontaria conclusione nel quadro normativo vigente all'epoca delle 
dimissioni ancorché la vincolatività della predetta normativa sia venuta meno per effetto della legge n. 
138 del 2004.  
Nei casi prospettati, si ritiene comunque possibile l'applicazione dell'art. 21 del CCNL integrativo del 10 
febbraio 2004 (ricostituzione del rapporto di lavoro) con la osservanza delle previste modalità e 
condizioni, fermo rimanendo che la riammissione in servizio potrà avvenire con rapporto di lavoro con 
orario unico esclusivo o non esclusivo ma nell'impossibilità di ripristinare l'applicazione della normativa di 
privilegio di cui alla legge 412 del 1991 che consentiva di mantenere ai medici condotti come diritto 
speciale l'attività come medico convenzionato con il servizio sanitario nazionale. Si vuol cioè dire che la 
riassunzione non può che avvenire alle medesime condizioni di incompatibilità attualmente vigenti per 
tutti coloro che sono ora assunti dalle aziende.  
 
4) Art. 14 area medico - veterinaria e area SPTA (Orario di lavoro dei dirigenti). 
a) La misura della tariffa oraria prevista dal comma 6 e da erogare per le prestazioni richieste 
al personale dirigente sanitario per il raggiungimento degli obiettivi prestazionali eccedenti 
quelli negoziati sono da considerare al lordo o al netto degli oneri riflessi a carico 
dell'azienda? 
Il comma 6 prevede che le aziende, per il raggiungimento di obiettivi prestazionali eccedenti quelli 
concordati e non soddisfatti con l'incremento delle ore lavorative del comma 5, possano ricorrere, 
d'accordo con l'equipe interessata, all'istituto della libera professione aziendale disciplinato dall'art. 55 – 
comma 2 - del CCNL 8 giugno 2000 in presenza delle condizioni ivi previste. La definizione di una tariffa 
oraria mediante il contratto si spiega con la necessità di uniformare i compensi per tali prestazioni a 
livello nazionale ma non muta il regime fiscale già vigente per detti proventi. 
b) L'erogazione di prestazioni aggiuntive in regime libero professionale rappresenta un 
obbligo per i dipendenti che operano in regime di esclusività? 
L'azienda può richiedere ai dirigenti con rapporto di lavoro esclusivo prestazioni aggiuntive per il 
raggiungimento di obiettivi prestazionali eccedenti quelli negoziati con le procedure di budget previste 
dagli artt. 65 e 62 dei CCNL del 5 dicembre 1996 delle rispettive aree dirigenziali. Esse, una volta 
concordate, sono obbligatorie per i dirigenti facenti parte della equipe secondo le modalità operative 
stabilite.  
c) E' ancora applicabile l'art. 65 - comma 3 – del CCNL 5 dicembre 1996 area medico - 
veterinaria secondo cui la retribuzione di risultato compensa anche l'eventuale superamento 
dell'orario di lavoro per il raggiungimento degli obiettivi? 
L'art. 65 del CCNL del 5 dicembre 1996 non è stato disapplicato dai successivi contratti e la sua 
attuazione va negoziata con le procedure di budget richiamate nei vari commi dell'art. 14 del nuovo 
CCNL, nell'ambito delle quali deve essere affrontata la questione in oggetto (cfr. anche punto 
precedente). 
 
5) Art. 15 area medico - veterinaria e area SPTA (Orario di lavoro dei dirigenti di struttura 
complessa). 
a) I dirigenti con incarico di struttura complessa sono soggetti all'orario minimo di lavoro di 
38 ore?  
I direttori di struttura complessa sono tenuti ad assicurare la propria presenza in servizio al fine di 
garantire il normale funzionamento della struttura cui sono preposti. Per tali dirigenti non vi è l'obbligo di 
orario minimo ma quello di articolare e correlare il proprio tempo lavoro all'orario degli altri dirigenti 
come attesta il riferimento all'art. 14 contenuto nel comma 1 della disposizione in esame.  
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A tale scopo è necessario che il direttore di struttura complessa, con modalità condivise con le aziende, 
documenti la pianificazione della propria attività istituzionale e delle proprie assenze nonché dei giorni ed 
orari dedicati alla libera professione, al fine di rendere del tutto trasparenti le modalità delle proprie 
prestazioni lavorative. 
 
6) Art. 17, comma 3 area medico - veterinaria e area SPTA (Pronta disponibilità). 
a) Se i dirigenti di struttura complessa effettuano la pronta disponibilità integrativa, le ore di 
servizio prestato in caso di chiamata possono essere retribuite come lavoro straordinario? 
Il servizio di pronta disponibilità integrativo dei servizi di guardia è di norma di competenza di tutti i 
dirigenti compresi quelli di struttura complessa. Nel caso in cui l'azienda, con le procedure dell'art. 6, 
comma 1 lett. B), penultimo alinea, abbia previsto tale tipologia di servizi di guardia, poiché per i 
dirigenti di struttura complessa non è prevista alcuna forma di retribuzione per le ore di straordinario, il 
corrispettivo delle prestazioni effettivamente rese in pronta disponibilità dovrà essere preventivamente 
concordato sulla base di appositi criteri da definirsi nell'ambito della contrattazione integrativa per la 
retribuzione di risultato ai sensi dell'art. 65, comma 4 del CCNL 5. L'indennità è, invece, retribuibile 
perché non legata alle prestazioni orarie ma al mero disagio. 
b) I dirigenti ad impegno ridotto di tipo orizzontale o verticale possono svolgere servizio di 
pronta disponibilità? 
I dirigenti ad impegno ridotto di tipo orizzontale o verticale non possono svolgere servizio di pronta 
disponibilità, così come espressamente previsto dall'art. 4 – comma 12 – del CCNL Integrativo del CCNL 
8 giugno 2000 sottoscritto in data 22 febbraio 2001 per entrambe le aree della dirigenza. 
 
7) Art. 18 – area medico - veterinaria e area SPTA ( Integrazione dell'art. 55 del CCNL 8 
giugno 2000). 
a) Le prestazioni per servizi di guardia notturna eccedenti le prestazioni concordate sono 
retribuibili secondo l'art. 18 anche se effettuate in periodi antecedenti alla stipulazione del 
CCNL? 
L'art. 18 del CCNL 3 novembre 2005 che integra l'art. 55 del CCNL 8 giugno 2000 non è suscettibile di 
applicazione retroattiva come esplicitamente indicato dal comma 2 della norma richiamata.  
 
8) Art. 19 area medico - veterinaria e area SPTA (Rapporto tra procedimento penale e 
rapporto di lavoro). 
a) In caso di patteggiamento o di sentenza di non imputabilità per incapacità di intendere e 
volere al momento del fatto, quali sono gli effetti della sentenza sulla prosecuzione del 
rapporto di lavoro?  
Il patteggiamento, ai sensi dell'art. 445, comma 1 bis del c.p.p. è equiparato a pronuncia di condanna la 
cui influenza sul rapporto di lavoro è disciplinata dall'art. 19, comma 9 in esame. A tale proposito si 
rammenta, anche in base alla costante giurisprudenza (cfr, da ultimo Cons. Stato, IV sez., sentenza 25 
marzo 2005, n. 1275; idem 10 maggio 2006, n. 2572) che non vi è automatismo tra la sentenza di 
condanna ed il recesso. Ove, sulla base delle autonome valutazioni dell'azienda in relazione alla gravità 
dei fatti oggetto del procedimento penale conclusosi con tale tipo di sentenza, sia attivato il recesso, 
questo deve svolgersi nel rispetto delle tutele e procedure previste dagli art. 36 o 35 dei CCNL del 5 
dicembre 1996 delle corrispondenti aree della dirigenza, compreso l'invio al Comitato dei Garanti 
stabilito dai CCNL dell'8 giugno 2000.  
Per la seconda fattispecie prospettata pare opportuno premettere che ogni valutazione deve essere 
rapportata al singolo caso e, pertanto, il parere di questa Agenzia può assumere solo valore generico. A 
tal fine si può ipotizzare che, nel caso in cui il dirigente sia stato dichiarato non imputabile perchè 
riconosciuto incapace di intendere e di volere con sentenza non ancora definitiva, si deve verificare se 
nei confronti dello stesso sia stata applicata una misura di sicurezza che, impedendone la continuazione 
del rapporto di lavoro, comporti l' attivazione della sospensione obbligatoria. Ove il dirigente fosse già 
soggetto a sospensione facoltativa e sia stato riconosciuto totalmente o temporaneamente incapace di 
intendere e di volere senza l'applicazione di una misura di sicurezza che ne impedisca la prestazione 
lavorativa, l'azienda, prima di riammetterlo in servizio, anticipatamente o alla scadenza della 
sospensione, può sempre verificarne lo stato di salute ed attivare le conseguenti tutele, ai sensi dell'art. 
29 del CCNL 5 dicembre 1996 che prescinde anche dalla sussistenza di uno stato di malattia 
preesistente. Qualora in tale contesto si riscontri l' incapacità assoluta e permanente del dirigente a 
svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l'azienda potrà procedere anche alla risoluzione del rapporto 
applicando l'art. 24, comma 3 del medesimo CCNL. Si rammenta, in ogni caso che i periodi di 
sospensione obbligatoria e facoltativa non possono eccedere cumulativamente il quinquennio.  
Con l'occasione si segnala che nel comma 12 dell'art. 19 è stato rinvenuto un errore materiale nella 
citazione dei commi cui si applica la durata della sospensione che vale non per i soli commi da 2 a 5 ma 
anche per la sospensione obbligatoria del comma 1. L'errore è stato corretto con il verbale del 5 luglio 
2006, pubblicato sul sito di questa Agenzia. 
b) L'apertura di un procedimento penale determina la sospensione automatica di una 
procedura di recesso già attivata per i medesimi fatti?  
Nel rapporto di lavoro dei dirigenti non è previsto un codice disciplinare come per i dipendenti e, quindi, 
l'art. 19 del CCNL non ha regolato i rapporti tra procedimento penale ed il recesso eventualmente 
avviato prevedendone l'automatica sospensione in caso di attivazione del procedimento penale. In tale 
ipotesi, tuttavia, a parere di questa Agenzia, si deve fare riferimento all'art. 19, comma 2 che regola la 
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sospensione facoltativa dal servizio del dirigente, ove il fatto posto in essere sia di tale gravità che, se 
accertato, potrebbe dar luogo al recesso e purchè vi sia stato il rinvio a giudizio. Si richiama il contenuto 
della dichiarazione congiunta n. 6 .  
 
9) Art. 20 area medico – veterinaria e area SPTA (Comitato dei garanti). 
a) La dichiarazione congiunta n. 14 fa riferimento (sia pure incidentalmente, parlando della 
"prorogatio") alla riconferma dei componenti del Comitato dei garanti. Questa dichiarazione 
congiunta prevale rispetto alla disposizione contrattuale (art. 23 CCNL 8 giugno 2000) 
secondo cui i componenti del Comitato dei garanti non sono rinnovabili? 
La contraddizione fra la disposizione contrattuale e la dichiarazione congiunta n. 14 è stata risolta a 
favore della norma contrattuale (art. 23 CCNL 8 giugno 2000). Tale circostanza è stata formalizzata nei 
CCNL delle aree della dirigenza, relative al II biennio 2004 – 2005, sottoscritti in data 5 luglio 2006 (art. 
14 – comma 2 – ultimo alinea). 
 
10) Art. 21 area medico -veterinaria e area SPTA (Copertura assicurativa). 
a) L'adesione del dirigente alla polizza assicurativa stipulata dall'azienda per la copertura di 
ulteriori rischi è da intendersi facoltativa o obbligatoria? 
La intervenuta norma contrattuale aggiorna l'art. 24 del CCNL 8 giugno 2000, prevedendo la copertura 
assicurativa obbligatoria dei dirigenti, a cura dell'azienda, nell'ambito della spesa già prevista in bilancio. 
La copertura assicurativa di ulteriori rischi è, invece, rimessa alla volontà dei dirigenti che in tal modo 
acconsentono ad una trattenuta tra € 26 e € 50 che decorre dall'estensione della polizza al dirigente. 
 
11) Art. 24 – comma 2 – area SPTA (Disposizioni particolari). 
a) La applicazione dell'art. 24, comma 2 è riservata alle sole aziende in situazione di pareggio 
di bilancio oppure la norma si applica unicamente alle condizioni previste dall'art. 43 – 
comma 5 – della legge n. 449 del 1997che non prevede tale condizione? 
La disposizione contrattuale si ritiene di chiara lettura e fa riferimento esclusivamente ai risparmi di 
gestione rispetto alle spese legali sostenute nell'anno precedente. Le quote vanno riconosciute con le 
procedure ed alle condizioni indicate dall'art. 43 – comma 5 – della legge n. 449 del 1997, secondo 
quanto stabilito in contrattazione integrativa (cfr. art. 4, comma 2, lett. B punto n. 2). 
 
12) Art. 24 – comma 10 – area SPTA (Disposizioni particolari). 
a) Le condizioni per il conferimento dell'incarico di responsabile di struttura complessa a 
dirigente del ruolo professionale, tecnico ed amministrativo con meno 5 anni di servizio 
devono sussistere tutte oppure si può procedere anche in carenza del requisito di almeno tre 
anni di anzianità nella posizione dirigenziale?  
Il nuovo contratto ha ritenuto ancora possibile la applicazione della clausola speciale contenuta nel 
comma 4, primo alinea, penultimo periodo dell'art. 29 del CCNL 8 giugno 2000 a condizione che il 
dirigente, oltre ad aver conseguito idoneo attestato in corso di formazione manageriale, abbia almeno 
tre anni di anzianità nella posizione dirigenziale ed abbia superato positivamente la verifica anticipata da 
parte del Collegio tecnico.Trattasi di condizioni che devono essere tutte coesistenti e rispettate al 
momento del conferimento dell'incarico proprio perché si è in presenza di una disciplina a carattere 
speciale che, per la vigenza del presente contratto, consente alle aziende di conferire incarichi di 
struttura complessa anche a dirigenti con esperienza professionale inferiore a cinque anni. 
b) Quale è il comportamento delle aziende in materia di attribuzione degli incarichi dell'art. 
27, comma 1, lett. b), c), e d) del CCNL 8 giugno 2000 dal momento che il nuovo CCNL non 
sembra più prevederne la possibilità di conferimento trascorso il periodo di prova?  
La materia del conferimento degli incarichi è tuttora disciplinata dall'art. 28 del CCNL 8 giugno 2000, il 
quale ha regolato il percorso di carriera dei dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo nel 
sistema degli incarichi in modo identico a quello dell'area medico – veterinaria e degli altri sanitari. 
Pertanto anche per i dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo vale la norma che 
superato il periodo di prova e per un quinquennio gli incarichi conferibili sono solo quelli della lettera d). 
Ciò è dimostrato, sotto il profilo letterale, dallo stesso art. 28 che al comma 5 richiama le medesime 
modalità di verifica anche temporali previste per i dirigenti del ruolo sanitario. L'allineamento delle 
carriere effettuato dai CCNL del 2000 ha, quindi, superato nei fatti la norma contenuta nell'art. 55 
comma 6 del CCNL del 5 dicembre 1996, lasciando come unica eccezione quella dell'art. 29, comma 4 
(ora modificato dall'art. 24, comma 10, cfr. in questo punto lett. a) che opera solo in presenza di 
particolari condizioni ed in via eccezionale e, quindi, non come norma di regime. Ulteriore prova di tale 
superamento si rinviene anche nell'art. 4 del CCNL 8 giugno 2000 del II biennio economico e nei 
contratti successivi che fanno sempre riferimento al superamento del quinquennio per il conferimento di 
altri incarichi relativi alle lettere b) e c) dell'art. 27 in oggetto e per l'equiparazione della retribuzione di 
posizione. L'attuale contratto, pertanto, non innova nulla nella disciplina degli incarichi ai dirigenti dei 
ruoli professionale, tecnico ed amministrativo delineatasi dopo i CCNL del 2000. Si veda al proposito 
anche la nota di chiarimenti n. 1943 del 20 febbraio 2002 al punto 6), consultabile sul sito ARAN: 
www.aranagenzia.it .  
 
13) Art. 24 – comma 13 – area medico - veterinaria e art. 24 – comma 15 – area SPTA 
(Disposizioni particolari). 
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a) Quanto può durare un incarico a tempo determinato per la sostituzione di un dirigente con 
incarico di struttura complessa in aspettativa?  
La norma contrattuale consente all'azienda di sostituire il dirigente di struttura complessa collocato in 
aspettativa per tutta la durata della medesima mediante il conferimento di incarico a tempo determinato 
ad altro dirigente. E' fatto salvo il caso del rientro anticipato del titolare. L'incarico a tempo determinato 
è conferito secondo le procedure di cui al DPR. 484/1997 ovvero dell'art. 15 septies del d.lgs 502 del 
1992 . La mancata citazione di tale ultima modalità di assunzione nell'art. 18, comma 5 del CCNL 8 
giugno 2000 (richiamato dalla clausola che si commenta) non preclude alle aziende di utilizzarla in 
quanto comunque prevista dall'art. 13 comma 2 del medesimo contratto. Si rammenta, infine, che - al 
verificarsi delle condizioni per l'aspettativa - questa deve essere concessa senza esercizio di alcun potere 
discrezionale da parte dell'azienda. La ragione della clausola si spiega perché, tra i principi della riforma 
del pubblico impiego, la mobilità - anche indiretta attraverso l'assunzione di incarichi a tempo 
determinato - assume particolare rilievo come caratteristica diretta a valorizzare l'esperienza e la 
crescita professionale dei dipendenti e dei dirigenti in particolare. 
 
14) Art. 25 e seguenti area medico – veterinaria e area SPTA (Verifica e valutazione dei 
dirigenti). 
a) Se nella valutazione di I istanza viene accertata una incompatibilità tra valutatore e 
valutato, l'azienda deve ripetere la verifica con altro soggetto?  
I CCNL, affrontando il tema della valutazione dei dirigenti non avevano il compito di fornire nel dettaglio 
le modalità per procedere alla valutazione. Tuttavia nell'allegato n. 5 è ipotizzato proprio un caso di 
possibile insorgenza di conflitto fra il valutato ed il valutatore di I istanza. In tale contesto viene 
suggerito di disciplinare i casi consimili nel regolamento di funzionamento degli organi di valutazione al 
fine di prevenire l'insorgenza di contenziosi che potrebbero vanificare il processo di valutazione per vizi 
di forma.  
b) Se la verifica dei dirigenti non viene effettuata nei termini di scadenza dell'incarico 
conferito o si prolunga nel tempo, l'incarico successivo da quando decorre?  
Le aziende, con atti previsti dai rispettivi ordinamenti, devono stabilire le modalità di effettuazione dei 
processi di valutazione per il conferimento o rinnovo degli incarichi in modo da garantire, anche alla loro 
scadenza, senza soluzione di continuità l'erogazione delle prestazioni evitando problemi circa la 
decorrenza della conferma dell'incarico. Trattandosi di materia organizzativa, i CCNL non hanno 
effettuato alcuna previsione ritenendo che sia interesse dell'azienda non solo mantenere l'efficienza dei 
servizi ma anche tutelare i propri dirigenti che, nell'assunzione di responsabilità, devono essere sorretti 
dal conferimento di incarichi formali senza interruzione del loro mandato. 
c) La valutazione negativa da parte del Collegio tecnico per l'accertamento della 
responsabilità dirigenziale quale giusta causa di recesso è ineludibile oppure in casi 
particolarmente gravi è da ritenersi sufficiente l'applicazione dell'art. 36 del CCNL 5 dicembre 
1996 con il parere favorevole del Comitato dei Garanti?  
Le ipotesi di valutazione negativa che danno luogo al recesso sono tipizzate e regolate dagli artt. 30 e 31 
del CCNL del 3 novembre 2005. L'ipotesi prospettata sembra riferirsi a meri comportamenti disciplinari 
non attinenti l'oggetto delle valutazioni citate che, pertanto, dovendo essere considerati alla stregua di 
tutti i comportamenti soggettivi negativi, in relazione alla loro gravità possono dar luogo alle procedure 
previste dall' articolo 36 del CCNL 5 dicembre 1996 e dall'art. 23 del CCNL dell'8 giugno 2000 come 
integrato dall'art. 20 del CCNL 3 novembre 2005.  
d) Le valutazioni esperite fino all'entrata a regime del nuovo sistema di valutazione (30 
novembre 2005) mantengono i loro effetti?  
Le valutazioni svolte dalle aziende fino alla data di entrata in vigore del CCNL nei confronti dei dirigenti 
mantengono i loro effetti secondo la previgente disciplina. Il ritardo nella stipulazione dei contratti non 
ha consentito di avere un ampio margine di tempo per la messa a regime del sistema di valutazione la 
cui attuazione era prevista entro il 30 novembre 2005, ai sensi dell'art. 32. Ne consegue che ciascuna 
azienda dovrà procedere nel corso del 2006 - ed in tempo utile per la valutazione relativa a tale anno - 
all'armonizzazione del proprio sistema con gli attuali criteri, significando comunque che gli esiti della 
valutazione dovranno essere quelli previsti dalla nuova normativa in mancanza di una norma transitoria 
nel contratto che regoli tale materia. Peraltro l'attuale disciplina, a parere di questa Agenzia, pare più 
favorevole della precedente sia con riguardo agli effetti negativi della valutazione dei risultati che delle 
attività professionali svolte (artt. 30 e 31) in quanto le procedure, nettamente distinte e trasparenti a 
differenza delle disposizioni dei CCNL 8 giugno 2000, prevedono maggiori tutele nel caso di perdita 
dell'incarico (art. 30, comma 4) e modalità per la rimozione degli effetti negativi della valutazione (art. 
31 comma 7).  
e) Con l'attivazione delle strutture del d.lgs. 286/1999 è possibile mantenere ancora in essere 
un nucleo di valutazione esterno?  
Il nucleo di valutazione opera sino alla eventuale applicazione da parte della azienda dell'art. 10, comma 
4, del d.lgs. 286 del 1999 (cfr. art. 26, comma 4). 
 
15) Art. 35 area medico - veterinaria e area SPTA (Incrementi contrattuali e stipendio 
tabellare). 
a) Gli arretrati derivanti dagli incrementi contrattuali vanno riconosciuti anche ai dirigenti 
assunti a tempo determinato con le vigenti procedure? 
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I CCNL del 3 novembre 2005, come i precedenti, si applicano a tutti i dirigenti con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato e determinato dipendenti dalle aziende ed enti del servizio sanitario nazionale 
individuati dall'art. 1 dei CCNL in esame. Gli arretrati vanno corrisposti con riferimento all'effettivo 
periodo di servizio prestato nell'arco di vigenza dei CCNL di riferimento.  
 
16) Art. 36 area SPTA ( Indennità di struttura complessa) 
a) In presenza di risorse nel fondo dell'art. 54, l'indennità di struttura complessa può essere 
incrementata sino al suo valore massimo?  
La capienza del fondo della retribuzione di posizione consente alle aziende di incrementare l'indennità di 
struttura complessa per i dirigenti dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo sino al 
raggiungimento del valore massimo di € 9.432,00 come già previsto dall'art. 41 del CCNL 8 giugno 2000. 
Quanto affermato trova anche conferma nell'art. 9 - comma 5 – del CCNL II – Biennio Economico 2004-
2005 dell'area della dirigenza sanitaria, professionale, tecnica ed amministrativa sottoscritto in data 5 
luglio 2006, dove - per il raggiungimento di tale finalità - è previsto anche un apposito finanziamento a 
decorrere dal 31 dicembre 2005.  
 
17) Art. 37 e seguenti area medico -veterinaria e area SPTA (Retribuzione di posizione 
minima dei dirigenti).  
a) Ai fini degli incrementi relativi alla retribuzione di posizione minima contrattuale, quale 
significato si deve attribuire alle dizioni di "dirigente con incarico di struttura semplice o ex 
modulo funzionale DPR 384/90" e di "dirigente con incarico lett. c) art. 27 CCNL 8 giugno 
2000" ?  
Per comprendere le dizioni usate nel contratto occorre rammentare che le prime tabelle della 
retribuzione minima contrattuale adottate dai CCNL 5 dicembre 1996, I e II biennio facevano esplicito 
riferimento alle posizioni giuridiche di provenienza dei dirigenti del SSN. Le tavole allegate ai CCNL 8 
giugno 2000, II biennio economico, come previsto da una apposita nota in calce, provvedevano a 
raccordare le precedenti dizioni con quelle introdotte dall'art. 27 dei medesimi contratti. Il dirigente ex 
modulo funzionale DPR 384/1990, nelle tabelle degli artt. 37 e seguenti, è stato inserito nella stessa 
posizione economica del dirigente con incarico di struttura semplice, in quanto in virtù della tabella 
allegato 1 al II biennio 1996 – 1997 ne percepiva la medesima retribuzione di posizione minima 
contrattuale provenendo entrambi dall'ex 10 livello qualificato ai sensi dell' art. 116 del DPR 384 del 
1990. La tabella non esprime, dunque, posizione gerarchica o cambiamento della natura dell'incarico 
conferito in azienda ma più semplicemente la corretta collocazione da attribuire al dirigente titolare della 
retribuzione di posizione storica minima identica a quella del dirigente di struttura semplice ai fini della 
definizione dei nuovi incrementi quale che sia attualmente la dizione dell'incarico a lui conferito (ad es. 
alta o altissima specializzazione, di studio etc).  
b) Quale è l'esatto incremento da attribuire ai dirigenti aventi un incarico di pari valore 
qualora provengano da una differente retribuzione di posizione minima contrattuale storica?  
Ai dirigenti ai quali sia stato conferito un incarico di pari valore ma percepiscano una retribuzione di 
posizione minima contrattuale diversa è riconosciuto lo stesso incremento, applicato al valore storico 
della retribuzione di posizione minima contrattuale di originaria appartenenza. Infatti la differenza tra i 
minimi contrattuali, se l'art. 39 del CCNL 8 giugno 2000 è stato correttamente applicato, è stata colmata 
attraverso la retribuzione di posizione variabile aziendale. Si ritiene che gli esempi dell'allegato 7, 
opportunamente sviluppati in relazione ai casi aziendali, siano del tutto esaustivi. Va da sé che, ove 
l'incarico sia stato conferito nel corso dell'anno di riferimento, gli incrementi vengono attribuiti pro quota. 
Lo stesso principio trova applicazione anche nei CCNL relativi al secondo biennio stipulati il 5 luglio 2006.  
c) La retribuzione di posizione variabile aziendale rileva ai fini dell'indennità premio di 
servizio ?  
La retribuzione di posizione variabile aziendale è riconosciuta solo ai fini del trattamento ordinario di 
quiescenza normale e privilegiato ma non ai fini della liquidazione della indennità premio di servizio 
(liquidazione) che si calcola solo sulla retribuzione di posizione minima contrattuale di cui alle tabelle 
vigenti nel tempo.  
d) Il valore della retribuzione di posizione minima dei dirigenti medici con rapporto di lavoro 
non esclusivo equiparati o con meno di 5 anni è quello riportato nella tabella di cui all'art. 39 
– comma 1 – o allo stesso va apportata la decurtazione già prevista dall'art. 5 – comma 3 – 
del CCNL 5 dicembre 1996?  
La retribuzione di posizione minima contrattuale per i dirigenti con meno di cinque anni al 31 dicembre 
2001 è prevista nelle tabelle dell'art. 39 (area medica) e 38 (per i dirigenti del ruolo sanitario) senza 
necessità di intervento da parte delle aziende, in quanto le decurtazioni stabilite dalle precedenti norme 
in essi citate sono state tutte applicate contrattualmente. Infatti da una attenta e rigorosa lettura di esse 
si perviene esattamente ai valori di cui trattasi.  
 
18) Artt. 41, 42 e 43 area medica - veterinaria – Artt. 41, 42, 43 e 44 area SPTA 
(Conglobamenti). 
a) Come devono essere effettuate le operazioni di conguaglio derivanti dal conglobamento 
della retribuzione di risultato nei confronti dei dirigenti a rapporto esclusivo e non esclusivo? 
Quali sono gli effetti sul corrispondente fondo per la retribuzione di risultato e per la qualità 
della prestazione individuale? 
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Ai fini del conguaglio, per gli effetti derivanti dal conglobamento della retribuzione di risultato, nulla è 
dovuto al dirigente a rapporto esclusivo che abbia percepito una somma uguale a quella da conguagliare. 
Nel caso la somma ricevuta sia superiore al dirigente rimane soltanto la quota eccedente. Ove la 
retribuzione di risultato non sia stata ancora corrisposta la stessa viene anticipata al 31 dicembre 2003 e 
successivamente conguagliata. Per quanto attiene gli effetti sul fondo di risultato lo stesso deve essere 
decurtato per ciascun dirigente degli importi annui pro-capite della quota di retribuzione conglobata, 
comprendendo anche i dirigenti a rapporto non esclusivo. Infine nel caso di incapienza del fondo si rinvia 
alla procedura prevista dall'art. 9, comma 4. Le quote di retribuzione di risultato conglobate per ciascun 
dirigente diventano a loro volta risorse di bilancio. 
b) Nel caso di conferimento di incarico di struttura complessa a dirigente amministrativo con 
meno di 5 anni di servizio il valore complessivo della retribuzione di posizione minima 
contrattuale unificata deve comprendere anche l'incremento di €.1.601,02 (ora di € 2000,00 
con il CCNL del 5 luglio 2006) riconosciuto ai medesimi dirigenti con oltre 5 anni di servizio?  
Nel caso di conferimento di incarico di struttura complessa a dirigente amministrativo con anzianità di 
servizio inferiore a cinque anni (e, quindi senza alcuna retribuzione minima unificata al 31 dicembre 
2003 e di € 583,20 al 31 dicembre 2005 per effetto, rispettivamente dell'art. 44 del CCNL del 3 
novembre 2005 e dell'art 6 del CCNL del 5 luglio 2006), il valore della retribuzione corrispondente 
all'incarico da riconoscere sarà assicurato interamente attraverso la retribuzione variabile aziendale, 
detratta la somma di € 1.601,02 (divenuti € 2000,00, con il CCNL del 5 luglio 2006), operazione questa 
non diversa da quanto previsto per il passato in applicazione dell'art. 11, comma 3 del CCNL 8 giugno 
2000, II biennio 2000 - 2001. Successivamente, al compimento del quinto anno, per il dirigente di cui 
trattasi con il superamento positivo delle relative verifiche, sempre fermo restando il valore complessivo 
dell'incarico attribuito, varieranno sia il valore che la composizione interna della retribuzione di posizione 
perché allo stesso sarà riconosciuta la retribuzione minima contrattuale del dirigente equiparato che è 
comprensiva della somma sopra citata (cfr. art. 44, comma 5 del CCNL 3 novembre 2005 e art. 6, 
comma 10 del CCNL 5 luglio 2006) cui si aggiunge - per differenza rispetto al valore dell'incarico - la 
variabile aziendale. Entrambe queste componenti rimangono comunque a carico del fondo. Per facilitare 
l'applicazione della norma si veda il sotto indicato esempio nel quale sono già riportati - al 31 dicembre 
2005 - i valori dell'art. 6 del CCNL del II biennio economico 2004 – 2005 , significando che esso è valido 
anche per gli altri ruoli in cui trova applicazione l'art. 29, comma 4 del CCNL 8 giugno 2000. Si 
rammenta che prima del compimento del quinquennio non possono essere conferiti incarichi di struttura 
semplice perché l'eccezione è circoscritta solo all'art. 29, comma 4 del CCNL 8 giugno 2000, la cui 
applicazione peraltro, deve essere limitata a situazioni che non consentano altre soluzioni organizzative. 

(cfr. risposta al quesito n. 12, lett. b): 

 
retribuzione 
minima unif. 

variabile 
aziendale 

valore differenze 

Dirigente struttura 
complessa 

12.805,29 1194,71 14.000.00 (+2000.00) 

Dirigente struttura 
complessa < 5 anni 

583,20 11.416,80 12.000,00 (-2000,00) 

Dirigente struttura 
complessa 

12.805,29 1194,71 14.000,00 (+ 2000,00) 

Dirigente struttura 
complessa > 5 anni 

3.292,50 10.707,50 14.000,00 (+2000,00) 

C) Per il personale dirigente con rapporto di lavoro con impegno ridotto la retribuzione di 
posizione minima contrattuale unificata va riconosciuta in misura intera o proporzionalmente 
all'impegno ridotto? 
La retribuzione di posizione minima contrattuale unificata al 31 dicembre 2003 oltre ad essere garantita 
al dirigente in caso di mobilità o trasferimento per vincita di concorso o di incarico ai sensi dell'art. 15 del 
d.lgs. 502 del 1992, deve essere egualmente riconosciuta in misura intera anche nei confronti dei 
dirigenti con rapporto di lavoro ad impegno ridotto. Infatti, detto elemento del trattamento 
fondamentale, sotto il profilo logico, appare riconducibile alla componente fissa della retribuzione di 
posizione già salvaguardata dall'art. 4 – comma 7 – del CCNL Integrativo del 22 febbraio 2001 che per 
entrambe le aree della dirigenza ha disciplinato i rapporti di lavoro con impegno ridotto.  
d) Nel caso di nuove assunzioni si deve sempre procedere alla riduzione del fondo di 
posizione e del fondo di risultato delle quote conglobate nello stipendio tabellare annuo 
lordo? 
Dopo l'avvenuto conglobamento nello stipendio tabellare annuo della retribuzione di posizione e della 
retribuzione di risultato al 31 dicembre 2003, le risorse del fondo così decurtate diventano risorse del 
bilancio in via definitiva Eventuali nuove assunzioni a copertura di posti di dotazione organica sono, 
quindi, carico del bilancio dell'azienda.  

20) Art. 52 area medico – veterinaria (Indennità ufficiale di polizia giudiziaria). 
a) Qual è l'autorità competente all'attribuzione della qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria?  
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La attribuzione della qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria è rilasciata dall'autorità competente quale è 
indicata dalle vigenti norme di legge in materia nonchè dalle intervenute eventuali disposizioni adottate 
in tale campo dalle singole regioni per la parte di competenza. 
 
21) Art. 53, comma 1, area medico -veterinaria – (Effetti dei benefici economici) 
a) Quali sono gli effetti economici delle indennità comprese rispettivamente nel Capo VII dei 
rispettivi CCNL (indennità per turni notturni e festivi e indennità ufficiale di polizia 
giudiziaria) non richiamate nell'art. 53? 
Le indennità previste nel Capo VII del CCNL dell'area della dirigenza medico -veterinaria (indennità per 
turni notturni e festivi e indennità ufficiale di polizia giudiziaria), ancorché non siano espressamente 
richiamate nel 1° comma dell'art. 53, comma 1, sono assoggettate alle ritenute assistenziali e 
previdenziali previste per il trattamento accessorio con i conseguenti benefici sul trattamento di pensione 
(parte B).  
 
22) Art. 55, comma 6 area medico - veterinaria – Art. 50, comma 5 area SPTA (Fondi per il 
trattamento accessorio legato alle condizioni di lavoro) 
a) Da quale data va aggiornata la retribuzione oraria per il lavoro straordinario dei dirigenti?  
La retribuzione oraria per il lavoro straordinario dei dirigenti va maggiorata nella misura prevista dalle 
norme citate a decorrere dal 1° gennaio 2003. Le aziende devono, quindi, procedere ai necessari 
conguagli per il periodo decorrente da detta data. Le tariffe rimarranno invariate sino all'entrata in vigore 
del CCNL del II Biennio economico 2004 – 2005. Nessun conguaglio è previsto per l'anno 2002 per il 
quale vengono confermate le precedenti tariffe. Si rammenta, inoltre, che le norme in esame, al comma 
3, prevedono risorse aggiuntive da destinare ai compensi per lavoro straordinario in attesa dei contratti 
del II biennio, risorse che dovrebbero consentire una maggiore agibilità del fondo per le condizioni di 
lavoro. 

 
 
30 ottobre 2006 - Prot. 9219 
 
OGGETTO: Chiarimenti sulle clausole dei Contratti Collettivi Nazionali del Lavoro della Dirigenza del SSN 
– Area Dirigenza Medica e Veterinaria, II biennio economico 2004-2005; Area Dirigenza Sanitaria, 
Professionale, Tecnica e Amministrativa, II biennio economico 2004-2005. 
Pervengono numerosi quesiti scritti e telefonici in ordine ad alcune specifiche clausole dei CCNL della 
dirigenza dell'area medica e veterinaria e dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo del 
SSN, stipulati in data 5.7.2006.  
Si rende pertanto opportuno, d'intesa con il Comitato di Settore, fornire chiarimenti in ordine a tali 
contratti allo scopo di favorire l'omogeneità di applicazione dei relativi istituti, ai sensi di quanto previsto 
dall'art. 46, comma 1, del d.lgs 165/2001. 
Considerata la rilevanza degli argomenti trattati, si prega di dare al presente documento la massima 
diffusione tra le aziende e gli enti del comparto di propria competenza territoriale, rammentando, come 
sempre, che la gestione dei contratti collettivi rientra, in ogni caso, nella specifica attività, competenza, 
autonomia e responsabilità di ciascuna azienda. 
 
CHIARIMENTISUL CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DELLE AREE DELLA 
DIRIGENZA MEDICO-VETERINARIA E DELLA DIRIGENZA SANITARIA, PROFESSIONALE, 
TECNICA ED AMMINISTRATIVA DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE, II BIENNIO 
ECONOMICO 2004 – 2005, STIPULATO IL 5 LUGLIO 2006.  
 
1) Artt. 5 e 6, comma 6 del CCNL 5 luglio 2006, II biennio economico, area medico-
veterinaria; artt. 3, 5 e 6, comma 6, area SPTA.  
Con tale clausola è stata istituita, contrattualmente, nell'ambito degli incarichi conferibili ai sensi della 
lett. c) dell'art. 27 del CCNL 8.6.2000, una fascia di incarico con retribuzione di posizione minima diversa 
da quella del dirigente equiparato, alla quale accedono di diritto, in prima applicazione, il complesso di 
dirigenti la cui retribuzione di posizione minima contrattuale, alla data del 31.12.2001, era composta 
nella maniera indicata nelle norme di riferimento degli articoli citati in oggetto. La condizione di accesso 
è ovviamente rappresentata dalla circostanza che tali dirigenti siano rimasti "fermi" negli anni in tale 
posizione perché l'azienda non ha conferito loro incarichi ovvero siano tuttora titolari di un incarico lett. 
c) dell'art. 27 del CCNL 8.6.2000, anche qualora l'azienda abbia attribuito un eventuale incremento della 
retribuzione di posizione minima contrattuale utilizzando la variabile aziendale. 
In sostanza, a titolo esemplificativo, è come se il contratto avesse "d'ufficio" inserito nella graduazione 
delle funzioni aziendali, un nuovo livello stabile di retribuzione di posizione minima, nel quale 
reinquadrare solo i dirigenti contrattualmente individuati. 
Sono esclusi da tale beneficio i dirigenti ai quali - pur avendo originariamente la medesima retribuzione 
minima contrattuale dei destinatari della prima applicazione delle norme in questione - sia stato nel 
frattempo conferito l'incarico di struttura complessa o semplice o di ex modulo funzionale (per questa 
tipologia vedasi la nota di chiarimenti n. 6464 del 19.7.2006, punto 17 a). 
La ragione dell'esclusione va rinvenuta nel fatto che tali ultimi dirigenti, per effetto degli incarichi loro 
conferiti, già da tempo percepiscono una più elevata retribuzione di posizione, raggiunta sia con la 
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variabile aziendale che con gli incrementi fissi contrattuali, previsti dai CCNL del 3.11.2005 e del 
5.7.2006 per i predetti incarichi. 
Dopo la prima applicazione, ai sensi del comma 7 degli articoli citati in oggetto, la nuova fascia di 
retribuzione di posizione minima contrattuale potrà essere acquisita dagli altri dirigenti che raggiungano 
l'esperienza professionale minima di quindici anni ed abbiano ottenuto valutazione positiva, attraverso il 
conferimento del relativo incarico, sulla base del sistema contrattualmente previsto. Ciò presuppone la 
disponibilità dell'incarico stesso nella nuova fascia economica, ad esempio perché al titolare è stato a sua 
volta conferito un incarico di diversa tipologia tra quelli aventi la retribuzione di posizione minima 
unificata di valore superiore o è cessato dal servizio per qualsiasi ragione. 
Naturalmente rimane salvo il potere organizzatorio dell'azienda che, indipendentemente dalla nuova 
fascia istituita, potrà affidare liberamente anche una delle altre tipologie di incarico ai dirigenti ritenuti 
meritevoli che abbiano superato il quinquennio.  
 
2) Art. 13 del CCNL 5 luglio 2006, II biennio economico, area medico-veterinaria.  
Tale norma attribuisce somme "una tantum" solo ai dirigenti medici e non anche ai dirigenti veterinari. 
La norma si spiega poiché solo per i medici una parte delle risorse (e precisamente € 37,79 dell'art. 11, 
comma 2, II alinea) che avrebbe dovuto essere destinata alla loro retribuzione fondamentale (nella 
specie la retribuzione di posizione minima) sulla base del Protocollo Governo-Sindacati del maggio 2005, 
accettato dal Comitato di Settore, è stata invece utilizzata per la retribuzione accessoria al fine di 
determinare il nuovo compenso legato alle condizioni di lavoro dal 31 dicembre 2005. Tali somme, non 
spese negli anni 2004 e 2005 a causa della decorrenza del compenso, hanno dato origine, per la sola 
dirigenza medica, alla determinazione di somme da corrispondere "una tantum". Detta circostanza non si 
è verificata per i dirigenti veterinari, come attestato dal medesimo art. 11, comma 4, il cui fondo va 
incrementato solo con le risorse ivi indicate, senza utilizzare la somma di € 37,79. 
La clausola si applica, senza distinzione, a tutti i medici, quindi anche a quelli in regime di impegno 
ridotto, ai medici ad esaurimento nonché a quelli che abbiano cessato il proprio servizio nel corso del 
biennio 2004-2005. Per questi ultimi infatti si applica la norma sugli effetti del contratto (art. 9, comma 
3). Al personale neoassunto negli anni 2004-2005 l'indennità compete pro-quota mentre per i dirigenti 
che sono transitati in mobilità, anche indirettamente attraverso concorso pubblico da un'azienda ad 
un'altra, nell'arco del biennio di riferimento, sarà un accordo tra aziende a definire la quota parte 
spettante a ciascuna di esse. L' "una tantum" non spetta, invece, agli ex medici condotti ed equiparati, di 
cui all'art. 48 del CCNL 3.11.2005, poiché gli stessi hanno un trattamento economico onnicomprensivo. 
Il compenso "una tantum" non è inoltre stato previsto per la dirigenza SPTA per le stesse ragioni 
esplicitate per i dirigenti veterinari. 

 
 
5 dicembre 2006 - Prot. 10299 
 
OGGETTO: Chiarimenti sulle clausole dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro della Dirigenza del SSN 
– Area della Dirigenza Medica e Veterinaria parte normativa quadriennio 2002/2005 e parte economica 
biennio 2002/2003 – Area Dirigenza Sanitaria, Professionale, Tecnica e Amministrativa parte normativa 
quadriennio 2002/2005 e parte economica biennio 2002/ 2003. Integrazione nota n. 6464/2006. 
Ad integrazione della precedente nota di chiarimenti prot. n. 6464 del 19/7/2006 di pari oggetto ed in 
ordine a quanto già rappresentato da questa Agenzia relativamente al punto 18) - lett. c), si ritiene 
necessario precisare che la retribuzione di posizione minima contrattuale unificata al 31 dicembre 2003 
deve essere riconosciuta in misura intera nei confronti dei dirigenti con rapporto di lavoro ad impegno 
ridotto nel solo caso in cui tale richiesta risulti comprovata da una particolare esigenza familiare o 
sociale. 
Invece, nel caso dei dirigenti dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo che, ai sensi di quanto 
previsto dall'art. 8 – comma 1 – del CCNL Integrativo del 22 febbraio 2001, hanno ottenuto l'accesso al 
regime di impegno ridotto per l'esercizio di attività professionale esterna deve essere sospesa 
l'attribuzione della quota di € 1.601,02 attualmente ricompresa nella retribuzione minima contrattuale 
unificata indicata nelle tavole B) e C) del comma 1 dell'art. 44 del CCNL 3 novembre 2005, così come 
successivamente modificata dagli artt. 5 e 6 del CCNL 5 luglio 2006. Ciò nel rispetto di quanto previsto 
dall'art. 9 – comma 1 – del già richiamato CCNL Integrativo. 
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LEGGI E NORMATIVE DI RIFERIMENTO 
 

 
Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 

"Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 
421" 

(Pubblicato nel Supplemento Ordinario alla G.U. 30 dicembre 1992, n. 305) 
Nota bene: il testo che segue è integrato con le modifiche apportate dal Decreto Legislativo 19 giugno 
1999, n. 229 

 
TITOLO I 

Ordinamento 
1. Tutela del diritto alla salute, programmazione sanitaria e definizione dei livelli essenziali e uniformi di assistenza. 
1. La tutela della salute come diritto fondamentale dell'individuo ed interesse della collettività è garantita, nel rispetto della dignità e 
della libertà della persona umana, attraverso il Servizio sanitario nazionale, quale complesso delle funzioni e delle attività 
assistenziali dei Servizi sanitari regionali e delle altre funzioni e attività svolte dagli enti e istituzioni di rilievo nazionale, nell'ambito 
dei conferimenti previsti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché delle funzioni conservate allo Stato dal medesimo 
decreto. 
2. Il Servizio sanitario nazionale assicura, attraverso risorse pubbliche e in coerenza con i princìpi e gli obiettivi indicati dagli 
articoli 1 e 2 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, i livelli essenziali e uniformi di assistenza definiti dal Piano sanitario nazionale 
nel rispetto dei princìpi della dignità della persona umana, del bisogno di salute, dell'equità nell'accesso all'assistenza, della qualità 
delle cure e della loro appropriatezza riguardo alle specifiche esigenze, nonché dell'economicità nell'impiego delle risorse. 
3. L'individuazione dei livelli essenziali e uniformi di assistenza assicurati dal Servizio sanitario nazionale, per il periodo di validità 
del Piano sanitario nazionale, è effettuata contestualmente all'individuazione delle risorse finanziarie destinate al Servizio sanitario 
nazionale, nel rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l'intero sistema di finanza pubblica nel Documento di 
programmazione economico-finanziaria. Le prestazioni sanitarie comprese nei livelli essenziali di assistenza sono garantite dal 
Servizio sanitario nazionale a titolo gratuito o con partecipazione alla spesa, nelle forme e secondo le modalità previste dalla 
legislazione vigente. 4. Le regioni, singolarmente o attraverso strumenti di autocoordinamento, elaborano proposte per la 
predisposizione del Piano sanitario nazionale, con riferimento alle esigenze del livello territoriale considerato e alle funzioni 
interregionali da assicurare prioritariamente, anche sulla base delle indicazioni del Piano vigente e dei livelli essenziali di assistenza 
individuati in esso o negli atti che ne costituiscono attuazione. Le regioni trasmettono al Ministro della sanità, entro il 31 marzo di 
ogni anno, la relazione annuale sullo stato di attuazione del piano sanitario regionale, sui risultati di gestione e sulla spesa prevista 
per l'anno successivo. 
5. Il Governo, su proposta del Ministro della sanità, sentite le commissioni parlamentari competenti per la materia, le quali si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione dell'atto, nonché le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative, 
le quali rendono il parere entro venti giorni, predispone il Piano sanitario nazionale, tenendo conto delle proposte trasmesse dalle 
regioni entro il 31 luglio dell'ultimo anno di vigenza del piano precedente, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 4. Il Governo, 
ove si discosti dal parere delle commissioni parlamentari, è tenuto a motivare. Il piano è adottato ai sensi dell'articolo 1 della legge 
12 gennaio 1991, n. 13, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
6. I livelli essenziali di assistenza comprendono le tipologie di assistenza, i servizi e le prestazioni relativi alle aree di offerta 
individuate dal Piano sanitario nazionale. Tali livelli comprendono, per il 1998-2000: 
a) l'assistenza sanitaria collettiva in ambiente di vita e di lavoro; 
b) l'assistenza distrettuale; 
c) l'assistenza ospedaliera. 
7. Sono posti a carico del Servizio sanitario le tipologie di assistenza, i servizi e le prestazioni sanitarie che presentano, per 
specifiche condizioni cliniche o di rischio, evidenze scientifiche di un significativo beneficio in termini di salute, a livello 
individuale o collettivo, a fronte delle risorse impiegate. Sono esclusi dai livelli di assistenza erogati a carico del Servizio sanitario 
nazionale le tipologie di assistenza, i servizi e le prestazioni sanitarie che: a) non rispondono a necessità assistenziali tutelate in base 
ai princìpi ispiratori del Servizio sanitario nazionale di cui al comma 2; 
b) non soddisfano il principio dell'efficacia e dell'appropriatezza, ovvero la cui efficacia non è dimostrabile in base alle evidenze 
scientifiche disponibili o sono utilizzati per soggetti le cui condizioni cliniche non corrispondono alle indicazioni raccomandate; 
c) in presenza di altre forme di assistenza volte a soddisfare le medesime esigenze, non soddisfano il principio dell'economicità 
nell'impiego delle risorse, ovvero non garantiscono un uso efficiente delle risorse quanto a modalità di organizzazione ed erogazione 
dell'assistenza. 
8. Le prestazioni innovative per le quali non sono disponibili sufficienti e definitive evidenze scientifiche di efficacia possono essere 
erogate in strutture sanitarie accreditate dal Servizio sanitario nazionale esclusivamente nell'ambito di appositi programmi di 
sperimentazione autorizzati dal Ministero della sanità. 
9. Il Piano sanitario nazionale ha durata triennale ed è adottato dal Governo entro il 30 novembre dell'ultimo anno di vigenza del 
Piano precedente. Il Piano sanitario nazionale può essere modificato nel corso del triennio con la procedura di cui al comma 5. 10. Il 
Piano sanitario nazionale indica: 
a) le aree prioritarie di intervento, anche ai fini di una progressiva riduzione delle diseguaglianze sociali e territoriali nei confronti 
della salute; 
b) i livelli essenziali di assistenza sanitaria da assicurare per il triennio di validità del Piano; 
c) la quota capitaria di finanziamento per ciascun anno di validità del Piano e la sua disaggregazione per livelli di assistenza; 
d) gli indirizzi finalizzati a orientare il Servizio sanitario nazionale verso il miglioramento continuo della qualità dell'assistenza, 
anche attraverso la realizzazione di progetti di interesse sovra regionale; 
e) i progetti-obiettivo, da realizzare anche mediante l'integrazione funzionale e operativa dei servizi sanitari e dei servizi socio-
assistenziali degli enti locali; 
f) le finalità generali e i settori principali della ricerca biomedica e sanitaria, prevedendo altresì il relativo programma di ricerca; 
g) le esigenze relative alla formazione di base e gli indirizzi relativi alla formazione continua del personale, nonché al fabbisogno e 
alla valorizzazione delle risorse umane; 
h) le linee guida e i relativi percorsi diagnostico-terapeutici allo scopo di favorire, all'interno di ciascuna struttura sanitaria, lo 
sviluppo di modalità sistematiche di revisione e valutazione della pratica clinica e assistenziale e di assicurare l'applicazione dei 
livelli essenziali di assistenza; 
i) i criteri e gli indicatori per la verifica dei livelli di assistenza assicurati in rapporto a quelli previsti. 
11. I progetti obiettivo previsti dal Piano sanitario nazionale sono adottati dal Ministro della sanità con decreto di natura non 
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regolamentare, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con gli altri Ministri 
competenti per materia, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 12. 
La Relazione sullo stato sanitario del Paese, predisposta annualmente dal Ministro della sanità: 
a) illustra le condizioni di salute della popolazione presente sul territorio nazionale; 
b) descrive le risorse impiegate e le attività svolte dal Servizio sanitario nazionale; c) espone i risultati conseguiti rispetto agli 
obiettivi fissati dal Piano sanitario nazionale; 
d) riferisce sui risultati conseguiti dalle regioni in riferimento all'attuazione dei piani sanitari regionali; 
e) fornisce indicazioni per l'elaborazione delle politiche sanitarie e la programmazione degli interventi. 
13. Il piano sanitario regionale rappresenta il piano strategico degli interventi per gli obiettivi di salute e il funzionamento dei servizi 
per soddisfare le esigenze specifiche della popolazione regionale anche in riferimento agli obiettivi del Piano sanitario nazionale. Le 
regioni, entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore del Piano sanitario nazionale, adottano o adeguano i Piani sanitari 
regionali, prevedendo forme di partecipazione delle autonomie locali, ai sensi dell'articolo 2, comma 2-bis, nonché delle formazioni 
sociali private non aventi scopo di lucro impegnate nel campo dell'assistenza sociale e sanitaria, delle organizzazioni sindacali degli 
operatori sanitari pubblici e privati e delle strutture private accreditate dal Servizio sanitario nazionale. 14. Le regioni e le province 
autonome trasmettono al Ministro della sanità i relativi schemi o progetti di piani sanitari allo scopo di acquisire il parere dello 
stesso per quanto attiene alla coerenza dei medesimi con gli indirizzi del Piano sanitario nazionale. Il Ministro della sanità esprime il 
parere entro 30 giorni dalla data di trasmissione dell'atto, sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali. 
15. Il Ministro della sanità, avvalendosi dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, promuove forme di collaborazione e linee guida 
comuni in funzione dell'applicazione coordinata del Piano sanitario nazionale e della normativa di settore, salva l'autonoma 
determinazione regionale in ordine al loro recepimento. 
16. La mancanza del Piano sanitario regionale non comporta l'inapplicabilità delle disposizioni del Piano sanitario nazionale. 
17. Trascorso un anno dalla data di entrata in vigore del Piano sanitario nazionale senza che la regione abbia adottato il Piano 
sanitario regionale, alla regione non è consentito l'accreditamento di nuove strutture. Il Ministro della sanità, sentita la regione 
interessata, fissa un termine non inferiore a tre mesi per provvedervi. Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro della sanità, sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, d'intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, adotta gli atti necessari per dare attuazione nella regione al Piano sanitario 
nazionale, anche mediante la nomina di commissari ad acta. 
18. Le istituzioni e gli organismi a scopo non lucrativo concorrono, con le istituzioni pubbliche e quelle equiparate di cui all'articolo 
4, comma 12, alla realizzazione dei doveri costituzionali di solidarietà, dando attuazione al pluralismo etico-culturale dei servizi alla 
persona. Esclusivamente ai fini del presente decreto sono da considerarsi a scopo non lucrativo le istituzioni che svolgono attività 
nel settore dell'assistenza sanitaria e socio-sanitaria, qualora ottemperino a quanto previsto dalle disposizioni di cui all'articolo 10, 
comma 1, lettere d), e), f), g), e h), e comma 6 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460; resta fermo quanto disposto 
dall'articolo 10, comma 7, del medesimo decreto. L'attribuzione della predetta qualifica non comporta il godimento dei benefìci 
fiscali previsti in favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale dal decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460. 
 
2. Competenze regionali. 
1. Spettano alle regioni e alle province autonome, nel rispetto dei princìpi stabiliti dalle leggi nazionali, le funzioni legislative ed 
amministrative in materia di assistenza sanitaria ed ospedaliera. 
2. Spettano in particolare alle regioni la determinazione dei princìpi sull'organizzazione dei servizi e sull'attività destinata alla tutela 
della salute e dei criteri di finanziamento delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, le attività di indirizzo tecnico, 
promozione e supporto nei confronti delle predette unità sanitarie locali ed aziende, anche in relazione al controllo di gestione e alla 
valutazione della qualità delle prestazioni sanitarie. 
2-bis. La legge regionale istituisce e disciplina la Conferenza permanente per la programmazione sanitaria e socio-sanitaria 
regionale, assicurandone il raccordo o l'inserimento nell'organismo rappresentativo delle autonomie locali, ove istituito. Fanno, 
comunque, parte della Conferenza: il sindaco del comune nel caso in cui l'ambito territoriale dell'Azienda unità sanitaria locale 
coincida con quella del comune; il presidente della Conferenza dei sindaci, ovvero il sindaco o i presidenti di circoscrizione nei casi 
in cui l'ambito territoriale dell'unità sanitaria locale sia rispettivamente superiore o inferiore al territorio del Comune; rappresentanti 
delle associazioni regionali delle autonomie locali. 
2-ter. Il progetto del Piano sanitario regionale è sottoposto alla Conferenza di cui al comma 2-bis, ed è approvato previo esame delle 
osservazioni eventualmente formulate dalla Conferenza. La Conferenza partecipa, altresì, nelle forme e con le modalità stabilite 
dalla legge regionale, alla verifica della realizzazione del Piano attuativo locale, da parte delle aziende ospedaliere di cui all'articolo 
4, e dei piani attuativi metropolitani. 
2-quater. Le regioni, nell'ambito della loro autonomia, definiscono i criteri e le modalità anche operative per il coordinamento delle 
strutture sanitarie operanti nelle aree metropolitane di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché 
l'eventuale costituzione di appositi organismi. 
2-quinquies. La legge regionale disciplina il rapporto tra programmazione regionale e programmazione attuativa locale, definendo in 
particolare le procedure di proposta, adozione e approvazione del Piano attuativo locale e le modalità della partecipazione ad esse 
degli enti locali interessati. Nelle aree metropolitane il piano attuativo metropolitano è elaborato dall'organismo di cui al comma 2-
quater, ove costituito. 
2-sexies. La regione disciplina altresì: 
a) l'articolazione del territorio regionale in unità sanitarie locali, le quali assicurano attraverso servizi direttamente gestiti l'assistenza 
sanitaria collettiva in ambiente di vita e di lavoro, l'assistenza distrettuale e l'assistenza ospedaliera, salvo quanto previsto dal 
presente decreto per quanto attiene alle aziende ospedaliere di rilievo nazionale e interregionale e alle altre strutture pubbliche e 
private accreditate; 
b) i princìpi e criteri per l'adozione dell'atto aziendale di cui all'articolo 3, comma 1-bis; 
c) la definizione dei criteri per l'articolazione delle unità sanitarie locali in distretti, da parte dell'atto di cui all'articolo 3, comma 1-
bis, tenendo conto delle peculiarità delle zone montane e a bassa densità di popolazione; d) il finanziamento delle unità sanitarie 
locali, sulla base di una quota capitaria corretta in relazione alle caratteristiche della popolazione residente con criteri coerenti con 
quelli indicati all'articolo 1, comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
e) le modalità di vigilanza e di controllo, da parte della regione medesima, sulle unità sanitarie locali, nonché di valutazione dei 
risultati delle stesse, prevedendo in quest'ultimo caso forme e modalità di partecipazione della Conferenza dei sindaci; 
f) l'organizzazione e il funzionamento delle attività di cui all'articolo 19-bis, comma 3, in raccordo e cooperazione con la 
Commissione nazionale di cui al medesimo articolo; g) fermo restando il generale divieto di indebitamento, la possibilità per le unità 
sanitarie locali di: 
1) anticipazione, da parte del tesoriere, nella misura massima di un dodicesimo dell'ammontare annuo del valore dei ricavi, inclusi i 
trasferimenti, iscritti nel bilancio preventivo annuale; 
2) contrazione di mutui e accensione di altre forme di credito, di durata non superiore a dieci anni, per il finanziamento di spese di 
investimento e previa autorizzazione regionale, fino a un ammontare complessivo delle relative rate, per capitale e interessi, non 
superiore al quindici per cento delle entrate proprie correnti, a esclusione della quota di fondo sanitario nazionale di parte corrente 
attribuita alla regione; 
h) le modalità con cui le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere assicurano le prestazioni e i servizi contemplati dai livelli 
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aggiuntivi di assistenza finanziati dai comuni ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera l), della legge 30 novembre 1998, n. 419. 
2-septies. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, le regioni istituiscono l'elenco delle istituzioni e degli organismi a scopo non lucrativo di 
cui all'articolo 1, comma 18. 
2-octies. Salvo quanto diversamente disposto, quando la regione non adotta i provvedimenti previsti dai commi 2-bis e 2-quinquies, 
il Ministro della sanità, sentite la regione interessata e l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, fissa un congruo termine per 
provvedere; decorso tale termine, il Ministro della sanità, sentito il parere della medesima Agenzia e previa consultazione della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, propone al Consiglio dei 
Ministri l'intervento sostitutivo, anche sotto forma di nomina di un commissario ad acta. L'intervento adottato dal Governo non 
preclude l'esercizio delle funzioni regionali per le quali si è provveduto in via sostitutiva ed è efficace sino a quando i competenti 
organi regionali abbiano provveduto. 
 
3. Organizzazione delle unità sanitarie locali. 
1. Le regioni, attraverso le unità sanitarie locali, assicurano i livelli essenziali di assistenza di cui all'articolo 1, avvalendosi anche 
delle aziende di cui all'articolo 4. 
1-bis. In funzione del perseguimento dei loro fini istituzionali, le unità sanitarie locali si costituiscono in aziende con personalità 
giuridica pubblica e autonomia imprenditoriale; la loro organizzazione e funzionamento sono disciplinati con atto aziendale di 
diritto privato, nel rispetto dei princìpi e criteri stabiliti con la legge regionale di cui all'articolo 2, comma 2-sexies. L'atto aziendale 
individua le strutture operative dotate di autonomia gestionale o tecnico-professionale, soggette a rendicontazione analitica. 
1-ter. Le aziende di cui ai commi 1 e 1-bis informano la propria attività a criteri di efficacia, efficienza ed economicità e sono tenute 
al rispetto del vincolo di bilancio, attraverso l'equilibrio di costi e ricavi, compresi i trasferimenti di risorse finanziarie. Agiscono 
mediante atti di diritto privato. I contratti di fornitura di beni e servizi, il cui valore sia inferiore a quello stabilito dalla normativa 
comunitaria in materia, sono appaltati o contrattati direttamente secondo le norme di diritto privato indicate nell'atto aziendale di cui 
al comma 1-bis. 
1-quater. Sono organi dell'azienda il direttore generale e il collegio sindacale. Il direttore generale adotta l'atto aziendale di cui al 
comma 1-bis; è responsabile della gestione complessiva e nomina i responsabili delle strutture operative dell'azienda. Il direttore 
generale è coadiuvato, nell'esercizio delle proprie funzioni, dal direttore amministrativo e dal direttore sanitario. Le regioni 
disciplinano forme e modalità per la direzione e il coordinamento delle attività socio-sanitarie a elevata integrazione sanitaria. Il 
direttore generale si avvale del Collegio di direzione di cui all'articolo 17 per le attività ivi indicate. 
1-quinquies. Il direttore amministrativo e il direttore sanitario sono nominati dal direttore generale. Essi partecipano, unitamente al 
direttore generale, che ne ha la responsabilità, alla direzione dell'azienda, assumono diretta responsabilità delle funzioni attribuite 
alla loro competenza e concorrono, con la formulazione di proposte e di pareri, alla formazione delle decisioni della direzione 
generale. 
2. (comma abrogato) 
3. L'unità sanitaria locale può assumere la gestione di attività o servizi socio-assistenziali su delega dei singoli enti locali con oneri a 
totale carico degli stessi, ivi compresi quelli relativi al personale, e con specifica contabilizzazione. L'unità sanitaria locale procede 
alle erogazioni solo dopo l'effettiva acquisizione delle necessarie disponibilità finanziarie. 
4. (comma abrogato) 
5. Le regioni disciplinano, entro il 31 marzo 1994, nell'ambito della propria competenza le modalità organizzative e di 
funzionamento delle unità sanitarie locali prevedendo tra l'altro: 
(lettere abrogate) 
g) i criteri per la definizione delle dotazioni organiche e degli uffici dirigenziali delle unità sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere nonché i criteri per l'attuazione della mobilità del personale risultato in esubero, ai sensi delle disposizioni di cui al 
D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni. 
6. Tutti i poteri di gestione, nonché la rappresentanza dell'unità sanitaria locale, sono riservati al direttore generale. Al direttore 
generale compete in particolare, anche attraverso l'istituzione dell'apposito servizio di controllo interno di cui all'art. 20, D.Lgs. 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, verificare, mediante valutazioni comparative dei costi, dei 
rendimenti e dei risultati, la corretta ed economica gestione delle risorse attribuite ed introitate nonché l'imparzialità ed il buon 
andamento dell'azione amministrativa. I provvedimenti di nomina dei direttori generali delle aziende unità sanitarie locali e delle 
aziende ospedaliere sono adottati esclusivamente con riferimento ai requisiti di cui all'articolo 1 del D.L. 27 agosto 1994, n. 512, 
convertito dalla legge 17 ottobre 1994, n. 590, senza necessità di valutazioni comparative. L'autonomia di cui al comma 1 diviene 
effettiva con la prima immissione nelle funzioni del direttore generale. I contenuti di tale contratto, ivi compresi i criteri per la 
determinazione degli emolumenti, sono fissati entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri della sanità, del tesoro, del lavoro e della previdenza sociale e per 
gli affari regionali sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome. Il direttore 
generale è tenuto a motivare i provvedimenti assunti in difformità dal parere reso dal direttore sanitario, dal direttore amministrativo 
e dal consiglio dei sanitari. In caso di vacanza dell'ufficio o nei casi di assenza o di impedimento del direttore generale, le relative 
funzioni sono svolte dal direttore amministrativo o dal direttore sanitario su delega del direttore generale o, in mancanza di delega, 
dal direttore più anziano per età. Ove l'assenza o l'impedimento si protragga oltre sei mesi si procede alla sostituzione. 
7. Il direttore sanitario è un medico che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbia svolto per almeno cinque 
anni qualificata attività di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie, pubbliche o private, di media o grande dimensione. 
Il direttore sanitario dirige i servizi sanitari ai fini organizzativi ed igienico-sanitari e fornisce parere obbligatorio al direttore 
generale sugli atti relativi alle materie di competenza. Il direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche 
che non abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età e che abbia svolto per almeno cinque anni una qualificata attività di 
direzione tecnica o amministrativa in enti o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. Il direttore 
amministrativo dirige i servizi amministrativi dell'unità sanitaria locale. Sono soppresse le figure del coordinatore amministrativo, 
del coordinatore sanitario e del sovrintendente sanitario, nonché l'ufficio di direzione. 
8. (comma abrogato) 
9. Il direttore generale non è eleggibile a membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, dei consigli e assemblee delle 
regioni e del Parlamento, salvo che le funzioni esercitate non siano cessate almeno centottanta giorni prima della data di scadenza 
dei periodi di durata dei predetti organi. In caso di scioglimento anticipato dei medesimi, le cause di ineleggibilità non hanno effetto 
se le funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data del provvedimento di scioglimento. In ogni caso il 
direttore generale non è eleggibile nei collegi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell'unità sanitaria 
locale presso la quale abbia esercitato le sue funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti la data di accettazione della 
candidatura. Il direttore generale che sia stato candidato e non sia stato eletto non può esercitare per un periodo di cinque anni le sue 
funzioni in unità sanitarie locali comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale nel cui ambito si sono svolte le elezioni. La 
carica di direttore generale è incompatibile con quella di membro del consiglio e delle assemblee delle regioni e delle province 
autonome, di consigliere provinciale, di sindaco, di assessore comunale, di presidente o di assessore di comunità montana, di 
membro del Parlamento, nonché con l'esistenza di rapporti anche in regime convenzionale con la unità sanitaria locale presso cui 
sono esercitate le funzioni o di rapporti economici o di consulenza con strutture che svolgono attività concorrenziali con la stessa. 
La predetta normativa si applica anche ai direttori amministrativi ed ai direttori sanitari. La carica di direttore generale è altresì 
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incompatibile con la sussistenza di un rapporto di lavoro dipendente, ancorché in regime di aspettativa senza assegni, con l'unità 
sanitaria locale presso cui sono esercitate le funzioni. 
10. (comma abrogato) 
11. Non possono essere nominati direttori generali, direttori amministrativi o direttori sanitari delle unità sanitarie locali: 
a) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, a pena detentiva non inferiore ad un anno per delitto non colposo 
ovvero a pena detentiva non inferiore a sei mesi per delitto non colposo commesso nella qualità di pubblico ufficiale o con abuso dei 
poteri o violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione, salvo quanto disposto dal secondo comma dell'articolo 166 del 
codice penale; 
b) coloro che sono sottoposti a procedimento penale per delitto per il quale è previsto l'arresto obbligatorio in flagranza; 
c) coloro che sono stati sottoposti, anche con provvedimento non definitivo ad una misura di prevenzione, salvi gli effetti della 
riabilitazione prevista dall'art. 15 della L. 3 agosto 1988, n. 327, e dall'art. 14, L. 19 marzo 1990, n. 55; 
d) coloro che sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva o a libertà vigilata. 
12. Il consiglio dei sanitari è organismo elettivo dell'unità sanitaria locale con funzioni di consulenza tecnico-sanitaria ed è 
presieduto dal direttore sanitario. Fanno parte del consiglio medici in maggioranza ed altri operatori sanitari laureati - con presenza 
maggioritaria della componente ospedaliera medica se nell'unità sanitaria locale è presente un presidio ospedaliero - nonché una 
rappresentanza del personale infermieristico e del personale tecnico sanitario. Nella componente medica è assicurata la presenza del 
medico veterinario. Il consiglio dei sanitari fornisce parere obbligatorio al direttore generale per le attività tecnico-sanitarie, anche 
sotto il profilo organizzativo, e per gli investimenti ad esse attinenti. Il consiglio dei sanitari si esprime altresì sulle attività di 
assistenza sanitaria. Tale parere è da intendersi favorevole ove non formulato entro il termine fissato dalla legge regionale. La 
regione provvede a definire il numero dei componenti nonché a disciplinare le modalità di elezione e la composizione ed il 
funzionamento del consiglio. 
13. Il direttore generale dell'unità sanitaria locale nomina i revisori con specifico provvedimento e li convoca per la prima seduta. Il 
presidente del collegio viene eletto dai revisori all'atto della prima seduta. Ove a seguito di decadenza, dimissioni o decessi il 
collegio risultasse mancante di uno o più componenti, il direttore generale provvede ad acquisire le nuove designazioni dalle 
amministrazioni competenti. In caso di mancanza di più di due componenti dovrà procedersi alla ricostituzione dell'intero collegio. 
Qualora il direttore generale non proceda alla ricostituzione del collegio entro trenta giorni, la regione provvede a costituirlo in via 
straordinaria con un funzionario della regione e due designati dal Ministro del tesoro. Il collegio straordinario cessa le proprie 
funzioni all'atto dell'insediamento del collegio ordinario. L'indennità annua lorda spettante ai componenti del collegio dei revisori è 
fissata in misura pari al 10 per cento degli emolumenti del direttore generale dell'unità sanitaria locale. Al presidente del collegio 
compete una maggiorazione pari al 20 per cento dell'indennità fissata per gli altri componenti. 
14. Nelle unità sanitarie locali il cui ambito territoriale coincide con quello del comune, il sindaco, al fine di corrispondere alle 
esigenze sanitarie della popolazione, provvede alla definizione, nell'ambito della programmazione regionale, delle linee di indirizzo 
per l'impostazione programmatica dell'attività, esamina il bilancio pluriennale di previsione ed il bilancio di esercizio e rimette alla 
regione le relative osservazioni, verifica l'andamento generale dell'attività e contribuisce alla definizione dei piani programmatici 
trasmettendo le proprie valutazioni e proposte al direttore generale ed alla regione. Nelle unità sanitarie locali il cui ambito 
territoriale non coincide con il territorio del comune, le funzioni del sindaco sono svolte dalla conferenza dei sindaci o dei presidenti 
delle circoscrizioni di riferimento territoriale tramite una rappresentanza costituita nel suo seno da non più di cinque componenti 
nominati dalla stessa conferenza con modalità di esercizio delle funzioni dettate con normativa regionale. 
 
3-bis. Direttore generale, direttore amministrativo e direttore sanitario. 
1. I provvedimenti di nomina dei direttori generali delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere sono adottati 
esclusivamente con riferimento ai requisiti di cui al comma 3. 2. La nomina del direttore generale deve essere effettuata nel termine 
perentorio di sessanta giorni dalla data di vacanza dell'ufficio. Scaduto tale termine, si applica l'articolo 2, comma 2-octies. 3. Gli 
aspiranti devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 
a) diploma di laurea; 
b) esperienza almeno quinquennale di direzione tecnica o amministrativa in enti, aziende, strutture pubbliche o private, in posizione 
dirigenziale con autonomia gestionale e diretta responsabilità delle risorse umane, tecniche o finanziarie, svolta nei dieci anni 
precedenti la pubblicazione dell'avviso. 
4. I direttori generali nominati devono produrre, entro diciotto mesi dalla nomina, il certificato di frequenza del corso di formazione 
in materia di sanità pubblica e di organizzazione e gestione sanitaria. I predetti corsi sono organizzati e attivati dalle regioni, anche 
in ambito interregionale e in collaborazione con le università o altri soggetti pubblici o privati accreditati ai sensi dell'articolo 16-ter, 
operanti nel campo della formazione manageriale, con periodicità almeno biennale. I contenuti, la metodologia delle attività 
didattiche, la durata dei corsi, non inferiore a centoventi ore programmate in un periodo non superiore a sei mesi, nonché le modalità 
di conseguimento della certificazione, sono stabiliti, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, che modifica 
il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, con decreto del Ministro della sanità, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I direttori 
generali in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto producono il certificato di cui al presente comma entro diciotto 
mesi da tale data. 
5. Le regioni determinano preventivamente, in via generale, i criteri di valutazione dell'attività dei direttori generali, avendo riguardo 
al raggiungimento degli obiettivi definiti nel quadro della programmazione regionale, con particolare riferimento alla efficienza, 
efficacia e funzionalità dei servizi sanitari. All'atto della nomina di ciascun direttore generale, esse definiscono e assegnano, 
aggiornandoli periodicamente, gli obiettivi di salute e di funzionamento dei servizi, con riferimento alle relative risorse, ferma 
restando la piena autonomia gestionale dei direttori stessi. 
6. Trascorsi diciotto mesi dalla nomina di ciascun direttore generale, la regione verifica i risultati aziendali conseguiti e il 
raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 5 e, sentito il parere del sindaco o della conferenza dei sindaci di cui all'articolo 3, 
comma 14, ovvero, per le aziende ospedaliere, della Conferenza di cui all'articolo 2, comma 2-bis, procede o meno alla conferma 
entro i tre mesi successivi alla scadenza del termine. La disposizione si applica in ogni altro procedimento di valutazione 
dell'operato del direttore generale, salvo quanto disposto dal comma 7. 
7. Quando ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo o in caso di violazione di leggi o del 
principio di buon andamento e di imparzialità della amministrazione, la regione risolve il contratto dichiarando la decadenza del 
direttore generale e provvede alla sua sostituzione; in tali casi la regione provvede previo parere della Conferenza di cui all'articolo 
2, comma 2-bis, che si esprime nel termine di dieci giorni dalla richiesta, decorsi inutilmente i quali la risoluzione del contratto può 
avere comunque corso. Si prescinde dal parere nei casi di particolare gravità e urgenza. Il sindaco o la Conferenza dei sindaci di cui 
all'articolo 3, comma 14, ovvero, per le aziende ospedaliere, la Conferenza di cui all'articolo 2, comma 2-bis, nel caso di manifesta 
inattuazione nella realizzazione del Piano attuativo locale, possono chiedere alla regione di revocare il direttore generale, o di non 
disporne la conferma, ove il contratto sia già scaduto. Quando i procedimenti di valutazione e di revoca di cui al comma 6 e al 
presente comma riguardano i direttori generali delle aziende ospedaliere, la Conferenza di cui all'articolo 2, comma 2-bis è integrata 
con il Sindaco del comune capoluogo della provincia in cui è situata l'azienda. 
8. Il rapporto di lavoro del direttore generale, del direttore amministrativo e del direttore sanitario è esclusivo ed è regolato da 
contratto di diritto privato, di durata non inferiore a tre e non superiore a cinque anni, rinnovabile, stipulato in osservanza delle 
norme del titolo terzo del libro quinto del codice civile. La regione disciplina le cause di risoluzione del rapporto con il direttore 
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amministrativo e il direttore sanitario. Il trattamento economico del direttore generale, del direttore sanitario e del direttore 
amministrativo è definito, in sede di revisione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 luglio 1995, n. 502, anche con 
riferimento ai trattamenti previsti dalla contrattazione collettiva nazionale per le posizioni apicali della dirigenza medica e 
amministrativa. 
9. La regione può stabilire che il conferimento dell'incarico di direttore amministrativo sia subordinato, in analogia a quanto previsto 
per il direttore sanitario dall'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, alla frequenza del 
corso di formazione programmato per il conferimento dell'incarico di direttore generale o del corso di formazione manageriale di cui 
all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, o di altro corso di formazione manageriale 
appositamente programmato. 
10. La carica di direttore generale è incompatibile con la sussistenza di altro rapporto di lavoro, dipendente o autonomo. 11. La 
nomina a direttore generale, amministrativo e sanitario determina per i lavoratori dipendenti il collocamento in aspettativa senza 
assegni e il diritto al mantenimento del posto. L'aspettativa è concessa entro sessanta giorni dalla richiesta. Il periodo di aspettativa è 
utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza. Le amministrazioni di appartenenza provvedono ad effettuare il 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali comprensivi delle quote a carico del dipendente, calcolati sul trattamento 
economico corrisposto per l'incarico conferito nei limiti dei massimali di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 24 aprile 
1997, n. 181, e a richiedere il rimborso di tutto l'onere da esse complessivamente sostenuto all'unità sanitaria locale o all'azienda 
ospedaliera interessata, la quale procede al recupero della quota a carico dell'interessato. 
12. Per i direttori generali e per coloro che, fuori dei casi di cui al comma 11, siano iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e 
alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, la contribuzione dovuta sul trattamento economico corrisposto nei limiti dei 
massimali previsti dall'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 181, è versata dall'unità sanitaria locale o 
dall'azienda ospedaliera di appartenenza, con recupero della quota a carico dell'interessato. 
13. In sede di revisione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 luglio 1995, n. 502, si applica il comma 5 del 
presente articolo. 
14. Il rapporto di lavoro del personale del Servizio sanitario nazionale è regolato dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni. Per la programmazione delle assunzioni si applica l'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni. 
15. In sede di prima applicazione, le regioni possono disporre la proroga dei contratti con i direttori generali in carica all'atto 
dell'entrata in vigore del presente decreto per un periodo massimo di dodici mesi. 
 
3-ter. Collegio sindacale. 
1. Il collegio sindacale: 
a) verifica l'amministrazione dell'azienda sotto il profilo economico; 
b) vigila sull'osservanza della legge;  
c) accerta la regolare tenuta della contabilità e la conformità del bilancio alle risultanze dei libri e delle scritture contabili, ed effettua 
periodicamente verifiche di cassa; 
d) riferisce almeno trimestralmente alla regione, anche su richiesta di quest'ultima, sui risultati del riscontro eseguito, denunciando 
immediatamente i fatti se vi è fondato sospetto di gravi irregolarità; trasmette periodicamente, e comunque con cadenza almeno 
semestrale, una propria relazione sull'andamento dell'attività dell'unità sanitaria locale o dell'azienda ospedaliera rispettivamente alla 
Conferenza dei sindaci o al sindaco del comune capoluogo della provincia dove è situata l'azienda stessa. 
2. I componenti del collegio sindacale possono procedere ad atti di ispezione e controllo, anche individualmente. 
3. Il collegio sindacale dura in carica tre anni ed è composto da cinque membri, di cui due designati dalla regione, uno designato dal 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, uno dal Ministro della sanità e uno dalla Conferenza dei 
sindaci; per le aziende ospedaliere quest'ultimo componente è designato dall'organismo di rappresentanza dei comuni. I componenti 
del collegio sindacale sono scelti tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili istituito presso il ministero di Grazia e giustizia, 
ovvero tra i funzionari del ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica che abbiano esercitato per almeno 
tre anni le funzioni di revisori dei conti o di componenti dei collegi sindacali. 
4. I riferimenti contenuti nella normativa vigente al collegio dei revisori delle aziende unità sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere si intendono applicabili al collegio sindacale di cui al presente articolo. 
 
3-quater. Il distretto. 
1. La legge regionale disciplina l'articolazione in distretti dell'unità sanitaria locale. Il distretto è individuato, sulla base dei criteri di 
cui all'articolo 2, comma 2-sexies, lettera c), dall'atto aziendale di cui all'articolo 3, comma 1-bis, garantendo una popolazione 
minima di almeno sessantamila abitanti, salvo che la regione, in considerazione delle caratteristiche geomorfologiche del territorio o 
della bassa densità della popolazione residente, disponga diversamente. 2. Il distretto assicura i servizi di assistenza primaria relativi 
alle attività sanitarie e sociosanitarie di cui all'articolo 3-quinquies, nonché il coordinamento delle proprie attività con quella dei 
dipartimenti e dei servizi aziendali, inclusi i presìdi ospedalieri, inserendole organicamente nel Programma delle attività territoriali. 
Al distretto sono attribuite risorse definite in rapporto agli obiettivi di salute della popolazione di riferimento. Nell'ambito delle 
risorse assegnate, il distretto è dotato di autonomia tecnico-gestionale ed economico-finanziaria, con contabilità separata all'interno 
del bilancio della unità sanitaria locale. 
3. Il Programma delle attività territoriali, basato sul principio della intersettorialità degli interventi cui concorrono le diverse 
strutture operative: 
a) prevede la localizzazione dei servizi di cui all'articolo 3-quinquies; 
b) determina le risorse per l'integrazione socio-sanitaria di cui all'articolo 3-septies e le quote rispettivamente a carico dell'unità 
sanitaria locale e dei comuni, nonché la localizzazione dei presìdi per il territorio di competenza; 
c) è proposto, sulla base delle risorse assegnate e previo parere del Comitato dei sindaci di distretto, dal direttore di distretto ed è 
approvato dal direttore generale, d'intesa, limitatamente alle attività sociosanitarie, con il Comitato medesimo e tenuto conto delle 
priorità stabilite a livello regionale. 
4. Il Comitato dei sindaci di distretto, la cui organizzazione e il cui funzionamento sono disciplinati dalla regione, concorre alla 
verifica del raggiungimento dei risultati di salute definiti dal Programma delle attività territoriali. Nei comuni la cui ampiezza 
territoriale coincide con quella dell'unità sanitaria locale o la supera il Comitato dei sindaci di distretto è sostituito dal Comitato dei 
presidenti di circoscrizione. 
 
3-quinquies. Funzioni e risorse del distretto. 
1. Le regioni disciplinano l'organizzazione del distretto in modo da garantire: a) l'assistenza primaria, ivi compresa la continuità 
assistenziale, attraverso il necessario coordinamento e l'approccio multidisciplinare, in ambulatorio e a domicilio, tra medici di 
medicina generale, pediatri di libera scelta, servizi di guardia medica notturna e festiva e i presìdi specialistici ambulatoriali; 
b) il coordinamento dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera scelta con le strutture operative a gestione diretta, 
organizzate in base al modello dipartimentale, nonché con i servizi specialistici ambulatoriali e le strutture ospedaliere ed 
extraospedaliere accreditate; 
c) l'erogazione delle prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, connotate da specifica ed elevata integrazione, nonché delle prestazioni 
sociali di rilevanza sanitaria se delegate dai comuni. 
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2. Il distretto garantisce: 
a) assistenza specialistica ambulatoriale; 
b) attività o servizi per la prevenzione e la cura delle tossicodipendenze; 
c) attività o servizi consultoriali per la tutela della salute dell'infanzia, della donna e della famiglia; 
d) attività o servizi rivolti a disabili e anziani; 
e) attività o servizi di assistenza domiciliare integrata; 
f) attività o servizi per le patologie da HIV e per le patologie in fase terminale. 
3. Trovano inoltre collocazione funzionale nel distretto le articolazioni organizzative del dipartimento di salute mentale e del 
dipartimento di prevenzione, con particolare riferimento ai servizi alla persona. 
 
3-sexies. Direttore di distretto. 
1. Il direttore del distretto realizza le indicazioni della direzione aziendale, gestisce le risorse assegnate al distretto, in modo da 
garantire l'accesso della popolazione alle strutture e ai servizi, l'integrazione tra i servizi e la continuità assistenziale. Il direttore del 
distretto supporta la direzione generale nei rapporti con i sindaci del distretto. 2. Il direttore di distretto si avvale di un ufficio di 
coordinamento delle attività distrettuali, composto da rappresentanti delle figure professionali operanti nei servizi distrettuali. Sono 
membri di diritto di tale ufficio un rappresentante dei medici di medicina generale, uno dei pediatri di libera scelta e uno degli 
specialisti ambulatoriali convenzionati operanti nel distretto. 
3. L'incarico di direttore di distretto è attribuito dal direttore generale a un dirigente dell'azienda, che abbia maturato una specifica 
esperienza nei servizi territoriali e un'adeguata formazione nella loro organizzazione, oppure a un medico convenzionato, ai sensi 
dell'articolo 8, comma 1, da almeno dieci anni, con contestuale congelamento di un corrispondente posto di organico della dirigenza 
sanitaria. 
4. La legge regionale disciplina gli oggetti di cui agli articoli 3-quater, comma 3, e 3-quinquies, commi 2 e 3, nonché al comma 3 
del presente articolo, nel rispetto dei princìpi fondamentali desumibili dalle medesime disposizioni; ove la regione non disponga, si 
applicano le predette disposizioni. 
 
3-septies. Integrazione sociosanitaria. 
1. Si definiscono prestazioni sociosanitarie tutte le attività atte a soddisfare, mediante percorsi assistenziali integrati, bisogni di 
salute della persona che richiedono unitariamente prestazioni sanitarie e azioni di protezione sociale in grado di garantire, anche nel 
lungo periodo, la continuità tra le azioni di cura e quelle di riabilitazione. 2. Le prestazioni sociosanitarie comprendono: 
a) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, cioè le attività finalizzate alla promozione della salute, alla prevenzione, individuazione, 
rimozione e contenimento di esiti degenerativi o invalidanti di patologie congenite e acquisite; 
b) prestazioni sociali a rilevanza sanitaria, cioè tutte le attività del sistema sociale che hanno l'obiettivo di supportare la persona in 
stato di bisogno, con problemi di disabilità o di emarginazione condizionanti lo stato di salute. 
3. L'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 2, comma 1, lettera n), della legge 30 novembre 1998, n. 419, da emanarsi, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro della sanità e del Ministro per la 
solidarietà sociale, individua, sulla base dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo, le prestazioni da ricondurre alle 
tipologie di cui al comma 2, lettere a) e b), precisando i criteri di finanziamento delle stesse per quanto compete alle unità sanitarie 
locali e ai comuni. Con il medesimo atto sono individuate le prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sanitaria di cui al 
comma 4 e alle quali si applica il comma 5, e definiti i livelli uniformi di assistenza per le prestazioni sociali a rilievo sanitario. 
4. Le prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sanitaria sono caratterizzate da particolare rilevanza terapeutica e intensità 
della componente sanitaria e attengono prevalentemente alle aree materno-infantile, anziani, handicap, patologie psichiatriche e 
dipendenze da droga, alcool e farmaci, patologie per infezioni da HIV e patologie in fase terminale, inabilità o disabilità conseguenti 
a patologie cronico-degenerative. 
5. Le prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sanitaria sono assicurate dalle aziende sanitarie e comprese nei livelli 
essenziali di assistenza sanitaria, secondo le modalità individuate dalla vigente normativa e dai piani nazionali e regionali, nonché 
dai progetti-obiettivo nazionali e regionali. 6. Le prestazioni sociali a rilevanza sanitaria sono di competenza dei Comuni che 
provvedono al loro finanziamento negli ambiti previsti dalla legge regionale ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112. La regione determina, sulla base dei criteri posti dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 3, il 
finanziamento per le prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, sulla base di quote capitarie correlate ai livelli essenziali di assistenza. 
7. Con decreto interministeriale, di concerto tra il Ministro della sanità, il Ministro per la solidarietà sociale e il Ministro per la 
funzione pubblica, è individuata all'interno della Carta dei servizi una sezione dedicata agli interventi e ai servizi sociosanitari. 
8. Fermo restando quanto previsto dal comma 5 e dall'articolo 3-quinquies, comma 1, lettera c), le regioni disciplinano i criteri e le 
modalità mediante i quali comuni e aziende sanitarie garantiscono l'integrazione, su base distrettuale, delle prestazioni sociosanitarie 
di rispettiva competenza, individuando gli strumenti e gli atti per garantire la gestione integrata dei processi assistenziali 
sociosanitari. 
 
3-octies. Area delle professioni sociosanitarie. 
1. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale e con il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, sentito il Consiglio superiore di sanità e la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le 
regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto è 
disciplinata l'istituzione all'interno del Servizio sanitario nazionale, dell'area sociosanitaria a elevata integrazione sanitaria e sono 
individuate le relative discipline della dirigenza sanitaria. 
2. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, sentito il Ministro per l'università e la 
ricerca scientifica e tecnologica e acquisito il parere del Consiglio superiore di sanità, sono integrate le tabelle dei servizi e delle 
specializzazioni equipollenti previste per l'accesso alla dirigenza sanitaria del Servizio sanitario nazionale, in relazione all'istituzione 
dell'area sociosanitaria a elevata integrazione sanitaria. 3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la 
solidarietà sociale, sono individuati, sulla base di parametri e criteri generali definiti dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i profili professionali dell'area sociosanitaria a elevata integrazione sanitaria . 4. Le 
figure professionali di livello non dirigenziale operanti nell'area sociosanitaria a elevata integrazione sanitaria, da formare con corsi 
di diploma universitario, sono individuate con regolamento del Ministro della sanità, di concerto con i Ministri dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica e per la solidarietà sociale, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; i 
relativi ordinamenti didattici sono definiti dagli atenei, ai sensi dell'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127 sulla 
base di criteri generali determinati con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, emanato di 
concerto con gli altri Ministri interessati, tenendo conto dell'esigenza di una formazione interdisciplinare, adeguata alle competenze 
delineate nei profili professionali e attuata con la collaborazione di più facoltà universitarie. 
5. Le figure professionali operanti nell'area sociosanitaria a elevata integrazione sanitaria, da formare in corsi a cura delle regioni, 
sono individuate con regolamento del Ministro della sanità di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; con lo stesso decreto sono definiti i relativi ordinamenti didattici. 
 
4. Aziende ospedaliere e presidi ospedalieri. 
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1. Per specifiche esigenze assistenziali, di ricerca scientifica, nonché di didattica del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto dei 
criteri e delle modalità di cui ai commi 1-bis e seguenti, possono essere costituiti o confermati in aziende, disciplinate dall'articolo 3, 
gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto pubblico, con le particolarità procedurali e organizzative previste dalle 
disposizioni attuative dell'articolo 11, comma 1, lettera b) della legge 15 marzo 1997, n. 59; le aziende di cui all'articolo 6 della 
legge 30 novembre 1998, n. 419, secondo le specifiche disposizioni definite in sede di attuazione della delega ivi prevista; le aziende 
ospedaliere di rilievo nazionale o interregionale, alle quali si applicano, salvo che sia diversamente previsto, le disposizioni del 
presente decreto relative alle unità sanitarie locali. Sino all'emanazione delle disposizioni attuative sugli istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico, a essi si applicano le disposizioni del presente decreto relative alla dirigenza sanitaria, ai dipartimenti, alla 
direzione sanitaria e amministrativa aziendale e al collegio di direzione. Le disposizioni del presente decreto, salvo quanto in esso 
diversamente disposto, non si applicano ai policlinici universitari e alle aziende ove insistono le facoltà di medicina e chirurgia 
prima della data indicata dalle disposizioni attuative della delega prevista dall'articolo 6 della legge 30 novembre 1998, n. 419; ove 
tale data non sia prevista, dette disposizioni si applicano a partire dal 1° aprile 2000. 
1-bis. Nell'ambito della riorganizzazione della rete dei servizi conseguente al riordino del sistema delle aziende previsto dal presente 
decreto, le regioni possono proporre la costituzione o la conferma in aziende ospedaliere dei presìdi ospedalieri in possesso di tutti i 
seguenti requisiti: 
a) organizzazione dipartimentale di tutte le unità operative presenti nella struttura, disciplinata dall'atto di cui all'articolo 3, comma 
1-bis, in coerenza con l'articolo 17-bis; 
b) disponibilità di un sistema di contabilità economico patrimoniale e di una contabilità per centri di costo; 
c) presenza di almeno tre unità operative di alta specialità secondo le specificazioni di cui al decreto del Ministro della sanità 29 
gennaio 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 1° febbraio 1992, e successive modificazioni; 
d) dipartimento di emergenza di secondo livello, ai sensi dell'atto di indirizzo e coordinamento approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 27 marzo 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 31 marzo 1992 e successive modificazioni, secondo le 
specificazioni contenute nell'Atto di intesa tra Stato e regioni di approvazione delle linee guida sul sistema di emergenza sanitaria 
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 17 maggio 1996; 
e) ruolo di ospedale di riferimento in programmi integrati di assistenza su base regionale e interregionale, così come previsto dal 
Piano sanitario regionale e in considerazione della mobilità infraregionale e della frequenza dei trasferimenti da presìdi ospedalieri 
regionali di minore complessità; 
f) attività di ricovero in degenza ordinaria, nel corso dell'ultimo triennio, per pazienti residenti in regioni diverse, superiore di 
almeno il dieci per cento rispetto al valore medio regionale, salvo che per le aziende ubicate in Sicilia e in Sardegna; 
g) indice di complessità della casistica dei pazienti trattati in ricovero ordinario, nel corso dell'ultimo triennio, superiore ad almeno il 
venti per cento rispetto al valore medio regionale; 
h) disponibilità di un proprio patrimonio immobiliare adeguato e sufficiente per consentire lo svolgimento delle attività istituzionali 
di tutela della salute e di erogazione di prestazioni sanitarie. 
1-ter. I requisiti di cui alle lettere c) e d) del comma 1-bis non si applicano agli ospedali specializzati di cui al decreto ministeriale 31 
gennaio 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 127 del 2 giugno 1995. In ogni caso, non si procede alla costituzione o alla 
conferma in azienda ospedaliera qualora questa costituisca il solo presidio ospedaliero pubblico presente nella azienda unità 
sanitaria locale. 
1-quater. Le regioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, trasmettono al Ministro della sanità le 
proprie indicazioni ai fini della individuazione degli ospedali di rilievo nazionale o interregionale da costituire in azienda 
ospedaliera avuto riguardo a quanto previsto dai commi 1-bis e 1-ter. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni il Ministro della sanità attenendosi 
alle indicazioni pervenute dalle regioni previa verifica dei requisiti e, in mancanza, sulla base di proprie valutazioni, formula le 
proprie proposte al Consiglio dei Ministri, il quale individua gli ospedali da costituire in azienda ospedaliera. Entro sessanta giorni 
dalla data della deliberazione del Consiglio dei Ministri, le regioni costituiscono in azienda, ai sensi del comma 1, i predetti 
ospedali. 
1-quinquies. Nel predisporre il Piano sanitario regionale, e comunque dopo tre anni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, la regione procede a verificare la permanenza dei requisiti di cui al comma 1-bis e a valutare l'equilibrio economico delle 
aziende ospedaliere costituite nel suo ambito territoriale. In caso di grave disavanzo nel triennio considerato, oppure di perdita dei 
requisiti di cui al comma 1-bis, la costituzione in azienda viene revocata, secondo le procedure previste per la costituzione 
medesima, e la regione individua l'unità sanitaria locale subentrante nei relativi rapporti attivi e passivi. 
1-sexies. I presìdi attualmente costituiti in aziende ospedaliere, con esclusione dei presìdi di cui al comma 6, per i quali viene 
richiesta la conferma e che non soddisfano i requisiti di cui al comma 1-bis, possono essere confermati per un periodo massimo di 
tre anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive 
modificazioni, sulla base di un progetto di adeguamento presentato dalla regione, con la procedura di cui al comma 1-ter. Alla 
scadenza del termine previsto nel provvedimento di conferma, ove permanga la carenza dei requisiti, le regioni e il ministero della 
sanità attivano la procedura di cui all'ultimo periodo del comma 1-quinquies; ove i requisiti sussistano, si procede ai sensi del 
comma 1-quater. 
1-septies. Le regioni definiscono le modalità dell'integrazione dell'attività assistenziale delle aziende di cui al comma 1 nella 
programmazione regionale e le forme della collaborazione con le unità sanitarie locali in rapporto alle esigenze assistenziali 
dell'ambito territoriale in cui operano, anche ai sensi dell'articolo 3-septies. 
1-octies. Ai progetti elaborati dalle regioni e finanziati ai sensi dell'articolo 1, comma 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
e successive modificazioni, hanno titolo a partecipare anche gli enti e gli istituti di cui al comma 12. 
2. Possono essere individuati come ospedali di rilievo nazionale e di alta specializzazione quelli che dispongono di tutte le seguenti 
caratteristiche: 
a) Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della sanità, sentito il Consiglio superiore di sanità e la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, provvede, sulla base dell'evoluzione scientifica e tecnologica, ad 
aggiornare periodicamente l'elenco delle attività di alta specialità e dei requisiti necessari per l'esercizio delle attività medesime; 
b) (lettera abrogata) 
3. Sono ospedali a rilievo nazionale e di alta specializzazione i policlinici universitari, che devono essere inseriti nel sistema di 
emergenza sanitaria di cui al D.P.R. 27 marzo 1992. 
4. (comma abrogato) 
5. I policlinici universitari sono aziende dell'università dotate di autonomia organizzativa, gestionale, patrimoniale e contabile. Lo 
statuto dell'università determina, su proposta della facoltà di medicina, le modalità organizzative e quelle gestionali, nel rispetto dei 
fini istituzionali, in analogia ai princìpi del presente decreto fissati per l'azienda ospedaliera. La gestione dei policlinici universitari è 
informata al principio dell'autonomia economico-finanziaria e dei preventivi e consuntivi per centri di costo, basati sulle prestazioni 
effettuate. 
6. I presìdi ospedalieri in cui insiste la prevalenza del corso formativo del triennio clinico della facoltà di medicina, costituiti in 
aziende ospedaliere, si dotano del modello gestionale secondo quanto previsto dal presente decreto per le aziende ospedaliere; il 
direttore generale è nominato d'intesa con il rettore dell'università. La gestione dell'azienda deve essere informata anche all'esigenza 
di garantire le funzioni istituzionali delle strutture universitarie che vi operano. L'università e l'azienda stabiliscono i casi per i quali 
è necessaria l'acquisizione del parere della facoltà di medicina per le decisioni che si riflettono sulle strutture universitarie. Nella 
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composizione del consiglio dei sanitari deve essere assicurata la presenza delle componenti universitarie in rapporto alla consistenza 
numerica delle stesse. 
7. (comma abrogato) 
7-bis. (comma abrogato) 
7-ter. (comma abrogato) 
8. Le aziende ospedaliere, incluse quelle di cui al comma 5, devono chiudere il proprio bilancio in pareggio. L'eventuale avanzo di 
amministrazione è utilizzato per gli investimenti in conto capitale, per oneri di parte corrente e per eventuali forme di incentivazione 
al personale da definire in sede di contrattazione. Il verificarsi di ingiustificati disavanzi di gestione o la perdita delle caratteristiche 
strutturali e di attività prescritte, fatta salva l'autonomia dell'università, comportano rispettivamente il commissariamento da parte 
della regione e la revoca dell'autonomia aziendale. 
9. Gli ospedali che non siano costituiti in azienda ospedaliera conservano la natura di presìdi dell'unità sanitaria locale. Nelle unità 
sanitarie locali nelle quali sono presenti più ospedali, questi possono essere accorpati ai fini funzionali. Nei presìdi ospedalieri 
dell'unità sanitaria locale è previsto un dirigente medico in possesso dell'idoneità di cui all'art. 17, come responsabile delle funzioni 
igienico-organizzative, ed un dirigente amministrativo per l'esercizio delle funzioni di coordinamento amministrativo. Il dirigente 
medico ed il dirigente amministrativo concorrono, secondo le rispettive competenze, al conseguimento degli obiettivi fissati dal 
direttore generale. A tutti i presìdi di cui al presente comma è attribuita autonomia economico-finanziaria con contabilità separata 
all'interno del bilancio dell'unità sanitaria locale, con l'introduzione delle disposizioni previste per le aziende ospedaliere, in quanto 
applicabili. 
10. Fermo restando quanto previsto dall'art. 3, comma 5, lettera g) in materia di personale in esubero, le regioni provvedono alla 
riorganizzazione di tutti i presìdi ospedalieri sulla base delle disposizioni di cui all'art. 4, comma 3, della legge 30 dicembre 1991, n. 
412, correlando gli standard ivi previsti con gli indici di degenza media, l'intervallo di turn-over e la rotazione degli assistiti, ed 
organizzando gli stessi presìdi in dipartimenti. All'interno dei presìdi ospedalieri e delle aziende di cui al presente articolo sono 
riservati spazi adeguati, da reperire entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 
517, per l'esercizio della libera professione intramuraria ed una quota non inferiore al 5% e non superiore al 10% dei posti-letto per 
la istituzione di camere a pagamento. I direttori generali delle nuove unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere e, fino al loro 
insediamento, gli amministratori straordinari pro-tempore, nonché le autorità responsabili delle aziende di cui al comma 5, sono 
direttamente responsabili dell'attuazione di dette disposizioni. In caso di inosservanza la regione adotta i conseguenti provvedimenti 
sostitutivi. In caso di documentata impossibilità di assicurare gli spazi necessari alla libera professione all'interno delle proprie 
strutture, gli spazi stessi sono reperiti, previa autorizzazione della regione, anche mediante appositi contratti tra le unità sanitarie 
locali e case di cura o altre strutture sanitarie, pubbliche o private. Per l'attività libero-professionale presso le suddette strutture 
sanitarie i medici sono tenuti ad utilizzare i modulari delle strutture sanitarie pubbliche da cui dipendono. I contratti sono limitati al 
tempo strettamente necessario per l'approntamento degli spazi per la libera professione all'interno delle strutture pubbliche e 
comunque non possono avere durata superiore ad un anno e non possono essere rinnovati. Il ricovero in camere a pagamento 
comporta l'esborso da parte del ricoverato di una retta giornaliera stabilita in relazione al livello di qualità alberghiera delle stesse, 
nonché, se trattasi di ricovero richiesto in regime libero-professionale, di una somma forfettaria comprensiva di tutti gli interventi 
medici e chirurgici, delle prestazioni di diagnostica strumentale e di laboratorio strettamente connesse ai singoli interventi, 
differenziata in relazione al tipo di interventi stessi. In ciascuna regione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della disciplina di 
riorganizzazione ospedaliera di cui al presente articolo, e comunque entro un triennio dall'entrata in vigore del decreto legislativo 7 
dicembre 1993, n. 517, cessano di avere efficacia le disposizioni di cui alla legge 12 febbraio 1968, n. 132, e al D.P.R. 27 marzo 
1969, n. 128, nonché le disposizioni del D.P.R. 27 marzo 1969, n. 129. 
11. I posti letto da riservare, ai sensi del comma 10 per la istituzione di camere a pagamento nonché quelli ascritti agli spazi riservati 
all'esercizio della libera professione intramuraria, non concorrono ai fini dello standard dei posti letto per mille abitanti previsto 
dall'articolo 4, comma 3, della legge 30 dicembre 1991, n. 412. 
11-bis. Al fine di consentire in condizione di compatibilità e di coerenza con le esigenze e le finalità assistenziali delle unità 
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, l'esercizio delle attività libero professionali in regime ambulatoriale all'interno delle 
strutture e dei servizi, le disposizioni di cui all'art. 35, comma 2, lettera d), del D.P.R. 20 dicembre 1979, n. 761, si applicano anche 
al restante personale della dirigenza del ruolo sanitario di cui all'art. 15 del presente decreto. Per le prestazioni di consulenza e per la 
ripartizione dei proventi derivanti dalle predette attività si applicano le vigenti disposizioni contrattuali. 
12. Nulla è innovato alla vigente disciplina per quanto concerne l'ospedale Galliera di Genova, l'Ordine Mauriziano e gli istituti ed 
enti che esercitano l'assistenza ospedaliera di cui agli articoli 40, 41 e 43, secondo comma, della L. 23 dicembre 1978, n. 833, fermo 
restando che l'apporto dell'attività dei suddetti presìdi ospedalieri al Servizio sanitario nazionale è regolamentato con le modalità 
previste dal presente articolo. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517, i requisiti tecnico-
organizzativi ed i regolamenti sulla dotazione organica e sull'organizzazione dei predetti presìdi sono adeguati, per la parte 
compatibile, ai princìpi del presente decreto e a quelli di cui all'art. 4, comma 7, della L. 30 dicembre 1991, n. 412, e sono approvati 
con decreto del Ministro della sanità. 
13. I rapporti tra l'ospedale Bambino Gesù, appartenente alla Santa Sede, le strutture del Sovrano Militare Ordine di Malta ed il 
Servizio sanitario nazionale, relativamente all'attività assistenziale, sono disciplinati da appositi accordi da stipularsi rispettivamente 
tra la Santa Sede, il Sovrano Militare Ordine di Malta ed il Governo italiano. 
 
5. Patrimonio e contabilità. 
1. Nel rispetto della normativa regionale vigente, il patrimonio delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere è costituito da 
tutti i beni mobili e immobili ad esse appartenenti, ivi compresi quelli da trasferire o trasferiti loro dallo Stato o da altri enti pubblici, 
in virtù di leggi o di provvedimenti amministrativi, nonché da tutti i beni comunque acquisiti nell'esercizio della propria attività o a 
seguito di atti di liberalità. 
2. Le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere hanno disponibilità del patrimonio secondo il regime della proprietà privata, 
ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 830, secondo comma, del codice civile. Gli atti di trasferimento a terzi di diritti reali 
su immobili sono assoggettati a previa autorizzazione della regione. I beni mobili e immobili che le unità sanitarie locali, le aziende 
ospedaliere e gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico utilizzano per il perseguimento dei loro fini istituzionali 
costituiscono patrimonio indisponibile degli stessi, soggetti alla disciplina dell'articolo 828, secondo comma, del codice civile. 
3. Le leggi e i provvedimenti di cui al comma 1 costituiscono titolo per la trascrizione, la quale è esente da ogni onere relativo a 
imposte e tasse. 
4. Gli atti di donazione a favore delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere che abbiano a oggetto beni immobili con 
specifica destinazione a finalità rientranti nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, sono esenti dal pagamento delle imposte di 
donazione, ipotecarie e catastali. 
5. Qualora non vi abbiano già provveduto, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, le regioni emanano norme per la gestione economico 
finanziaria e patrimoniale delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, informate ai princìpi di cui al codice civile, così 
come integrato e modificato con D.Lgs. 9 aprile 1991, n. 127, e prevedendo: 
a) la tenuta del libro delle deliberazioni del direttore generale; 
b) l'adozione del bilancio economico pluriennale di previsione nonché del bilancio preventivo economico annuale relativo 
all'esercizio successivo; 



                       
                   FP CGIL MEDICI    Segreteria Territoriale Foggia 

        CGIL - FUNZIONE PUBBLICA 
Segreteria Territoriale Foggia 

Via della Repubblica, 68 - 71100 Foggia 
�0881/721100 - Fax 0881/723944 
� funzionepubblica@cgilfoggia.it 

65

c) la destinazione dell'eventuale avanzo e le modalità di copertura degli eventuali disavanzi di esercizio; 
d) la tenuta di una contabilità analitica per centri di costo e responsabilità che consenta analisi comparative dei costi, dei rendimenti 
e dei risultati; 
e) l'obbligo delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere di rendere pubblici, annualmente, i risultati delle proprie analisi 
dei costi, dei rendimenti e dei risultati per centri di costo e responsabilità; 
f) il piano di valorizzazione del patrimonio immobiliare anche attraverso eventuali dismissioni e conferimenti. 
6. Per conferire struttura uniforme alle voci dei bilanci pluriennali e annuali e dei conti consuntivi annuali, nonché omogeneità ai 
valori inseriti in tali voci e per consentire all'Agenzia per i servizi sanitari regionali rilevazioni comparative dei costi, dei rendimenti 
e dei risultati, è predisposto apposito schema, con decreto interministeriale emanato di concerto fra i Ministri del tesoro e della 
sanità, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome. 
7. Le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere sono tenute agli adempimenti di cui all'articolo 30 della legge 5 agosto 1978, n. 
468 e all'articolo 64 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. La disciplina contabile di cui al presente articolo decorre dal 1° 
gennaio 1995 e la contabilità finanziaria è soppressa. 
 
5-bis. Ristrutturazione edilizia e ammodernamento tecnologico. 
1. Nell'ambito dei programmi regionali per la realizzazione degli interventi previsti dall'articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, 
il Ministero della sanità può stipulare, di concerto con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e nei 
limiti delle disponibilità finanziarie, iscritte nel bilancio dello Stato, accordi di programma con le regioni e con altri soggetti pubblici 
interessati aventi a oggetto la relativa copertura finanziaria nell'arco pluriennale degli interventi, l'accelerazione delle procedure e la 
realizzazione di opere, con particolare riguardo alla qualificazione e messa a norma delle strutture sanitarie. 
2. Gli accordi di programma previsti dal comma 1 disciplinano altresì le funzioni di monitoraggio e di vigilanza demandate al 
ministero della sanità, i rapporti finanziari fra i soggetti partecipanti all'accordo, le modalità di erogazione dei finanziamenti statali, 
le modalità di partecipazione finanziaria delle regioni e degli altri soggetti pubblici interessati, nonché gli eventuali apporti degli enti 
pubblici preposti all'attuazione. 
3. In caso di mancata attivazione del programma oggetto dell'accordo entro i termini previsti dal medesimo programma, la copertura 
finanziaria assicurata dal ministero della sanità viene riprogrammata e riassegnata, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome, in favore di altre regioni o enti pubblici interessati al programma di investimenti, 
tenuto conto della capacità di spesa e di immediato utilizzo delle risorse da parte dei medesimi. 
 
6. Rapporti tra Servizio sanitario nazionale ed Università. 
1. Le regioni, nell'ambito della programmazione regionale, stipulano specifici protocolli d'intesa con le università per regolamentare 
l'apporto alle attività assistenziali del servizio sanitario delle facoltà di medicina, nel rispetto delle loro finalità istituzionali 
didattiche e scientifiche. Le università concordano con le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito dei 
protocolli d'intesa di cui al presente comma, ogni eventuale utilizzazione di strutture assistenziali private, purché accreditate e 
qualora non siano disponibili strutture nell'azienda di riferimento e, in via subordinata, in altre strutture pubbliche. Le università 
contribuiscono, per quanto di competenza, all'elaborazione dei piani sanitari regionali. La programmazione sanitaria, ai fini 
dell'individuazione della dislocazione delle strutture sanitarie, deve tener conto della presenza programmata delle strutture 
universitarie. Le università e le regioni possono, d'intesa, costituire policlinici universitari, mediante scorporo e trasferimento da 
singoli stabilimenti ospedalieri di strutture universitarie od ospedaliere, accorpandole in stabilimenti omogenei tenendo conto delle 
esigenze della programmazione regionale. I rapporti in attuazione delle predette intese sono regolati, ove necessario, con appositi 
accordi tra le università, le aziende ospedaliere e le unità sanitarie locali interessate. 
2. Per soddisfare le specifiche esigenze del Servizio sanitario nazionale, connesse alla formazione degli specializzandi e all'accesso 
ai ruoli dirigenziali del Servizio sanitario nazionale, le università e le regioni stipulano specifici protocolli di intesa per disciplinare 
le modalità della reciproca collaborazione. I rapporti in attuazione delle predette intese sono regolati con appositi accordi tra le 
università, le aziende ospedaliere, le unità sanitarie locali, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico e gli istituiti 
zooprofilattici sperimentali. Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, sulla formazione 
specialistica, nelle scuole di specializzazione attivate presso le predette strutture sanitarie in possesso dei requisiti di idoneità di cui 
all'art. 7 del citato decreto legislativo n. 257/1991, la titolarità dei corsi di insegnamento previsti dall'ordinamento didattico 
universitario è affidata ai dirigenti delle strutture presso le quali si svolge la formazione stessa, in conformità ai protocolli d'intesa di 
cui al comma 1. Ai fini della programmazione del numero degli specialisti da formare, si applicano le disposizioni di cui all'art. 2 
del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, tenendo anche conto delle esigenze conseguenti alle disposizioni sull'accesso alla 
dirigenza di cui all'art. 15 del presente decreto. Il diploma di specializzazione conseguito presso le predette scuole è rilasciato a 
firma del direttore della scuola e del rettore dell'università competente. Sulla base delle esigenze di formazione e di prestazioni 
rilevate dalla programmazione regionale, analoghe modalità per l'istituzione dei corsi di specializzazione possono essere previste per 
i presidi ospedalieri delle unità sanitarie locali, le cui strutture siano in possesso dei requisiti di idoneità previsti dall'art. 7 del D.Lgs. 
8 agosto 1991, n. 257. 
3. A norma dell'art. 1, lettera o), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la formazione del personale sanitario infermieristico, tecnico e 
della riabilitazione avviene in sede ospedaliera ovvero presso altre strutture del Servizio sanitario nazionale e istituzioni private 
accreditate. I requisiti di idoneità e l'accreditamento delle strutture sono disciplinati con decreto del Ministro dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica d'intesa con il Ministro della sanità. Il Ministro della sanità individua con proprio decreto le figure 
professionali da formare ed i relativi profili. Il relativo ordinamento didattico è definito, ai sensi dell'art. 9 della legge 19 novembre 
1990, n. 341, con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica emanato di concerto con il Ministro 
della sanità. Per tali finalità le regioni e le università attivano appositi protocolli di intesa per l'espletamento dei corsi di cui all'art. 2 
della legge 19 novembre 1990, n. 341. La titolarità dei corsi di insegnamento previsti dall'ordinamento didattico universitario è 
affidata di norma a personale del ruolo sanitario dipendente dalle strutture presso le quali si svolge la formazione stessa, in possesso 
dei requisiti previsti. I rapporti in attuazione delle predette intese sono regolati con appositi accordi tra le università, le aziende 
ospedaliere, le unità sanitarie locali, le istituzioni pubbliche e private accreditate e gli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico. I diplomi conseguiti sono rilasciati a firma del responsabile del corso e del rettore dell'università competente. L'esame 
finale, che consiste in una prova scritta ed in una prova pratica, abilita all'esercizio professionale. Nelle commissioni di esame è 
assicurata la presenza di rappresentanti dei collegi professionali, ove costituiti. I corsi di studio relativi alle figure professionali 
individuate ai sensi del presente articolo e previsti dal precedente ordinamento che non siano stati riordinati ai sensi del citato art. 9 
della legge 19 novembre 1990, n. 341, sono soppressi entro due anni a decorrere dal 1° gennaio 1994, garantendo, comunque, il 
completamento degli studi agli studenti che si iscrivono entro il predetto termine al primo anno di corso. A decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, per l'accesso alle scuole ed ai corsi disciplinati dal precedente ordinamento è in ogni caso 
richiesto il possesso di un diploma di scuola secondaria superiore di secondo grado di durata quinquennale. Alle scuole ed ai corsi 
disciplinati dal precedente ordinamento e per il predetto periodo temporale possono accedere gli aspiranti che abbiano superato il 
primo biennio di scuola secondaria superiore per i posti che non dovessero essere coperti dai soggetti in possesso del diploma di 
scuola secondaria superiore di secondo grado. 
4. In caso di mancata stipula dei protocolli di intesa di cui al presente articolo, entro centoventi giorni dalla costituzione delle nuove 
unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, previa diffida, gli accordi sono approvati dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
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su proposta dei Ministri della sanità e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. 
5. Nelle strutture delle facoltà di medicina e chirurgia il personale laureato medico ed odontoiatra di ruolo, in servizio alla data del 
31 ottobre 1992, dell'area tecnico-scientifica e socio-sanitaria, svolge anche le funzioni assistenziali. In tal senso è modificato il 
contenuto delle attribuzioni dei profili del collaboratore e del funzionario tecnico socio-sanitario in possesso del diploma di laurea in 
medicina e chirurgia ed in odontoiatria. È fatto divieto alle università di assumere nei profili indicati i laureati in medicina e 
chirurgia ed in odontoiatria. 
 
6-bis. Protocolli d'intesa tra le regioni, le Università e le strutture del Servizio sanitario nazionale. 
1. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono elaborate ogni tre 
anni linee guida per la stipulazione di protocolli d'intesa tra le regioni, le Università e le strutture del Servizio sanitario nazionale, 
determinando i parametri al fine di individuare le strutture universitarie per lo svolgimento delle attività assistenziali e le strutture 
per la formazione specialistica e i diplomi universitari. 
2. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 1 si applicano le linee guida di cui al decreto 31 luglio 1997 dei Ministri della 
sanità e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 181 del 5 agosto 1997. 
3. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 1 le strutture sono individuate, per quanto concerne la formazione specialistica, 
in conformità al decreto 17 dicembre 1997 del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 17 del 21 gennaio 1997 e, per quanto concerne i diplomi universitari, in conformità al decreto 24 settembre 
1997 del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 234 del 7 ottobre 
1997. 
 
6-ter. Fabbisogno di personale sanitario. 
1. Entro il 30 aprile di ciascun anno il Ministro della sanità, sentiti la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano e la Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e odontoiatri e degli altri 
Ordini e Collegi professionali interessati, determina con uno o più decreti il fabbisogno per il Servizio sanitario nazionale, anche 
suddiviso per regioni, in ordine ai medici chirurghi, veterinari, odontoiatri, farmacisti, biologi, chimici, fisici, psicologi, nonché al 
personale sanitario infermieristico, tecnico e della riabilitazione ai soli fini della programmazione da parte del ministero 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica degli accessi ai corsi di diploma di laurea, alle scuole di formazione 
specialistica e ai corsi di diploma  
universitario. Con la stessa procedura è determinato, altresì, il fabbisogno degli ottici, degli odontotecnici e del restante personale 
sanitario e socio-sanitario che opera nei servizi e nelle strutture del Servizio sanitario nazionale. 
2. A tali fini i decreti di cui al comma 1 tengono conto di: 
a) obiettivi e livelli essenziali di assistenza indicati dal Piano sanitario nazionale e da quelli regionali; 
b) modelli organizzativi dei servizi; 
c) offerta di lavoro; 
d) domanda di lavoro, considerando il personale in corso di formazione e il personale già formato, non ancora immesso nell'attività 
lavorativa. 3. Gli enti pubblici e privati e gli ordini e collegi professionali sono tenuti a fornire al ministero della sanità i dati e gli 
elementi di valutazione necessari per la determinazione dei fabbisogni riferiti alle diverse categorie professionali; in caso di 
inadempimento entro il termine prescritto il Ministero provvede all'acquisizione dei dati attraverso commissari ad acta ponendo a 
carico degli enti inadempienti gli oneri a tal fine sostenuti. 
 
7. Dipartimenti di prevenzione. 
1. (comma abrogato) 
2. Le attività di indirizzo e coordinamento necessarie per assicurare la uniforme attuazione delle normative comunitarie e degli 
organismi internazionali sono assicurate dal Ministero della sanità che si avvale, per gli aspetti di competenza, dell'Istituto superiore 
di sanità, dell'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, degli istituti zooprofilattici sperimentali, dell'Agenzia 
per i servizi sanitari regionali, dell'Agenzia nazionale per la protezione dell'ambiente e degli istituti di ricerca del CNR e dell'ENEA. 
3. I dipartimenti di prevenzione, tramite la regione, acquisiscono dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro e 
dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro ogni informazione utile ai fini della conoscenza dei rischi per 
la tutela della salute e per la sicurezza degli ambienti di lavoro. L'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
garantisce la trasmissione delle anzidette informazioni anche attraverso strumenti telematici. 
 
7-bis. Dipartimento di prevenzione. 
1. Le regioni disciplinano l'istituzione e l'organizzazione del dipartimento della prevenzione secondo i princìpi contenuti nelle 
disposizioni del presente articolo e degli articoli 7-ter e 7-quater. Il dipartimento di prevenzione è struttura operativa dell'unità 
sanitaria locale che garantisce la tutela della salute collettiva, perseguendo obiettivi di promozione della salute, prevenzione delle 
malattie e delle disabilità, miglioramento della qualità della vita. 
2. A tal fine il dipartimento di prevenzione promuove azioni volte a individuare e rimuovere le cause di nocività e malattia di origine 
ambientale, umana e animale, mediante iniziative coordinate con i distretti, con i dipartimenti dell'azienda sanitaria locale e delle 
aziende ospedaliere, prevedendo il coinvolgimento di operatori di diverse discipline. Partecipa alla formulazione del programma di 
attività della unità sanitaria locale, formulando proposte d'intervento nelle materie di competenza e indicazioni in ordine alla loro 
copertura finanziaria(58). 
 
7-ter. Funzioni del dipartimento di prevenzione. 
1. In base alla definizione dei livelli essenziali di assistenza, il dipartimento di prevenzione garantisce le seguenti funzioni di 
prevenzione collettiva e sanità pubblica anche a supporto dell'autorità sanitaria locale: 
a) profilassi delle malattie infettive e parassitarie; 
b) tutela della collettività dai rischi sanitari degli ambienti di vita anche con riferimento agli effetti sanitari degli inquinanti 
ambientali; 
c) tutela della collettività e dei singoli dai rischi infortunistici e sanitari connessi agli ambienti di lavoro; 
d) sanità pubblica veterinaria, che comprende sorveglianza epidemiologica delle popolazioni animali e profilassi delle malattie 
infettive e parassitarie; farmacovigilanza veterinaria; igiene delle produzioni zootecniche; tutela igienico-sanitaria degli alimenti di 
origine animale; 
e) tutela igienico-sanitaria degli alimenti; 
f) sorveglianza e prevenzione nutrizionale. 
2. Il dipartimento di prevenzione contribuisce inoltre alle attività di promozione della salute e di prevenzione delle malattie cronico-
degenerative in collaborazione con gli altri servizi e dipartimenti aziendali. 
 
7-quater. Organizzazione del dipartimento di prevenzione. 
1. Il dipartimento di prevenzione opera nell'ambito del Piano attuativo locale, ha autonomia organizzativa e contabile ed è 
organizzato in centri di costo e di responsabilità. Il direttore del dipartimento è scelto dal direttore generale tra i dirigenti con almeno 
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cinque anni di anzianità di funzione e risponde alla direzione aziendale del perseguimento degli obiettivi aziendali, dell'assetto 
organizzativo e della gestione, in relazione alle risorse assegnate. 
2. Le regioni disciplinano l'articolazione delle aree dipartimentali di sanità pubblica, della tutela della salute negli ambienti di lavoro 
e della sanità pubblica veterinaria, prevedendo strutture organizzative specificamente dedicate a: 
a) igiene e sanità pubblica; 
b) igiene degli alimenti e della nutrizione; 
c) prevenzione e sicurezza degli ambienti di lavoro; 
d) sanità animale; 
e) igiene della produzione, trasformazione, commercializzazione, conservazione e trasporto degli alimenti di origine animale e loro 
derivati; 
f) igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche. 
3. Le strutture organizzative si distinguono in servizi o in unità operative, in rapporto all'omogeneità della disciplina di riferimento e 
alle funzioni attribuite, nonché alle caratteristiche e alle dimensioni del bacino di utenza. 4. I servizi veterinari operano quale centro 
di responsabilità, dotati di autonomia tecnico-funzionale e organizzativa nell'ambito della struttura dipartimentale, e rispondono del 
perseguimento degli obiettivi del servizio, nonché della gestione delle risorse economiche attribuite. 
5. Nella regolamentazione del dipartimento di prevenzione, le regioni possono prevedere, secondo le articolazioni organizzative 
adottate, la disciplina delle funzioni di medicina legale e necroscopica. 
 
7-quinquies. Coordinamento con le Agenzie regionali per l'ambiente. 
1. Il Ministro della sanità e il Ministro dell'ambiente, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, stipulano, nell'ambito delle rispettive competenze, un accordo quadro per il 
coordinamento e la integrazione degli interventi per la tutela della salute e dell'ambiente che individua i settori di azione congiunta e 
i relativi programmi operativi. 
2. Le regioni individuano le modalità e i livelli di integrazione fra politiche sanitarie e politiche ambientali, prevedendo la 
stipulazione di accordi di programma e convenzioni tra le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere e le agenzie regionali per la 
protezione dell'ambiente per la tutela della popolazione dal rischio ambientale, con particolare riguardo alle attività di sorveglianza 
epidemiologica e di comunicazione del rischio. Tali accordi devono comunque garantire l'erogazione delle prestazioni richieste dalle 
unità sanitarie locali per lo svolgimento di funzioni e di compiti istituzionali senza oneri aggiuntivi per il Servizio sanitario 
nazionale. 
3. Le regioni e le unità sanitarie locali, per le attività di laboratorio già svolte dai presìdi multizonali di prevenzione come compito di 
istituto, in base a norme vigenti, nei confronti delle unità sanitarie locali, si avvalgono delle agenzie regionali per la protezione 
dell'ambiente. 
 
7-sexies. Istituti zooprofilattici sperimentali e Uffici veterinari del ministero della sanità. 
1. I servizi veterinari si avvalgono delle prestazioni e della collaborazione tecnico-scientifica degli Istituti zooprofilattici 
sperimentali. La programmazione regionale individua le modalità di raccordo funzionale tra i servizi veterinari delle unità sanitarie 
locali e gli Istituti zooprofilattici sperimentali per il coordinamento delle attività di sanità pubblica veterinaria, nonché le modalità 
integrative rispetto all'attività dei Posti di ispezione frontaliera veterinaria e degli Uffici veterinari di confine, porto e aeroporto e 
quelli per gli adempimenti degli obblighi comunitari. 
 
7-septies. Funzioni di profilassi internazionale. 
1. Nell'ambito di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 relativamente alle funzioni di profilassi 
internazionale, le attribuzioni di igiene pubblica, ambientale e del lavoro di cui al decreto ministeriale 22 febbraio 1984 pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 77 del 17 marzo 1984 e al decreto ministeriale 2 maggio 1985 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 142 
del 118 giugno 1985 a esclusione delle suddette funzioni di profilassi internazionali su merci, persone e flussi migratori svolte dagli 
Uffici di sanità marittima e aerea del ministero della sanità, sono svolte dai dipartimenti di prevenzione delle unità sanitarie locali 
territorialmente competenti. 
 
7-octies. Coordinamento delle attività di prevenzione nei luoghi di lavoro. 
1. Con atto di indirizzo e coordinamento, emanato ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono definiti, sulla base 
dei princìpi e criteri di cui agli articoli 7-bis e 7-ter, gli indirizzi per un programma di azione nazionale per la prevenzione degli 
infortuni e la tutela della salute nei luoghi di lavoro, con particolare attenzione al coordinamento fra le competenze ispettive delle 
unità sanitarie locali, cui spetta la vigilanza sull'ambiente di lavoro, e quelle degli ispettorati del lavoro e dell'INAIL, nonché delle 
altre strutture di vigilanza, fermo restando quanto previsto in materia dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e in 
particolare gli articoli 25 e 27. 
2. Il dipartimento di prevenzione assicura, nella programmazione della propria attività destinata alla tutela della salute e della 
sicurezza negli ambienti di lavoro, il raccordo con gli organismi paritetici previsti dall'articolo 20 del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, o, qualora non ancora costituiti, con le parti sociali. 

 
TITOLO II 
Prestazioni 

8. Disciplina dei rapporti per l'erogazione delle prestazioni assistenziali. 
1. Il rapporto tra il Servizio sanitario nazionale, i medici di medicina generale e i pediatri di libera scelta è disciplinato da apposite 
convenzioni di durata triennale conformi agli accordi collettivi nazionali stipulati, ai sensi dell'articolo 4, comma 9, della legge 30 
dicembre 1991, n. 412, con le organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative in campo nazionale. Detti accordi 
devono tenere conto dei seguenti princìpi: 
a) prevedere che la scelta del medico è liberamente effettuata dall'assistito, nel rispetto di un limite massimo di assistiti per medico, 
ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata; 
b) regolamentare la possibilità di revoca della scelta da parte dell'assistito nel corso dell'anno nonché la ricusazione della scelta da 
parte del medico, qualora ricorrano eccezionali e accertati motivi di incompatibilità; 
c) disciplinare gli ambiti e le modalità di esercizio della libera professione prevedendo che: il tempo complessivamente dedicato alle 
attività in libera professione non rechi pregiudizio al corretto e puntuale svolgimento degli obblighi del medico, nello studio medico 
e al domicilio del paziente; le prestazioni offerte in attività libero-professionale siano definite nell'ambito della convenzione, anche 
al fine di escludere la coincidenza tra queste e le prestazioni incentivanti di cui alla lettera d); il medico sia tenuto a comunicare 
all'azienda unità sanitaria locale l'avvio dell'attività in libera professione, indicandone sede ed orario di svolgimento, al fine di 
consentire gli opportuni controlli; sia prevista una preferenza nell'accesso a tutte le attività incentivate previste dagli accordi 
integrativi in favore dei medici che non esercitano attività libero-professionale strutturata nei confronti dei propri assistiti. Fino alla 
stipula della nuova convenzione sono fatti salvi i rapporti professionali in atto con le aziende termali. In ogni caso, il non dovuto 
pagamento, anche parziale, di prestazioni da parte dell'assistito o l'esercizio di attività libero-professionale al di fuori delle modalità 
e dei limiti previsti dalla convenzione comportano l'immediata cessazione del rapporto convenzionale con il Servizio sanitario 
nazionale; 
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d) ridefinire la struttura del compenso spettante al medico, prevedendo una quota fissa per ciascun soggetto iscritto alla sua lista, 
corrisposta su base annuale in rapporto alle funzioni definite in convenzione; una quota variabile in considerazione del 
raggiungimento degli obiettivi previsti dai programmi di attività e del rispetto dei conseguenti livelli di spesa programmati di cui 
alla lettera f); una quota variabile in considerazione dei compensi per le prestazioni e le attività previste negli accordi nazionali e 
regionali, in quanto funzionali allo sviluppo dei programmi di cui alla lettera f); 
e) garantire l'attività assistenziale per l'intero arco della giornata e per tutti i giorni della settimana attraverso il coordinamento 
operativo e l'integrazione professionale, nel rispetto degli obblighi individuali derivanti dalle specifiche convenzioni, fra l'attività dei 
medici di medicina generale, dei pediatri di libera scelta, della guardia medica e della medicina dei servizi, attraverso lo sviluppo di 
forme di associazionismo professionale e la organizzazione distrettuale del servizio; 
f) prevedere le modalità attraverso le quali le unità sanitarie locali, sulla base della programmazione regionale e nell'ambito degli 
indirizzi nazionali, individuano gli obiettivi, concordano i programmi di attività e definiscono i conseguenti livelli di spesa 
programmati dei medici singoli o associati, in coerenza con gli obiettivi e i programmi di attività del distretto; 
g) disciplinare le modalità di partecipazione dei medici alla definizione degli obiettivi e dei programmi di attività del distretto e alla 
verifica del loro raggiungimento; 
h) disciplinare l'accesso alle funzioni di medico di medicina generale del Servizio sanitario nazionale secondo parametri definiti 
nell'ambito degli accordi regionali, in modo che l'accesso medesimo sia consentito ai medici forniti dell'attestato di cui all'articolo 2 
del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 256, o titolo equipollente ai sensi dell'articolo 6 del predetto decreto, prevedendo altresì che 
la graduatoria annuale evidenzi i medici forniti dell'attestato, al fine di riservare loro una percentuale predeterminata di posti in sede 
di copertura delle zone carenti; 
i) regolare la partecipazione di tali medici a società, anche cooperative, al fine di prevenire l'emergere di conflitti di interesse con le 
funzioni attribuite agli stessi medici dai rapporti convenzionali in atto; 
l) prevedere la possibilità di stabilire specifici accordi con i medici già titolari di convenzione operanti in forma associata, secondo 
modalità e in funzione di specifici obiettivi definiti in ambito convenzionale; 
m) prevedere le modalità con cui la convenzione possa essere sospesa, qualora nell'ambito della integrazione dei medici di medicina 
generale e dei pediatri di libera scelta nella organizzazione distrettuale, le unità sanitarie locali attribuiscano a tali medici l'incarico 
di direttore di distretto o altri incarichi temporanei ritenuti inconciliabili con il mantenimento della convenzione. 
1-bis. Le aziende unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere, in deroga a quanto previsto dal comma 1, utilizzano, a esaurimento, 
nell'ambito del numero delle ore di incarico svolte alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, i 
medici addetti alla stessa data alle attività di guardia medica e di medicina dei servizi. Per costoro valgono le convenzioni stipulate 
ai sensi dell'art. 48 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che 
modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, le regioni possono individuare aree di attività 
della emergenza territoriale e della medicina dei servizi, che, al fine del miglioramento dei servizi, richiedono l'instaurarsi di un 
rapporto d'impiego. A questi fini, i medici in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, addetti a tali attività, i quali al 31 dicembre 1998 risultavano 
titolari di un incarico a tempo indeterminato da almeno cinque anni, o comunque al compimento del quinto anno di incarico a tempo 
indeterminato, sono inquadrati a domanda nel ruolo sanitario, nei limiti dei posti delle dotazioni organiche definite e approvate nel 
rispetto dei princìpi di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e previo giudizio di 
idoneità secondo le procedure di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 1997, n. 502. Nelle more del 
passaggio alla dipendenza, le regioni possono prevedere adeguate forme di integrazione dei medici convenzionati addetti alla 
emergenza sanitaria territoriale con l'attività dei servizi del sistema di emergenza-urgenza secondo criteri di flessibilità operativa, 
incluse forme di mobilità interaziendale. 
2. Il rapporto con le farmacie pubbliche e private è disciplinato da convenzioni di durata triennale conformi agli accordi collettivi 
nazionali stipulati a norma dell'art. 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, con le organizzazioni sindacali di categoria 
maggiormente rappresentative in campo nazionale. Detti accordi devono tener conto dei seguenti princìpi: 
a) le farmacie pubbliche e private erogano l'assistenza farmaceutica per conto delle unità sanitarie locali del territorio regionale 
dispensando, su presentazione della ricetta del medico, specialità medicinali, preparati galenici, prodotti dietetici, presidi medico-
chirurgici e altri prodotti sanitari erogabili dal Servizio sanitario nazionale nei limiti previsti dai livelli di assistenza; 
b) per il servizio di cui alla lettera a) l'unità sanitaria locale corrisponde alla farmacia il prezzo del prodotto erogato, al netto della 
eventuale quota di partecipazione alla spesa dovuta dall'assistito. Ai fini della liquidazione la farmacia è tenuta alla presentazione 
della ricetta corredata del bollino o di altra documentazione comprovante l'avvenuta consegna all'assistito. Per il pagamento del 
dovuto oltre il termine fissato dagli accordi regionali di cui alla successiva lettera c) non possono essere riconosciuti interessi 
superiore a quelli legali; 
c) demandare ad accordi di livello regionale la disciplina delle modalità di presentazione delle ricette e i tempi dei pagamenti dei 
corrispettivi nonché l'individuazione di modalità differenziate di erogazione delle prestazioni finalizzate al miglioramento 
dell'assistenza definendo le relative condizioni economiche anche in deroga a quanto previsto alla precedente lettera b), e le 
modalità di collaborazione delle farmacie in programmi particolari nell'ambito delle attività di emergenza, di farmacovigilanza, di 
informazione e di educazione sanitaria (66/a). 
3. Gli Ordini ed i Collegi professionali sono tenuti a valutare sotto il profilo deontologico i comportamenti degli iscritti agli Albi ed 
ai Collegi professionali che si siano resi inadempienti agli obblighi convenzionali. I ricorsi avverso le sanzioni comminate dagli 
Ordini o dai Collegi sono decisi dalla Commissione centrale per gli esercenti le professioni sanitarie. 
4. Ferma restando la competenza delle regioni in materia di autorizzazione e vigilanza sulle istituzioni sanitarie private, a norma 
dell'art. 43 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con atto di indirizzo e coordinamento, emanato d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sentito il Consiglio superiore di sanità, sono definiti i 
requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi minimi richiesti per l'esercizio delle attività sanitarie da parte delle strutture 
pubbliche e private e la periodicità dei controlli sulla permanenza dei requisiti stessi. L'atto di indirizzo e coordinamento è emanato 
entro il 31 dicembre 1993 nel rispetto dei seguenti criteri e princìpi direttivi: 
a) garantire il perseguimento degli obiettivi fondamentali di prevenzione, cura e riabilitazione definiti dal Piano sanitario nazionale; 
b) garantire il perseguimento degli obiettivi che ciascuna delle fondamentali funzioni assistenziali del Servizio sanitario nazionale 
deve conseguire, giusta quanto disposto dal decreto del Presidente della Repubblica 24 dicembre 1992, concernente la "Definizione 
dei livelli uniformi di assistenza sanitaria" ovvero dal Piano sanitario nazionale, ai sensi del precedente art. 1, comma 4, lettera b); 
c) assicurare l'adeguamento delle strutture e delle attrezzature al progresso scientifico e tecnologico; 
d) assicurare l'applicazione delle disposizioni comunitarie in materia; 
e) garantire l'osservanza delle norme nazionali in materia di: protezione antisismica, protezione antincendio, protezione acustica, 
sicurezza elettrica, continuità elettrica, sicurezza antinfortunistica, igiene dei luoghi di lavoro, protezione dalle radiazioni ionizzanti, 
eliminazione delle barriere architettoniche, smaltimento dei rifiuti, condizioni microclimatiche, impianti di distribuzione dei gas, 
materiali esplodenti, anche al fine di assicurare condizioni di sicurezza agli operatori e agli utenti del servizio; 
f) prevedere l'articolazione delle strutture sanitarie in classi differenziate in relazione alla tipologia delle prestazioni erogabili; 
g) prevedere l'obbligo di controllo della qualità delle prestazioni erogate; 
h) definire i termini per l'adeguamento delle strutture e dei presìdi già autorizzati e per l'aggiornamento dei requisiti minimi, al fine 
di garantire un adeguato livello di qualità delle prestazioni compatibilmente con le risorse a disposizione. 
5. (comma abrogato) 
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6. (comma abrogato) 
7. (comma abrogato) 
8. Le unità sanitarie locali, in deroga a quanto previsto dai precedenti commi 5 e 7, utilizzano il personale sanitario in servizio alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, ai sensi dei decreti del Presidente della Repubblica 28 
settembre 1990, n. 316, 13 marzo 1992, n. 261, 13 marzo 1992, n. 262, e 18 giugno 1988, n. 255. Esclusivamente per il suddetto 
personale valgono le convenzioni stipulate ai sensi dell'art. 48 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e dell'art. 4, comma 9, della 
legge 30 dicembre 1991, n. 412. Entro il triennio indicato al comma 7 le regioni possono inoltre individuare aree di attività 
specialistica che, ai fini del miglioramento del servizio richiedano l'instaurarsi di un rapporto d'impiego. A questi fini i medici 
specialistici ambulatoriali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1990, n. 316, che alla data del 31 dicembre 
1992 svolgevano esclusivamente attività ambulatoriale da almeno cinque anni con incarico orario non inferiore a ventinove ore 
settimanali e che alla medesima data non avevano altro tipo di rapporto convenzionale con il Servizio sanitario nazionale o con altre 
istituzioni pubbliche o private, sono inquadrati, a domanda, previo giudizio di idoneità, nel primo livello dirigenziale del ruolo 
medico in soprannumero. Con regolamento da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. 7 dicembre 
1993, n. 517, ai sensi dell'art. 17, L. 23 agosto 1988, n. 400, dal Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della 
sanità di concerto con i Ministri del tesoro e della funzione pubblica sono determinati i tempi, le procedure e le modalità per lo 
svolgimento dei giudizi di idoneità. In sede di revisione dei rapporti convenzionali in atto, l'accordo collettivo nazionale disciplina 
l'adeguamento dei rapporti medesimi alle esigenze di flessibilità operativa, incluse la riorganizzazione degli orari e le forme di 
mobilità interaziendale, nonché i criteri di integrazione dello specialista ambulatoriale nella assistenza distrettuale. Resta fermo 
quanto previsto dall'articolo 34 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
9. (comma abrogato) 
 
8-bis. Autorizzazione, accreditamento e accordi contrattuali. 
1. Le regioni assicurano i livelli essenziali e uniformi di assistenza di cui all'articolo 1 avvalendosi dei presìdi direttamente gestiti 
dalle aziende unità sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, delle aziende universitarie e degli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico, nonché di soggetti accreditati ai sensi dell'articolo 8-quater, nel rispetto degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-
quinquies. 
2. I cittadini esercitano la libera scelta del luogo di cura e dei professionisti nell'ambito dei soggetti accreditati con cui siano stati 
definiti appositi accordi contrattuali. L'accesso ai servizi è subordinato all'apposita prescrizione, proposta o richiesta compilata sul 
modulario del Servizio sanitario nazionale. 
3. La realizzazione di strutture sanitarie e l'esercizio di attività sanitarie, l'esercizio di attività sanitarie per conto del Servizio 
sanitario nazionale e l'esercizio di attività sanitarie a carico del Servizio sanitario nazionale sono subordinate, rispettivamente, al 
rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 8-ter, dell'accreditamento istituzionale di cui all'articolo 8-quater, nonché alla 
stipulazione degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies. La presente disposizione vale anche per le strutture e le attività 
sociosanitarie. 
 
8-ter. Autorizzazioni alla realizzazione di strutture e all'esercizio di attività sanitarie e sociosanitarie. 
1. La realizzazione di strutture e l'esercizio di attività sanitarie e sociosanitarie sono subordinate ad autorizzazione. Tali 
autorizzazioni si applicano alla costruzione di nuove strutture, all'adattamento di strutture già esistenti e alla loro diversa 
utilizzazione, all'ampliamento o alla trasformazione nonché al trasferimento in altra sede di strutture già autorizzate, con riferimento 
alle seguenti tipologie: 
a) strutture che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero a ciclo continuativo o diurno per acuti; 
b) strutture che erogano prestazioni di assistenza specialistica in regime ambulatoriale, ivi comprese quelle riabilitative, di 
diagnostica strumentale e di laboratorio; 
c) strutture sanitarie e sociosanitarie che erogano prestazioni in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno. 
2. L'autorizzazione all'esercizio di attività sanitarie è, altresì, richiesta per gli studi odontoiatrici, medici e di altre professioni 
sanitarie, ove attrezzati per erogare prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ovvero procedure diagnostiche e terapeutiche di 
particolare complessità o che comportino un rischio per la sicurezza del paziente, individuati ai sensi del comma 4, nonché per le 
strutture esclusivamente dedicate ad attività diagnostiche, svolte anche a favore di soggetti terzi. 
3. Per la realizzazione di strutture sanitarie e sociosanitarie il comune acquisisce, nell'esercizio delle proprie competenze in materia 
di autorizzazioni e concessioni di cui all'art. 4 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 1993, n. 493 e successive modificazioni, la verifica di compatibilità del progetto da parte della regione. Tale verifica è 
effettuata in rapporto al fabbisogno complessivo e alla localizzazione territoriale delle strutture presenti in ambito regionale, anche 
al fine di meglio garantire l'accessibilità ai servizi e valorizzare le aree di insediamento prioritario di nuove strutture. 
4. L'esercizio delle attività sanitarie e sociosanitarie da parte di strutture pubbliche e private presuppone il possesso dei requisiti 
minimi, strutturali, tecnologici e organizzativi stabiliti con atto di indirizzo e coordinamento ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, sulla base dei princìpi e criteri direttivi previsti dall'articolo 8, comma 4, del presente decreto. In sede di 
modificazione del medesimo atto di indirizzo e coordinamento si individuano gli studi odontoiatrici, medici e di altre professioni 
sanitarie di cui al comma 2, nonché i relativi requisiti minimi. 
5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, e successive modificazioni, le regioni determinano: 
a) le modalità e i termini per la richiesta e l'eventuale rilascio della autorizzazione alla realizzazione di strutture e della 
autorizzazione all'esercizio di attività sanitaria e sociosanitaria, prevedendo la possibilità del riesame dell'istanza, in caso di esito 
negativo o di prescrizioni contestate dal soggetto richiedente; 
b) gli ambiti territoriali in cui si riscontrano carenze di strutture o di capacità produttiva, definendo idonee procedure per selezionare 
i nuovi soggetti eventualmente interessati. 
 
8-quater. Accreditamento istituzionale. 
1. L'accreditamento istituzionale è rilasciato dalla regione alle strutture autorizzate, pubbliche o private e ai professionisti che ne 
facciano richiesta, subordinatamente alla loro rispondenza ai requisiti ulteriori di qualificazione, alla loro funzionalità rispetto agli 
indirizzi di programmazione regionale e alla verifica positiva dell'attività svolta e dei risultati raggiunti. Al fine di individuare i 
criteri per la verifica della funzionalità rispetto alla programmazione nazionale e regionale, la regione definisce il fabbisogno di 
assistenza secondo le funzioni sanitarie individuate dal Piano sanitario regionale per garantire i livelli essenziali e uniformi di 
assistenza, nonché gli eventuali livelli integrativi locali e le esigenze connesse all'assistenza integrativa di cui all'articolo 9. La 
regione provvede al rilascio dell'accreditamento ai professionisti, nonché a tutte le strutture pubbliche ed equiparate che soddisfano 
le condizioni di cui al primo periodo del presente comma, alle strutture private non lucrative di cui all'articolo 1, comma 18, e alle 
strutture private lucrative. 
2. La qualità di soggetto accreditato non costituisce vincolo per le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale a corrispondere 
la remunerazione delle prestazioni erogate, al di fuori degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies. I requisiti ulteriori 
costituiscono presupposto per l'accreditamento e vincolo per la definizione delle prestazioni previste nei programmi di attività delle 
strutture accreditate, così come definiti dall'articolo 8-quinquies. 
3. Con atto di indirizzo e coordinamento emanato, ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro centottanta giorni 
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dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni, sentiti l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, il Consiglio superiore di sanità, e, limitatamente all'accreditamento 
dei professionisti, la Federazione nazionale dell'ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri, sono definiti i criteri generali 
uniformi per: 
a) la definizione dei requisiti ulteriori per l'esercizio delle attività sanitarie per conto del Servizio sanitario nazionale da parte delle 
strutture sanitarie e dei professionisti, nonché la verifica periodica di tali attività; 
b) la valutazione della rispondenza delle strutture al fabbisogno e alla funzionalità della programmazione regionale, inclusa la 
determinazione dei limiti entro i quali sia possibile accreditare quantità di prestazioni in eccesso rispetto al fabbisogno 
programmato, in modo da assicurare un'efficace competizione tra le strutture accreditate; 
c) le procedure e i termini per l'accreditamento delle strutture che ne facciano richiesta, ivi compresa la possibilità di un riesame 
dell'istanza, in caso di esito negativo e di prescrizioni contestate dal soggetto richiedente nonché la verifica periodica dei requisiti 
ulteriori e le procedure da adottarsi in caso di verifica negativa. 
4. L'atto di indirizzo e coordinamento è emanato nel rispetto dei seguenti criteri e princìpi direttivi: 
a) garantire l'eguaglianza fra tutte le strutture relativamente ai requisiti ulteriori richiesti per il rilascio dell'accreditamento e per la 
sua verifica periodica; 
b) garantire il rispetto delle condizioni di incompatibilità previste dalla vigente normativa nel rapporto di lavoro con il personale 
comunque impegnato in tutte le strutture; 
c) assicurare che tutte le strutture accreditate garantiscano dotazioni strumentali e tecnologiche appropriate per quantità, qualità e 
funzionalità in relazione alla tipologia delle prestazioni erogabili e alle necessità assistenziali degli utilizzatori dei servizi; 
d) garantire che tutte le strutture accreditate assicurino adeguate condizioni di organizzazione interna, con specifico riferimento alla 
dotazione quantitativa e alla qualificazione professionale del personale effettivamente impiegato; e) prevedere la partecipazione 
della struttura a programmi di accreditamento professionale tra pari; 
f) prevedere la partecipazione degli operatori a programmi di valutazione sistematica e continuativa dell'appropriatezza delle 
prestazioni erogate e della loro qualità, interni alla struttura e interaziendali; 
g) prevedere l'accettazione del sistema di controlli esterni sulla appropriatezza e sulla qualità delle prestazioni erogate, definito dalla 
regione ai sensi dell'articolo 8-octies; 
h) prevedere forme di partecipazione dei cittadini e degli utilizzatori dei servizi alla verifica dell'attività svolta e alla formulazione di 
proposte rispetto all'accessibilità dei servizi offerti, nonché l'adozione e l'utilizzazione sistematica della carta dei servizi per la 
comunicazione con i cittadini, inclusa la diffusione degli esiti dei programmi di valutazione di cui alle lettere e) ed f); 
i) disciplinare l'esternalizzazione dei servizi sanitari direttamente connessi all'assistenza al paziente, prevedendola esclusivamente 
verso soggetti accreditati in applicazione dei medesimi criteri o di criteri comunque equivalenti a quelli adottati per i servizi interni 
alla struttura, secondo quanto previsto dal medesimo atto di indirizzo e coordinamento; 
l) indicare i requisiti specifici per l'accreditamento di funzioni di particolare rilevanza, in relazione alla complessità organizzativa e 
funzionale della struttura, alla competenza e alla esperienza del personale richieste, alle dotazioni tecnologiche necessarie o in 
relazione all'attuazione degli obiettivi prioritari definiti dalla programmazione nazionale; 
m) definire criteri per la selezione degli indicatori relativi all'attività svolta e ai suoi risultati finali dalle strutture e dalle funzioni 
accreditate, in base alle evidenze scientifiche disponibili; 
n) definire i termini per l'adozione dei provvedimenti attuativi regionali e per l'adeguamento organizzativo delle strutture già 
autorizzate; 
o) indicare i requisiti per l'accreditamento istituzionale dei professionisti, anche in relazione alla specifica esperienza professionale 
maturata e ai crediti formativi acquisiti nell'ambito del programma di formazione continua di cui all'articolo 16-ter; 
p) individuare l'organizzazione dipartimentale minima e le unità operative e le altre strutture complesse delle aziende di cui agli 
articoli 3 e 4, in base alla consistenza delle risorse umane, tecnologiche e finanziarie, al grado di autonomia finanziaria e alla 
complessità dell'organizzazione interna; 
q) prevedere l'estensione delle norme di cui al presente comma alle attività e alle strutture sociosanitarie, ove compatibili. 5. Entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 3, le regioni definiscono, in 
conformità ai criteri generali uniformi ivi previsti, i requisiti per l'accreditamento, nonché il procedimento per la loro verifica, 
prevedendo, per quanto riguarda l'accreditamento dei professionisti, adeguate forme di partecipazione degli Ordini e dei Collegi 
professionali interessati. 
6. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 3, le regioni avviano 
il processo di accreditamento delle strutture temporaneamente accreditate ai sensi dell'articolo 6, comma 6, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, e delle altre già operanti. 
7. Nel caso di richiesta di accreditamento da parte di nuove strutture o per l'avvio di nuove attività in strutture preesistenti, 
l'accreditamento può essere concesso, in via provvisoria, per il tempo necessario alla verifica del volume di attività svolto e della 
qualità dei suoi risultati. L'eventuale verifica negativa comporta la sospensione automatica dell'accreditamento temporaneamente 
concesso. 
8. In presenza di una capacità produttiva superiore al fabbisogno determinato in base ai criteri di cui al comma 3, lettera b), le 
regioni e le unità sanitarie locali attraverso gli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies, sono tenute a porre a carico del 
Servizio sanitario nazionale un volume di attività comunque non superiore a quello previsto dagli indirizzi della programmazione 
nazionale. In caso di superamento di tale limite, e in assenza di uno specifico e adeguato intervento integrativo ai sensi dell'articolo 
13, si procede, con le modalità di cui all'articolo 28, commi 9 e seguenti della legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla revoca 
dell'accreditamento della capacità produttiva in eccesso, in misura proporzionale al concorso a tale superamento apportato dalle 
strutture pubbliche ed equiparate, dalle strutture private non lucrative e dalle strutture private lucrative. 
 
8-quinquies. Accordi contrattuali. 
1. Le regioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, definiscono l'ambito di applicazione degli accordi contrattuali e individuano i 
soggetti interessati, con specifico riferimento ai seguenti aspetti: 
a) individuazione delle responsabilità riservate alla regione e di quelle attribuite alle unità sanitarie locali nella definizione degli 
accordi contrattuali e nella verifica del loro rispetto; 
b) indirizzi per la formulazione dei programmi di attività delle strutture interessate, con l'indicazione delle funzioni e delle attività da 
potenziare e da depotenziare, secondo le linee della programmazione regionale e nel rispetto delle priorità indicate dal Piano 
sanitario nazionale; 
c) determinazione del piano delle attività relative alle alte specialità e alla rete dei servizi di emergenza; 
d) criteri per la determinazione della remunerazione delle strutture ove queste abbiano erogato volumi di prestazioni eccedenti il 
programma preventivo concordato, tenuto conto del volume complessivo di attività e del concorso allo stesso da parte di ciascuna 
struttura. 
2. In attuazione di quanto previsto dal comma 1, la regione e le unità sanitarie locali, anche attraverso valutazioni comparative della 
qualità e dei costi, definiscono accordi con le strutture pubbliche ed equiparate, e stipulano contratti con quelle private e con i 
professionisti accreditati, anche mediante intese con le loro organizzazioni rappresentative a livello regionale, che indicano: a) gli 
obiettivi di salute e i programmi di integrazione dei servizi; 
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b) il volume massimo di prestazioni che le strutture presenti nell'ambito territoriale della medesima unità sanitaria locale, si 
impegnano ad assicurare, distinto per tipologia e per modalità di assistenza; 
c) i requisiti del servizio da rendere, con particolare riguardo ad accessibilità, appropriatezza clinica e organizzativa, tempi di attesa 
e continuità assistenziale; 
d) il corrispettivo preventivato a fronte delle attività concordate, globalmente risultante dalla applicazione dei valori tariffari e della 
remunerazione extra-tariffaria delle funzioni incluse nell'accordo, da verificare a consuntivo sulla base dei risultati raggiunti e delle 
attività effettivamente svolte secondo le indicazioni regionali di cui al comma 1, lettera d); e) il debito informativo delle strutture 
erogatrici per il monitoraggio degli accordi pattuiti e le procedure che dovranno essere seguite per il controllo esterno della 
appropriatezza e della qualità della assistenza prestata e delle prestazioni rese, secondo quanto previsto dall'articolo 8-octies. 
 
8-sexies. Remunerazione. 
1. Le strutture che erogano assistenza ospedaliera e ambulatoriale a carico del Servizio sanitario nazionale sono finanziate secondo 
un ammontare globale predefinito indicato negli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies e determinato in base alle 
funzioni assistenziali e alle attività svolte nell'ambito e per conto della rete dei servizi di riferimento. Ai fini della determinazione 
del finanziamento globale delle singole strutture, le funzioni assistenziali di cui al comma 2 sono remunerate in base al costo 
standard di produzione del programma di assistenza, mentre le attività di cui al comma 4 sono remunerate in base a tariffe 
predefinite per prestazione. 
2. Le regioni definiscono le funzioni assistenziali nell'ambito delle attività che rispondono alle seguenti caratteristiche generali: 
a) programmi a forte integrazione fra assistenza ospedaliera e territoriale, sanitaria e sociale, con particolare riferimento alla 
assistenza per patologie croniche di lunga durata o recidivanti; 
b) programmi di assistenza a elevato grado di personalizzazione della prestazione o del servizio reso alla persona; 
c) attività svolte nell'ambito della partecipazione a programmi di prevenzione; 
d) programmi di assistenza a malattie rare; 
e) attività con rilevanti costi di attesa, ivi compreso il sistema di allarme sanitario e di trasporto in emergenza, nonché il 
funzionamento della centrale operativa, di cui all'atto di indirizzo e coordinamento approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 27 marzo 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 21 marzo 1992; 
f) programmi sperimentali di assistenza; 
g) programmi di trapianto di organo, di midollo osseo e di tessuto, ivi compresi il mantenimento e monitoraggio del donatore, 
l'espianto degli organi da cadavere, le attività di trasporto, il coordinamento e l'organizzazione della rete di prelievi e di trapianti, gli 
accertamenti preventivi sui donatori. 
3. I criteri generali per la definizione delle funzioni assistenziali e per la determinazione della loro remunerazione massima sono 
stabiliti con apposito decreto del Ministro della sanità, sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sulla base di standard organizzativi e di costi unitari 
predefiniti dei fattori produttivi, tenendo conto, quando appropriato, del volume dell'attività svolta. 
4. La remunerazione delle attività assistenziali diverse da quelle di cui al comma 2 è determinata in base a tariffe predefinite, 
limitatamente agli episodi di assistenza ospedaliera per acuti erogata in regime di degenza ordinaria e di day hospital, e alle 
prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale, fatta eccezione per le attività rientranti nelle funzioni di cui al comma 3. 
5. Il Ministro della sanità, sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 120, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, con apposito decreto individua i sistemi di classificazione che definiscono l'unità di prestazione o di servizio 
da remunerare e determina le tariffe massime da corrispondere alle strutture accreditate, in base ai costi standard di produzione e di 
quote standard di costi generali, calcolati su un campione rappresentativo di strutture accreditate, preventivamente selezionate 
secondo criteri di efficienza, appropriatezza e qualità della assistenza. Lo stesso decreto stabilisce i criteri generali in base ai quali le 
regioni, adottano il proprio sistema tariffario, articolando tali tariffe per classi di strutture secondo le loro caratteristiche 
organizzative e di attività, verificati in sede di accreditamento delle strutture stesse. 
6. Con la procedura di cui al comma 5, sono effettuati periodicamente la revisione del sistema di classificazione delle prestazioni e 
l'aggiornamento delle relative tariffe, tenendo conto della definizione dei livelli essenziali e uniformi di assistenza e delle relative 
previsioni di spesa, dell'innovazione tecnologica e organizzativa, nonché dell'andamento del costo dei principali fattori produttivi. 
7. Il Ministro della sanità, con proprio decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, disciplina le modalità di erogazione e di remunerazione dell'assistenza protesica, 
compresa nei livelli essenziali di assistenza di cui all'articolo 1, anche prevedendo il ricorso all'assistenza in forma indiretta. 
8. Il Ministro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, con apposito decreto, definisce i criteri generali per la 
compensazione dell'assistenza prestata a cittadini in regioni diverse da quelle di residenza. Nell'ambito di tali criteri, le regioni 
possono stabilire specifiche intese e concordare politiche tariffarie, anche al fine di favorire il pieno utilizzo delle strutture e 
l'autosufficienza di ciascuna regione, nonché l'impiego efficiente delle strutture che esercitano funzioni a valenza interregionale e 
nazionale. 
 
8-septies. Prestazioni erogate in forma indiretta. 
1. I rimborsi relativi alle prestazioni erogate in forma indiretta sono definiti dalle regioni e dalle province autonome in misura non 
superiore al cinquanta per cento delle corrispondenti tariffe regionali determinate ai sensi dell'articolo 8-sexies. Entro diciotto mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni, è abolita l'assistenza in forma indiretta per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale e in regime di 
degenza. Resta ferma la normativa vigente in materia di assistenza sanitaria all'estero. 
 
8-octies. Controlli. 
1. La regione e le aziende unità sanitarie locali attivano un sistema di monitoraggio e controllo sulla definizione e sul rispetto degli 
accordi contrattuali da parte di tutti i soggetti interessati nonché sulla qualità della assistenza e sulla appropriatezza delle prestazioni 
rese. 
2. Per quanto riguarda le strutture pubbliche del Servizio sanitario nazionale, la definizione degli accordi entro i termini stabiliti 
dalla regione e il rispetto dei programmi di attività previsti per ciascuna struttura rappresenta elemento di verifica per la conferma 
degli incarichi al direttore generale, ai direttori di dipartimento e del contratto previsto per i dirigenti responsabili di struttura 
complessa, nonché per la corresponsione degli incentivi di risultato al personale con funzioni dirigenziali dipendente dalle aziende 
interessate. 
3. Con atto di indirizzo e coordinamento, emanato entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che 
modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
stabiliti, sulla base dei criteri di cui all'articolo 8-quinquies, i princìpi in base ai quali la regione assicura la funzione di controllo 
esterno sulla appropriatezza e sulla qualità della assistenza prestata dalle strutture interessate. Le regioni, in attuazione dell'atto di 
indirizzo e coordinamento, entro sessanta giorni determinano: 
a) le regole per l'esercizio della funzione di controllo esterno e per la risoluzione delle eventuali contestazioni, stabilendo le relative 
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penalizzazioni; b) il debito informativo delle strutture accreditate interessate agli accordi e le modalità per la verifica della 
adeguatezza del loro sistema informativo; c) l'organizzazione per la verifica del comportamento delle singole strutture; d) i 
programmi per promuovere la formazione e l'aggiornamento degli operatori addetti alla gestione della documentazione clinica e alle 
attività di controllo. 
4. L'atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 3 individua altresì i criteri per la verifica di: 
a) validità della documentazione amministrativa attestante l'avvenuta erogazione delle prestazioni e la sua rispondenza alle attività 
effettivamente svolte; 
b) necessità clinica e appropriatezza delle prestazioni e dei ricoveri effettuati, con particolare riguardo ai ricoveri di pazienti 
indirizzati o trasferiti ad altre strutture; 
c) appropriatezza delle forme e delle modalità di erogazione della assistenza; d) risultati finali della assistenza, incluso il gradimento 
degli utilizzatori dei servizi. 
 
9. Fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale. 
1. Al fine di favorire l'erogazione di forme di assistenza sanitaria integrative rispetto a quelle assicurate dal Servizio sanitario 
nazionale e, con queste comunque direttamente integrate, possono essere istituiti fondi integrativi finalizzati a potenziare 
l'erogazione di trattamenti e prestazioni non comprese nei livelli uniformi ed essenziali di assistenza di cui all'articolo 1, definiti dal 
Piano sanitario nazionale e dai relativi provvedimenti attuativi. 
2. La denominazione dei fondi di cui al presente articolo deve contenere l'indicazione "fondo integrativo del Servizio sanitario 
nazionale". Tale denominazione non può essere utilizzata con riferimento a fondi istituiti per finalità diverse. 
3. Tutti i soggetti pubblici e privati che istituiscono fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale sono tenuti ad adottare politiche 
di non selezione dei rischi. Le fonti istitutive dei fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale sono le seguenti: 
a) contratti e accordi collettivi, anche aziendali; 
b) accordi tra lavoratori autonomi o fra liberi professionisti, promossi dai loro sindacati o da associazioni di rilievo almeno 
provinciale; 
c) regolamenti di regioni, enti territoriali ed enti locali; 
d) deliberazioni assunte, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, da organizzazioni non lucrative di cui all'articolo 1, comma 
16 operanti nei settori dell'assistenza socio-sanitaria o dell'assistenza sanitaria; 
e) deliberazioni assunte, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, da società di mutuo soccorso riconosciute; 
f) atti assunti da altri soggetti pubblici e privati, a condizione che contengano l'esplicita assunzione dell'obbligo di non adottare 
strategie e comportamenti di selezione dei rischi o di discriminazione nei confronti di particolari gruppi di soggetti. 
4. L'ambito di applicazione dei fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale è rappresentato da: 
a) prestazioni aggiuntive, non comprese nei livelli essenziali e uniformi di assistenza e con questi comunque integrate, erogate da 
professionisti e da strutture accreditati; 
b) prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale comprese nei livelli uniformi ed essenziali di assistenza, per la sola quota 
posta a carico dell'assistito, inclusi gli oneri per l'accesso alle prestazioni erogate in regime di libera professione intramuraria e per la 
fruizione dei servizi alberghieri su richiesta dell'assistito di cui all'articolo 1, comma 15, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
c) prestazioni sociosanitarie erogate in strutture accreditate residenziali e semiresidenziali o in forma domiciliare, per la quota posta 
a carico dell'assistito. 5. Fra le prestazioni di cui al comma 4, lettera a), sono comprese: 
a) le prestazioni di medicina non convenzionale, ancorché erogate da strutture non accreditate; 
b) le cure termali, limitatamente alle prestazioni non a carico del Servizio sanitario nazionale; 
c) l'assistenza odontoiatrica, limitatamente alle prestazioni non a carico del Servizio sanitario nazionale e comunque con l'esclusione 
dei programmi di tutela della salute odontoiatrica nell'età evolutiva e dell'assistenza odontoiatrica e protesica a determinate categorie 
di soggetti in condizioni di particolare vulnerabilità. 6. Con decreto del Ministro della sanità, previo parere della Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della disciplina del trattamento fiscale ai sensi del comma 10, sono individuate le prestazioni relative alle lettere a), b) e c) del 
comma 5, nonché quelle ricomprese nella lettera c) del comma 4, le quali, in via di prima applicazione, possono essere poste a 
carico dei fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale. 
7. I fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale sono autogestiti. Essi possono essere affidati in gestione mediante convenzione, 
da stipulare con istituzioni pubbliche e private che operano nel settore sanitario o sociosanitario da almeno cinque anni, secondo le 
modalità stabilite con decreto del Ministro della sanità, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, in forma singola o associata, possono partecipare alla gestione dei fondi 
di cui al presente articolo. 
8. Entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della disciplina del trattamento fiscale ai sensi del comma 10, è emanato, su proposta 
del Ministro della sanità, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il regolamento contenente le 
disposizioni relative all'ordinamento dei fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale. Detto regolamento disciplina: a) le 
modalità di costituzione e di scioglimento; b) la composizione degli organi di amministrazione e di controllo; c) le forme e le 
modalità di contribuzione; d) i soggetti destinatari dell'assistenza; 
e) il trattamento e le garanzie riservate al singolo sottoscrittore e al suo nucleo familiare; f) le cause di decadenza della 
qualificazione di fondo integrativo del Servizio sanitario nazionale. 
9. La vigilanza sull'attività dei fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale è disciplinata dall'articolo 122 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112. Presso il Ministero della sanità, senza oneri a carico dello Stato, sono istituiti: l'anagrafe dei fondi integrativi 
del servizio sanitario nazionale, alla quale debbono iscriversi sia i fondi vigilati dallo Stato che quelli sottoposti a vigilanza 
regionale; l'osservatorio dei fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale, il cui funzionamento è disciplinato con il regolamento 
di cui al comma 8. 
10. Le disposizioni del presente articolo acquistano efficacia al momento dell'entrata in vigore della disciplina del trattamento 
fiscale dei fondi ivi previsti, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, della legge 13 maggio 1999, n. 133. 
 
9-bis. Sperimentazioni gestionali. 
1. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, autorizza 
programmi di sperimentazione aventi a oggetto nuovi modelli gestionali che prevedano forme di collaborazione tra strutture del 
Servizio sanitario nazionale e soggetti privati, anche attraverso la costituzione di società miste a capitale pubblico e privato. 2. Il 
programma di sperimentazione è proposto dalla regione interessata, motivando le ragioni di convenienza economica del progetto 
gestionale, di miglioramento della qualità dell'assistenza e di coerenza con le previsioni del Piano sanitario regionale ed 
evidenziando altresì gli elementi di garanzia, con particolare riguardo ai seguenti criteri: 
a) privilegiare nell'area del settore privato il coinvolgimento delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale individuate 
dall'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460; 
b) fissare limiti percentuali alla partecipazione di organismi privati in misura non superiore al quarantanove per cento; 
c) prevedere forme idonee di limitazione alla facoltà di cessione della propria quota sociale nei confronti dei soggetti privati che 
partecipano alle sperimentazioni; 
d) disciplinare le forme di risoluzione del rapporto contrattuale con privati che partecipano alla sperimentazione in caso di gravi 
inadempienze agli obblighi contrattuali o di accertate esposizioni debitorie nei confronti di terzi; 
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e) definire partitamente i compiti, le funzioni e i rispettivi obblighi di tutti i soggetti pubblici e privati che partecipano alla 
sperimentazione gestionale, avendo cura di escludere in particolare il ricorso a forme contrattuali, di appalto o subappalto, nei 
confronti di terzi estranei alla convenzione di sperimentazione, per la fornitura di opere e servizi direttamente connessi all'assistenza 
alla persona; 
f) individuare forme e modalità di pronta attuazione per la risoluzione della convenzione di sperimentazione e scioglimento degli 
organi societari in caso di mancato raggiungimento del risultato della avviata sperimentazione. 
3. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, avvalendosi 
dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, verifica annualmente i risultati conseguiti sia sul piano economico sia su quello della 
qualità dei servizi, ivi comprese le forme di collaborazione in atto con soggetti privati per la gestione di compiti diretti di tutela della 
salute. Al termine del primo triennio di sperimentazione, sulla base dei risultati conseguiti, il Governo e le regioni adottano i 
provvedimenti conseguenti. 
4. Al di fuori dei programmi di sperimentazione di cui al presente articolo, è fatto divieto alle aziende del Servizio sanitario 
nazionale di costituire società di capitali aventi per oggetto sociale lo svolgimento di compiti diretti di tutela della salute. 
 
10. Controllo di qualità. 
1. Allo scopo di garantire la qualità dell'assistenza nei confronti della generalità dei cittadini, è adottato in via ordinaria il metodo 
della verifica e revisione della qualità e della quantità delle prestazioni, nonché del loro costo, al cui sviluppo devono risultare 
funzionali i modelli organizzativi ed i flussi informativi dei soggetti erogatori e gli istituti normativi regolanti il rapporto di lavoro 
del personale dipendente, nonché i rapporti tra soggetti erogatori, pubblici e privati, ed il Servizio sanitario nazionale. 
2. Le regioni, nell'esercizio dei poteri di vigilanza di cui all'art. 8, comma 4, e avvalendosi dei propri servizi ispettivi, verificano il 
rispetto delle disposizioni in materia di requisiti minimi e classificazione delle strutture erogatrici, con particolare riguardo alla 
introduzione ed utilizzazione di sistemi di sorveglianza e di strumenti e metodologie per la verifica di qualità dei servizi e delle 
prestazioni. Il Ministro della sanità interviene nell'esercizio del potere di alta vigilanza. 
3. Con decreto del Ministro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome e sentite la Federazione nazionale degli ordini dei medici e degli odontoiatri e degli altri Ordini e Collegi competenti, 
sono stabiliti i contenuti e le modalità di utilizzo degli indicatori di efficienza e di qualità. Il Ministro della sanità, in sede di 
presentazione della Relazione sullo stato sanitario del Paese, riferisce in merito alle verifiche dei risultati conseguiti, avvalendosi del 
predetto sistema di indicatori. 
4. Il Ministro della sanità accerta lo stato di attuazione presso le regioni del sistema di controllo delle prescrizioni mediche e delle 
commissioni professionali di verifica. La rilevazione dei dati contenuti nelle prescrizioni mediche è attuata dalle regioni e dalle 
province autonome con gli strumenti ritenuti più idonei. Il Ministro della sanità acquisisce il parere della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in ordine alla eventuale attivazione dei poteri 
sostitutivi. Ove tale parere non sia espresso entro trenta giorni, il Ministro provvede direttamente. 

 
TITOLO III 

Finanziamento 
11. Versamento contributi assistenziali. 
1. I datori di lavoro tenuti, in base alla normativa vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto, a versare all'I.N.P.S. i 
contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale, provvedono, alle scadenze già previste, al versamento con separata 
documentazione degli stessi distintamente dagli altri contributi ed al netto dei soli importi spettanti a titolo di fiscalizzazione del 
contributo per le predette prestazioni. 
2. In sede di prima applicazione, nei primi cinque mesi del 1993, i soggetti di cui al comma precedente continuano a versare i 
contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale con le modalità vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 
3. I datori di lavoro agricoli versano allo SCAU, con separata documentazione, i contributi per le prestazioni del Servizio sanitario 
nazionale, distintamente dagli altri contributi alle scadenze previste dalla normativa vigente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Lo SCAU riversa all'I.N.P.S. i predetti contributi entro quindici giorni dalla riscossione. Per i lavoratori marittimi, fermo 
restando il disposto dell'ultimo comma dell'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, 
nella legge 29 febbraio 1980, n. 33, i rispettivi datori di lavoro versano, con separata documentazione, alle scadenze previste per i 
soggetti di cui al comma 1, i contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale, distintamente dagli altri contributi, alle 
Casse marittime che provvedono a riversarli all'I.N.P.S. entro quindici giorni dalla riscossione. 
4. Le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, provvedono a versare i contributi per le prestazioni del Servizio 
sanitario nazionale entro il bimestre successivo a quello della loro riscossione. 
5. I contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale dovuti sui redditi diversi da lavoro dipendente sono versati con le 
modalità previste dal decreto di attuazione dell'articolo 14 della legge 30 dicembre 1991, n. 413. 
6. I contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale sui redditi da pensione e da rendita vitalizia corrisposti da 
amministrazioni, enti, istituti, casse, gestioni o fondi di previdenza, per effetto di legge, regolamento e contratto o accordo collettivo 
di lavoro, sono versati, a cura dei predetti soggetti, entro la fine del bimestre successivo a quello di erogazione delle rate di pensione. 
7. Nella documentazione relativa al versamento dei contributi di cui ai commi 1 e 3, i datori di lavoro sono tenuti anche ad indicare, 
distinti per regione in base al domicilio fiscale posseduto dal lavoratore dipendente, al 1° gennaio di ciascun anno, il numero dei 
soggetti, le basi imponibili contributive e l'ammontare dei contributi. In sede di prima applicazione le predette indicazioni relative ai 
primi cinque mesi del 1993 possono essere fornite con la documentazione relativa al versamento dei contributi effettuato nel mese di 
giugno 1993. 
8. Per il 1993 i soggetti di cui al comma 6 provvedono agli adempimenti di cui al precedente comma con riferimento al luogo di 
pagamento della pensione. 
9. I contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale e le altre somme ad essi connesse, sono attribuiti alle regioni in 
relazione al domicilio fiscale posseduto al 1° gennaio di ciascun anno dall'iscritto al Servizio sanitario nazionale. 
10. Le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti di cui al comma 6, provvedono a versare i contributi per 
le prestazioni del Servizio sanitario nazionale su appositi conti infruttiferi aperti presso la tesoreria centrale dello Stato, intestati alle 
regioni. I contributi di cui al comma 5 sono fatti affluire sui predetti conti. I contributi di cui ai commi 1 e 3 sono accreditati 
dall'I.N.P.S. ai predetti conti. In sede di prima applicazione il versamento o l'accreditamento dei predetti contributi sui conti correnti 
infruttiferi delle regioni è effettuato con riferimento agli interi primi cinque mesi del 1993. In relazione al disposto di cui al comma 
2, l'I.N.P.S. provvede, entro il 30 agosto 1993, alla ripartizione fra le regioni dei contributi riscossi nei primi cinque mesi del 1993. 
Ai predetti conti affluiscono altresì le quote del Fondo sanitario nazionale. Con decreto del Ministro del tesoro sono stabilite le 
modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma. 
11. I soggetti di cui al precedente comma inviano trimestralmente alle regioni interessate il rendiconto dei contributi sanitari riscossi 
o trattenuti e versati sui c/c di tesoreria alle stesse intestati; in sede di prima applicazione è inviato alle regioni il rendiconto del 
primo semestre 1993; entro trenta giorni dalla data di approvazione dei propri bilanci consuntivi, ovvero per le amministrazioni 
centrali dello Stato entro trenta giorni dalla data di presentazione al Parlamento del rendiconto generale, i soggetti di cui al 
precedente comma inviano alle regioni il rendiconto annuale delle riscossioni o trattenute e dei versamenti corredato dalle 
informazioni relative al numero dei soggetti e alle correlate basi imponibili contributive. 
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12. Al fine del versamento dei contributi per le prestazioni del Servizio sanitario nazionale non si applicano il comma 2 dell'articolo 
63 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e l'articolo 17 del regio decreto 24 settembre 1940, n. 1949, e l'articolo 2 del regio 
decreto 24 settembre 1940, n. 1954. 
13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano a decorrere dal 1° gennaio 1993. 
14. Per l'anno 1993 il Ministro del tesoro è autorizzato a provvedere con propri decreti alla contestuale riduzione delle somme 
iscritte sul capitolo 3342 dello stato di previsione dell'entrata e sul capitolo 5941 dello stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per importi pari ai contributi accreditati alle regioni dai soggetti di cui al precedente comma 9. 
15. (comma abrogato) 
16. In deroga a quanto previsto dall'art. 5, comma 3, del decreto-legge 25 novembre 1989, n. 382, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 gennaio 1990, n. 8, le anticipazioni mensili che possono essere corrisposte alle unità sanitarie locali per i primi nove 
mesi dell'anno 1993 sono riferite ad un terzo della quota relativa all'ultimo trimestre dell'anno 1992. 
17. (comma abrogato) 
18. È abrogato l'art. 5, comma 3, del decreto-legge 25 novembre 1989, n. 382, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 gennaio 
1990, n. 8. 
19. (comma abrogato). 
20. La partecipazione alla spesa sanitaria dei cittadini italiani, compresi i familiari, i quali risiedono in Italia e sono, in esecuzione di 
trattati bilaterali o multilaterali stipulati dall'Italia, esentati da imposte dirette o contributi sociali di malattia sui salari, emolumenti 
ed indennità percetti per il servizio prestato in Italia presso missioni diplomatiche o uffici consolari, sedi o rappresentanze di 
organismi o di uffici internazionali, o Stati esteri, è regolata mediante convenzioni tra il Ministero della sanità, il Ministero del 
tesoro, e gli organi competenti delle predette missioni, sedi o rappresentanze e Stati. 
 
12. Fondo sanitario nazionale. 
1. Il Fondo sanitario nazionale di parte corrente e in conto capitale è alimentato interamente da stanziamenti a carico del bilancio 
dello Stato ed il suo importo è annualmente determinato dalla legge finanziaria tenendo conto, limitatamente alla parte corrente, 
dell'importo complessivo presunto dei contributi di malattia attribuiti direttamente alle regioni. 
2. Una quota pari all'1% del Fondo sanitario nazionale complessivo di cui al comma precedente, prelevata dalla quota iscritta nel 
bilancio del Ministero del tesoro e del Ministero del bilancio per le parti di rispettiva competenza, è trasferita nei capitoli da istituire 
nello stato di previsione del Ministero della sanità ed utilizzata per il finanziamento di: 
a) attività di ricerca corrente e finalizzata svolta da: 
1) Istituto superiore di sanità per le tematiche di sua competenza; 
2) Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro per le tematiche di sua competenza; 
3) istituti di ricovero e cura di diritto pubblico e privato il cui carattere scientifico sia riconosciuto a norma delle leggi vigenti; 
4) istituti zooprofilattici sperimentali per le problematiche relative all'igiene e sanità pubblica veterinaria; 
b) iniziative previste da leggi nazionali o dal Piano sanitario nazionale riguardanti programmi speciali di interesse e rilievo 
interregionale o nazionale per ricerche o sperimentazioni attinenti gli aspetti gestionali, la valutazione dei servizi, le tematiche della 
comunicazione e dei rapporti con i cittadini, le tecnologie e biotecnologie sanitarie; 
c) rimborsi alle unità sanitarie locali ed alle aziende ospedaliere, tramite le regioni, delle spese per prestazioni sanitarie erogate a 
cittadini stranieri che si trasferiscono per cure in Italia previa autorizzazione del Ministro della sanità d'intesa con il Ministro degli 
affari esteri. 
A decorrere dal 1° gennaio 1995, la quota di cui al presente comma è rideterminata ai sensi dell'art. 11, comma 3, lettera d), della L. 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
3. Il Fondo sanitario nazionale, al netto della quota individuata ai sensi del comma precedente, è ripartito con riferimento al triennio 
successivo entro il 15 ottobre di ciascun anno, in coerenza con le previsioni del disegno di legge finanziaria per l'anno successivo, 
dal CIPE, su proposta del Ministro della sanità, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome; la quota capitaria di finanziamento da assicurare alle regioni viene determinata sulla base di un sistema di coefficienti 
parametrici, in relazione ai livelli uniformi di prestazioni sanitarie in tutto il territorio nazionale, determinati ai sensi dell'art. 1, con 
riferimento ai seguenti elementi: 
a) popolazione residente; 
b) mobilità sanitaria per tipologia di prestazioni, da compensare, in sede di riparto, sulla base di contabilità analitiche per singolo 
caso fornite dalle unità sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere attraverso le regioni e le province autonome; 
c) consistenza e stato di conservazione delle strutture immobiliari, degli impianti tecnologici e delle dotazioni strumentali. 
4. Il Fondo sanitario nazionale in conto capitale assicura quote di finanziamento destinate al riequilibrio a favore delle regioni 
particolarmente svantaggiate sulla base di indicatori qualitativi e quantitativi di assistenza sanitaria, con particolare riguardo alla 
capacità di soddisfare la domanda mediante strutture pubbliche. 
5. Il Fondo sanitario nazionale di parte corrente assicura altresì, nel corso del primo triennio di applicazione del presente decreto, 
quote di finanziamento destinate alle regioni che presentano servizi e prestazioni eccedenti quelli da garantire comunque a tutti i 
cittadini rapportati agli standard di riferimento. 
6. Le quote del Fondo sanitario nazionale di parte corrente, assegnate alle regioni a statuto ordinario, confluiscono in sede regionale 
nel Fondo comune di cui all'art. 8, L. 16 maggio 1970, n. 281, come parte indistinta, ma non concorrono ai fini della determinazione 
del tetto massimo di indebitamento. Tali quote sono utilizzate esclusivamente per finanziare attività sanitarie. Per le regioni a statuto 
speciale e le province autonome le rispettive quote confluiscono in un apposito capitolo di bilancio. 
 
12-bis. Ricerca sanitaria. 
1. La ricerca sanitaria risponde al fabbisogno conoscitivo e operativo del Servizio sanitario nazionale e ai suoi obiettivi di salute, 
individuato con un apposito programma di ricerca previsto dal Piano sanitario nazionale. 
2. Il Piano sanitario nazionale definisce, con riferimento alle esigenze del Servizio sanitario nazionale e tenendo conto degli obiettivi 
definiti nel Programma nazionale per la ricerca di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, gli obiettivi e i settori principali 
della ricerca del Servizio sanitario nazionale, alla cui coerente realizzazione contribuisce la comunità scientifica nazionale. 
3. Il Ministero della sanità, sentita la Commissione nazionale per la ricerca sanitaria, di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto 
legislativo 30 giugno 1993, n. 266, elabora il programma di ricerca sanitaria e propone iniziative da inserire nella programmazione 
della ricerca scientifica nazionale, di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e nei programmi di ricerca internazionali e 
comunitari. Il programma è adottato dal Ministro della sanità, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del Piano sanitario nazionale, ha 
validità triennale ed è finanziato dalla quota di cui all'articolo 12, comma 2. 
4. Il programma di ricerca sanitaria: 
a) individua gli obiettivi prioritari per il miglioramento dello stato di salute della popolazione; 
b) favorisce la sperimentazione di modalità di funzionamento, gestione e organizzazione dei servizi sanitari nonché di pratiche 
cliniche e assistenziali e individua gli strumenti di verifica del loro impatto sullo stato di salute della popolazione e degli utilizzatori 
dei servizi; 
c) individua gli strumenti di valutazione dell'efficacia, dell'appropriatezza e della congruità economica delle procedure e degli 
interventi, anche in considerazione di analoghe sperimentazioni avviate da agenzie internazionali e con particolare riferimento agli 
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interventi e alle procedure prive di una adeguata valutazione di efficacia; 
d) favorisce la ricerca e la sperimentazione volte a migliorare la integrazione multiprofessionale e la continuità assistenziale, con 
particolare riferimento alle prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sanitaria; 
e) favorisce la ricerca e la sperimentazione volta a migliorare la comunicazione con i cittadini e con gli utilizzatori dei servizi 
sanitari, a promuovere l'informazione corretta e sistematica degli utenti e la loro partecipazione al miglioramento dei servizi; 
f) favorisce la ricerca e la sperimentazione degli interventi appropriati per la implementazione delle linee guida e dei relativi 
percorsi diagnostico-terapeutici, per l'autovalutazione della attività degli operatori, la verifica e il monitoraggio e il monitoraggio dei 
risultati conseguiti. 
5. Il programma di ricerca sanitaria si articola nelle attività di ricerca corrente e di ricerca finalizzata. La ricerca corrente è attuata 
tramite i progetti istituzionali degli organismi di ricerca di cui al comma seguente nell'ambito degli indirizzi del programma 
nazionale, approvati dal Ministro della sanità. La ricerca finalizzata attua gli obiettivi prioritari, biomedici e sanitari, del Piano 
sanitario nazionale. I progetti di ricerca biomedica finalizzata sono approvati dal Ministro della sanità di concerto con il Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, allo scopo di favorire il loro coordinamento. 
6. Le attività di ricerca corrente e finalizzata sono svolte dalle regioni, dall'Istituto superiore di sanità, dall'Istituto superiore per la 
prevenzione e la sicurezza sul lavoro, dall'Agenzia per i servizi sanitari regionali, dagli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico pubblici e privati nonché dagli Istituti zooprofilattici sperimentali. Alla realizzazione dei progetti possono concorrere, 
sulla base di specifici accordi, contratti o convenzioni, le Università, il Consiglio nazionale delle ricerche e gli altri enti di ricerca 
pubblici e privati, nonché imprese pubbliche e private. 
7. Per l'attuazione del programma il ministero della sanità, anche su iniziativa degli organismi di ricerca nazionali, propone al 
Ministero per l'università e la ricerca scientifica e tecnologica e agli altri ministeri interessati le aree di ricerca biomedica e sanitaria 
di interesse comune, concordandone l'oggetto, le modalità di finanziamento e i criteri di valutazione dei risultati delle ricerche. 
8. Il Ministero della sanità, nell'esercizio della funzione di vigilanza sull'attuazione del programma nazionale, si avvale della 
collaborazione tecnico-scientifica della Commissione nazionale per la ricerca sanitaria di cui all'articolo 2, comma 7, del decreto 
legislativo 30 giugno 1993, n. 266, degli organismi tecnico-scientifici del Servizio sanitario nazionale e delle regioni, sulla base di 
metodologie di accreditamento qualitativo, anche al fine di garantire la qualità e la indipendenza del processo di valutazione e di 
selezione dei progetti di ricerca. 
9. Anche ai fini di cui al comma 1 del presente articolo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano 
l'organizzazione e il funzionamento dei Comitati etici istituiti presso ciascuna azienda sanitaria ai sensi del decreto ministeriale 15 
luglio 1997, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 18 agosto 1997, n. 191, e del decreto ministeriale 18 marzo 1998, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale 28 maggio 1998, n. 122, tenendo conto delle indicazioni e dei requisiti minimi di cui ai predetti decreti e 
istituendo un registro dei Comitati etici operanti nei propri ambiti territoriali. 
10. Presso il ministero della sanità è istituito il Comitato etico nazionale per la ricerca e per le sperimentazioni cliniche . Il Comitato: 
a) segnala, su richiesta della Commissione per la ricerca sanitaria ovvero di altri organi o strutture del ministero della sanità o di 
altre pubbliche amministrazioni, le conseguenze sotto il profilo etico dei progetti di ricerca biomedica e sanitaria; 
b) comunica a organi o strutture del ministero della sanità le priorità di interesse dei progetti di ricerca biomedica e sanitaria; 
c) coordina le valutazioni etico-scientifiche di sperimentazioni cliniche multicentriche di rilevante interesse nazionale, relative a 
medicinali o a dispositivi medici, su specifica richiesta del Ministro della sanità; 
d) esprime parere su ogni questione tecnico-scientifica ed etica concernente la materia della ricerca di cui al comma 1 e della 
sperimentazione clinica dei medicinali e dei dispositivi medici che gli venga sottoposta dal Ministro della sanità. 
11. Le regioni formulano proposte per la predisposizione del programma di ricerca sanitaria di cui al presente articolo, possono 
assumere la responsabilità della realizzazione di singoli progetti finalizzati, e assicurano il monitoraggio sulla applicazione dei 
conseguenti risultati nell'ambito del Servizio sanitario regionale. 
 
13. Autofinanziamento regionale. 
1. Le regioni fanno fronte con risorse proprie agli effetti finanziari conseguenti all'erogazione di livelli di assistenza sanitaria 
superiori a quelli uniformi di cui all'articolo 1, all'adozione di modelli organizzativi diversi da quelli assunti come base per la 
determinazione del parametro capitario di finanziamento di cui al medesimo articolo 1, nonché agli eventuali disavanzi di gestione 
delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere con conseguente esonero di interventi finanziari da parte dello Stato (92/a). 
2. Per provvedere agli oneri di cui al comma precedente le regioni hanno facoltà, ad integrazione delle misure già previste 
dall'articolo 29 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, di prevedere la riduzione dei limiti massimi di spesa per gli esenti previsti dai 
livelli di assistenza, l'aumento della quota fissa sulle singole prescrizioni farmaceutiche e sulle ricette relative a prestazioni sanitarie, 
fatto salvo l'esonero totale per i farmaci salva-vita, nonché variazioni in aumento dei contributi e dei tributi regionali secondo le 
disposizioni di cui all'art. 1, comma 1, lettera i) della legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
3. Le regioni, nell'ambito della propria disciplina organizzativa dei servizi e della valutazione parametrica dell'evoluzione della 
domanda delle specifiche prestazioni, possono prevedere forme di partecipazione alla spesa per eventuali altre prestazioni da porre a 
carico dei cittadini, con esclusione dei soggetti a qualsiasi titolo esenti, nel rispetto dei princìpi del presente decreto. 

 
TITOLO IV 

Partecipazione e tutela dei diritti dei cittadini 
14. Diritti dei cittadini.  
1. Al fine di garantire il costante adeguamento delle strutture e delle prestazioni sanitarie alle esigenze dei cittadini utenti del 
Servizio sanitario nazionale il Ministro della sanità definisce con proprio decreto, d'intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome i contenuti e le modalità di utilizzo degli indicatori di qualità dei servizi e 
delle prestazioni sanitarie relativamente alla personalizzazione ed umanizzazione dell'assistenza, al diritto all'informazione, alle 
prestazioni alberghiere, nonché dell'andamento delle attività di prevenzione delle malattie. A tal fine il Ministro della sanità, d'intesa 
con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministro degli affari sociali, può avvalersi anche della 
collaborazione delle università, del Consiglio nazionale delle ricerche, delle organizzazioni rappresentative degli utenti e degli 
operatori del Servizio sanitario nazionale nonché delle organizzazioni di volontariato e di tutela dei diritti. 
2. Le regioni utilizzano il suddetto sistema di indicatori per la verifica, anche sotto il profilo sociologico, dello stato di attuazione dei 
diritti dei cittadini, per la programmazione regionale, per la definizione degli investimenti di risorse umane, tecniche e finanziarie. 
Le regioni promuovono inoltre consultazioni con i cittadini e le loro organizzazioni anche sindacali ed in particolare con gli 
organismi di volontariato e di tutela dei diritti al fine di fornire e raccogliere informazioni sull'organizzazione dei servizi. Tali 
soggetti dovranno comunque essere sentiti nelle fasi dell'impostazione della programmazione e verifica dei risultati conseguiti e 
ogniqualvolta siano in discussione provvedimenti su tali materie. Per le finalità del presente articolo, le regioni prevedono forme di 
partecipazione delle organizzazioni dei cittadini e del volontariato impegnato nella tutela del diritto alla salute nelle attività relative 
alla programmazione, al controllo e alla valutazione dei servizi sanitari a livello regionale, aziendale e distrettuale. Le regioni 
determinano altresì le modalità della presenza nelle strutture degli organismi di volontariato e di tutela dei diritti, anche attraverso la 
previsione di organismi di consultazione degli stessi presso le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere. 
3. Il Ministro della sanità, in sede di presentazione della relazione sullo stato sanitario del Paese, riferisce in merito alla tutela dei 
diritti dei cittadini con riferimento all'attuazione degli indicatori di qualità. 
4. Al fine di favorire l'orientamento dei cittadini nel Servizio sanitario nazionale, le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere 
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provvedono ad attivare un efficace sistema di informazione sulle prestazioni erogate, sulle tariffe, sulle modalità di accesso ai 
servizi. Le aziende individuano inoltre modalità di raccolta ed analisi dei segnali di disservizio, in collaborazione con le 
organizzazioni rappresentative dei cittadini, con le organizzazioni di volontariato e di tutela dei diritti. 
Il direttore generale dell'unità sanitaria locale ed il direttore generale dell'azienda ospedaliera convocano, almeno una volta l'anno, 
apposita conferenza dei servizi quale strumento per verificare l'andamento dei servizi anche in relazione all'attuazione degli 
indicatori di qualità di cui al primo comma, e per individuare ulteriori interventi tesi al miglioramento delle prestazioni. Qualora il 
direttore generale non provveda, la conferenza viene convocata dalla regione. 
5. Il direttore sanitario e il dirigente sanitario del servizio, a richiesta degli assistiti, adottano le misure necessarie per rimuovere i 
disservizi che incidono sulla qualità dell'assistenza. Al fine di garantire la tutela del cittadino avverso gli atti o comportamenti con i 
quali si nega o si limita la fruibilità delle prestazioni di assistenza sanitaria, sono ammesse osservazioni, opposizioni, denunce o 
reclami in via amministrativa, redatti in carta semplice, da presentarsi entro quindici giorni, dal momento in cui l'interessato abbia 
avuto conoscenza dell'atto o comportamento contro cui intende osservare od opporsi, da parte dell'interessato, dei suoi parenti o 
affini, degli organismi di volontariato o di tutela dei diritti accreditati presso la regione competente, al direttore generale dell'unità 
sanitaria locale o dell'azienda che decide in via definitiva o comunque provvede entro quindici giorni, sentito il direttore sanitario. 
La presentazione delle anzidette osservazioni ed opposizioni non impedisce né preclude la proposizione di impugnative in via 
giurisdizionale. 
6. Al fine di favorire l'esercizio del diritto di libera scelta del medico e del presidio di cura, il Ministero della sanità cura la 
pubblicazione dell'elenco di tutte le istituzioni pubbliche e private che erogano prestazioni di alta specialità, con l'indicazione delle 
apparecchiature di alta tecnologia in dotazione nonché delle tariffe praticate per le prestazioni più rilevanti. La prima pubblicazione 
è effettuata entro il 31 dicembre 1993. 
7. È favorita la presenza e l'attività, all'interno delle strutture sanitarie, degli organismi di volontariato e di tutela dei diritti. A tal fine 
le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere stipulano con tali organismi, senza oneri a carico del Fondo sanitario regionale, 
accordi o protocolli che stabiliscano gli ambiti e le modalità della collaborazione, fermo restando il diritto alla riservatezza 
comunque garantito al cittadino e la non interferenza nelle scelte professionali degli operatori sanitari; le aziende e gli organismi di 
volontariato e di tutela dei diritti concordano programmi comuni per favorire l'adeguamento delle strutture e delle prestazioni 
sanitarie alle esigenze dei cittadini. I rapporti tra aziende ed organismi di volontariato che esplicano funzioni di servizio o di 
assistenza gratuita all'interno delle strutture sono regolati sulla base di quanto previsto dalla legge n. 266/91 e dalle leggi regionali 
attuative. 
8. Le regioni, le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere promuovono iniziative di formazione e di aggiornamento del 
personale adibito al contatto con il pubblico sui temi inerenti la tutela dei diritti dei cittadini, da realizzare anche con il concorso e la 
collaborazione delle rappresentanze professionali e sindacali. 

 
TITOLO V 
Personale 

15. Disciplina della dirigenza medica e delle professioni sanitarie. 
1. Fermo restando il principio dell'invarianza della spesa, la dirigenza sanitaria è collocata in un unico ruolo, distinto per profili 
professionali, e in un unico livello, articolato in relazione alle diverse responsabilità professionali e gestionali. In sede di 
contrattazione collettiva nazionale sono previste, in conformità ai princìpi e alle disposizioni del presente decreto, criteri generali per 
la graduazione delle funzioni dirigenziali nonché per l'assegnazione, valutazione e verifica degli incarichi dirigenziali e per 
l'attribuzione del relativo trattamento economico accessorio correlato alle funzioni attribuite e alle connesse responsabilità del 
risultato. 
2. La dirigenza sanitaria è disciplinata dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, salvo quanto 
previsto dal presente decreto. 
3. L'attività dei dirigenti sanitari è caratterizzata, nello svolgimento delle proprie mansioni e funzioni, dall'autonomia tecnico-
professionale i cui ambiti di esercizio, attraverso obiettivi momenti di valutazione e verifica, sono progressivamente ampliati. 
L'autonomia tecnico-professionale, con le connesse responsabilità, si esercita nel rispetto della collaborazione multiprofessionale, 
nell'ambito di indirizzi operativi e programmi di attività promossi, valutati e verificati a livello dipartimentale e aziendale, finalizzati 
all'efficace utilizzo delle risorse e all'erogazione di prestazioni appropriate e di qualità. Il dirigente, in relazione all'attività svolta, ai 
programmi concordati da realizzare e alle specifiche funzioni allo stesso attribuite, è responsabile del risultato anche se richiedente 
un impegno orario superiore a quello contrattualmente definito. 
4. All'atto della prima assunzione, al dirigente sanitario sono affidati compiti professionali con precisi ambiti di autonomia da 
esercitare nel rispetto degli indirizzi del dirigente responsabile della struttura e sono attribuite funzioni di collaborazione e 
corresponsabilità nella gestione delle attività. A tali fini il dirigente responsabile della struttura predispone e assegna al dirigente un 
programma di attività finalizzato al raggiungimento degli obiettivi prefissati e al perfezionamento delle competenze tecnico 
professionali e gestionali riferite alla struttura di appartenenza. In relazione alla natura e alle caratteristiche dei programmi da 
realizzare, alle attitudini e capacità professionali del singolo dirigente, accertate con le procedure valutative di verifica di cui al 
comma 5, al dirigente, con cinque anni di attività con valutazione positiva possono essere attribuite funzioni di natura professionale 
anche di alta specializzazione, di consulenza, studio e ricerca, ispettive, di verifica e di controllo, nonché incarichi di direzione di 
strutture semplici. 5. Il dirigente è sottoposto a verifica triennale; quello con incarico di struttura, semplice o complessa, è sottoposto 
a verifica anche al termine dell'incarico. Le verifiche concernono le attività professionali svolte e i risultati raggiunti e sono 
effettuate da un collegio tecnico, nominato dal direttore generale e presieduto dal direttore del dipartimento. L'esito positivo delle 
verifiche costituisce condizione per il conferimento o la conferma degli incarichi di maggior rilievo, professionali o gestionali. 
6. Ai dirigenti con incarico di direzione di struttura complessa sono attribuite, oltre a quelle derivanti dalle specifiche competenze 
professionali, funzioni di direzione e organizzazione della struttura, da attuarsi, nell'ambito degli indirizzi operativi e gestionali del 
dipartimento di appartenenza, anche mediante direttive a tutto il personale operante nella stessa, e l'adozione delle relative decisioni 
necessarie per il corretto espletamento del servizio e per realizzare l'appropriatezza degli interventi con finalità preventive, 
diagnostiche, terapeutiche e riabilitative, attuati nella struttura loro affidata. Il dirigente è responsabile dell'efficace ed efficiente 
gestione delle risorse attribuite. I risultati della gestione sono sottoposti a verifica annuale tramite il nucleo di valutazione. 
7. Alla dirigenza sanitaria si accede mediante concorso pubblico per titoli ed esami, disciplinato ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483. Gli incarichi di direzione di struttura complessa sono attribuiti a coloro che siano in 
possesso dei requisiti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, e secondo le modalità dallo stesso 
stabilite, salvo quanto previsto dall'articolo 15-ter, comma 2. Si applica quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, come sostituito dall'articolo 10 del decreto legislativo 29 ottobre 
1998, n. 387. 
8. L'attestato di formazione manageriale di cui all'articolo 5, comma 1, lettera d) del decreto del Presidente della Repubblica 10 
dicembre 1997, n. 484, come modificato dall'articolo 16-quinquies, deve essere conseguito dai dirigenti con incarico di direzione di 
struttura complessa entro un anno dall'inizio dell'incarico; il mancato superamento del primo corso, attivato dalla regione 
successivamente al conferimento dell'incarico, determina la decadenza dall'incarico stesso. I dirigenti sanitari con incarico 
quinquennale alla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni, sono tenuti a partecipare al primo corso di formazione manageriale programmato dalla regione; i dirigenti 
già confermati nell'incarico sono esonerati dal possesso dell'attestato di formazione manageriale. 
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9. I contratti collettivi nazionali di lavoro disciplinano le modalità di salvaguardia del trattamento economico fisso dei dirigenti in 
godimento alla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni. 
 
15-bis. Funzioni dei dirigenti responsabili di struttura. 
1. L'atto aziendale di cui all'articolo 3, comma 1-bis, disciplina l'attribuzione al direttore amministrativo, al direttore sanitario, 
nonché ai direttori di presidio, di distretto, di dipartimento e ai dirigenti responsabili di struttura, dei compiti, comprese, per i 
dirigenti di strutture complesse, le decisioni che impegnano l'azienda verso l'esterno, per l'attuazione degli obiettivi definiti nel piano 
programmatico e finanziario aziendale. 
2. La direzione delle strutture e degli uffici è affidata ai dirigenti secondo i criteri e le modalità stabiliti nell'atto di cui al comma 1, 
nel rispetto, per la dirigenza sanitaria, delle disposizioni di cui all'articolo 15- 
ter. Il rapporto dei dirigenti è esclusivo, fatto salvo quanto previsto in via transitoria per la dirigenza sanitaria dall'articolo 15-sexies. 
3. Sono soppressi i rapporti di lavoro a tempo definito per la dirigenza sanitaria. In conseguenza della maggiore disponibilità di ore 
di servizio sono resi indisponibili in organico un numero di posti della dirigenza per il corrispondente monte ore. I contratti collettivi 
nazionali di lavoro disciplinano le modalità di regolarizzazione dei rapporti soppressi. 
 
15-ter. Incarichi di natura professionale e di direzione di struttura. 
1. Gli incarichi di cui all'articolo 15, comma 4, sono attribuiti, a tempo determinato, dal direttore generale, secondo le modalità 
definite nella contrattazione collettiva nazionale, compatibilmente con le risorse finanziarie a tal fine disponibili e nei limiti del 
numero degli incarichi e delle strutture stabiliti nell'atto aziendale di cui all'articolo 3, comma 1-bis, tenendo conto delle valutazioni 
triennali del collegio tecnico di cui all'articolo 15, comma 5. Gli incarichi hanno durata non inferiore a tre anni e non superiore a 
sette , con facoltà di rinnovo. Ai predetti incarichi si applica l'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo n. 29 del 1993 e 
successive modificazioni. 
2. L'attribuzione dell'incarico di direzione di struttura complessa è effettuata dal direttore generale, previo avviso da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, sulla base di una rosa di candidati idonei selezionata da una apposita commissione. Gli 
incarichi hanno durata da cinque a sette anni, con facoltà di rinnovo per lo stesso periodo o per periodo più breve. La commissione, 
nominata dal direttore generale, è composta dal direttore sanitario, che la presiede, e da due dirigenti dei ruoli del personale del 
Servizio sanitario nazionale, preposti a una struttura complessa della disciplina oggetto dell'incarico, di cui uno individuato dal 
direttore generale e uno dal Collegio di direzione. Fino alla costituzione del collegio alla individuazione provvede il Consiglio dei 
sanitari. 
3. Gli incarichi di cui ai commi 1 e 2 sono revocati, secondo le procedure previste dalle disposizioni vigenti e dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, in caso di: inosservanza delle direttive impartite dalla direzione generale o dalla direzione del dipartimento; 
mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati; responsabilità grave e reiterata; in tutti gli altri casi previsti dai contratti di lavoro. 
Nei casi di maggiore gravità, il direttore generale può recedere dal rapporto di lavoro, secondo le disposizioni del codice civile e dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro. 
4. I dirigenti ai quali non sia stata affidata la direzione di strutture svolgono funzioni di natura professionale, anche di alta 
specializzazione, di consulenza, studio e ricerca nonché funzioni ispettive, di verifica e di controllo. 
5. Il dirigente preposto a una struttura complessa è sostituito, in caso di sua assenza o impedimento, da altro dirigente della struttura 
o del dipartimento individuato dal responsabile della struttura stessa; alle predette mansioni superiori non si applica l'articolo 2103, 
comma primo, del codice civile. 
 
15-quater. Esclusività del rapporto di lavoro dei dirigenti del ruolo sanitario. 
1. I dirigenti sanitari, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato, con i quali sia stato stipulato il contratto 
di lavoro o un nuovo contratto di lavoro in data successiva al 31 dicembre 1998, nonché quelli che, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, abbiano optato per 
l'esercizio dell'attività libero professionale intramuraria, sono assoggettati al rapporto di lavoro esclusivo. 
2. Salvo quanto previsto al comma 1, i dirigenti in servizio alla data del 31 dicembre 1998, che hanno optato per l'esercizio 
dell'attività libero professionale extramuraria, passano, a domanda, al rapporto di lavoro esclusivo. 
3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, e successive modificazioni, tutti i dirigenti in servizio alla data del 31 dicembre 1998 sono tenuti a comunicare al direttore 
generale l'opzione in ordine al rapporto esclusivo. In assenza di comunicazione si presume che il dipendente abbia optato per il 
rapporto esclusivo. 4. Il dirigente sanitario con rapporto di lavoro esclusivo non può chiedere il passaggio al rapporto di lavoro non 
esclusivo. 
5. I contratti collettivi di lavoro stabiliscono il trattamento economico aggiuntivo da attribuire ai dirigenti sanitari con rapporto di 
lavoro esclusivo ai sensi dell'articolo 1, comma 12, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nei limiti delle risorse destinate alla 
contrattazione collettiva. 
 
15-quinquies. Caratteristiche del rapporto di lavoro esclusivo dei dirigenti sanitari. 
1. Il rapporto di lavoro esclusivo dei dirigenti sanitari comporta la totale disponibilità nello svolgimento delle funzioni dirigenziali 
attribuite dall'azienda, nell'ambito della posizione ricoperta e della competenza professionale posseduta e della disciplina di 
appartenenza, con impegno orario contrattualmente definito. 
2. Il rapporto di lavoro esclusivo comporta l'esercizio dell'attività professionale nelle seguenti tipologie: 
a) il diritto all'esercizio di attività libero professionale individuale, al di fuori dell'impegno di servizio, nell'ambito delle strutture 
aziendali individuate dal direttore generale d'intesa con il collegio di direzione; salvo quanto disposto dal comma 11 dell'articolo 72 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448; 
b) la possibilità di partecipazione ai proventi di attività a pagamento svolta in équipe, al di fuori dell'impegno di servizio, all'interno 
delle strutture aziendali; 
c) la possibilità di partecipazione ai proventi di attività, richiesta a pagamento da singoli utenti e svolta individualmente o in équipe, 
al di fuori dell'impegno di servizio, in strutture di altra azienda del Servizio sanitario nazionale o di altra struttura sanitaria non 
accreditata, previa convenzione dell'azienda con le predette aziende e strutture; 
d) la possibilità di partecipazione ai proventi di attività professionali, richieste a pagamento da terzi all'azienda, quando le predette 
attività siano svolte al di fuori dell'impegno di servizio e consentano la riduzione dei tempi di attesa, secondo programmi predisposti 
dall'azienda stessa, sentite le équipe dei servizi interessati. Le modalità di svolgimento delle attività di cui al presente comma e i 
criteri per l'attribuzione dei relativi proventi ai dirigenti sanitari interessati nonché al personale che presta la propria collaborazione 
sono stabiliti dal direttore generale in conformità alle previsioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro (99/a). 
3. Per assicurare un corretto ed equilibrato rapporto tra attività istituzionale e corrispondente attività libero professionale e al fine 
anche di concorrere alla riduzione progressiva delle liste di attesa, l'attività libero professionale non può comportare, per ciascun 
dipendente, un volume di prestazioni superiore a quella assicurato per i compiti istituzionali. La disciplina contrattuale nazionale 
definisce il corretto equilibrio fra attività istituzionale e attività libero professionale nel rispetto dei seguenti princìpi: l'attività 
istituzionale è prevalente rispetto a quella libero professionale, che viene esercitata nella salvaguardia delle esigenze del servizio e 
della prevalenza dei volumi orari di attività necessari per i compiti istituzionali; devono essere comunque rispettati i piani di attività 
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previsti dalla programmazione regionale e aziendale e conseguentemente assicurati i relativi volumi prestazionali e i tempi di attesa 
concordati con le équipe; l'attività libero professionale è soggetta a verifica da parte di appositi organismi e sono individuate 
penalizzazioni, consistenti anche nella sospensione del diritto all'attività stessa, in caso di violazione delle disposizioni di cui al 
presente comma o di quelle contrattuali. 
4. Nello svolgimento dell'attività di cui al comma 2 non è consentito l'uso del ricettario del Servizio sanitario nazionale. 
5. Gli incarichi di direzione di struttura, semplice o complessa, implicano il rapporto di lavoro esclusivo. Per struttura ai fini del 
presente decreto, si intende l'articolazione organizzativa per la quale è prevista, dall'atto aziendale di cui all'articolo 3, comma 1-bis, 
responsabilità di gestione di risorse umane, tecniche o finanziarie. 
6. Ai fini del presente decreto, si considerano strutture complesse i dipartimenti e le unità operative individuate secondo i criteri di 
cui all'atto di indirizzo e coordinamento previsto dall'articolo 8-quater, comma 3. Fino all'emanazione del predetto atto si 
considerano strutture complesse tutte le strutture già riservate dalla pregressa normativa ai dirigenti di secondo livello dirigenziale. 
7. I dirigenti sanitari appartenenti a posizioni funzionali apicali alla data del 31 dicembre 1998, che non abbiano optato per il 
rapporto quinquennale ai sensi della pregressa normativa, conservano l'incarico di direzione di struttura complessa alla quale sono 
preposti. Essi sono sottoposti a verifica entro il 31 dicembre 1999, conservando fino a tale data il trattamento tabellare già previsto 
per il secondo livello dirigenziale. In caso di verifica positiva, il dirigente è confermato nell'incarico, con rapporto esclusivo, per 
ulteriori sette anni. In caso di verifica non positiva o di non accettazione dell'incarico con rapporto esclusivo, al dirigente è conferito 
un incarico professionale non comportante direzione di struttura in conformità con le previsioni del contratto collettivo nazionale di 
lavoro; contestualmente viene reso indisponibile un posto di organico di dirigente. 
8. Il rapporto di lavoro esclusivo costituisce titolo di preferenza per gli incarichi didattici e di ricerca e per i comandi e i corsi di 
aggiornamento tecnico-scientifico e professionale. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche al personale di cui all'articolo 102 del decreto del Presidente della 
Repubblica 17 luglio 1980, n. 382, con le specificazioni e gli adattamenti che saranno previsti in relazione ai modelli gestionali e 
funzionali di cui all'articolo 6 della legge 30 novembre 1998, n. 419, dalle disposizioni di attuazione della delega stessa. 
10. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 72 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 
 
15-sexies. Caratteristiche del rapporto di lavoro dei dirigenti sanitari che svolgono attività libero-professionale 
extramuraria.  
1. Il rapporto di lavoro dei dirigenti sanitari in servizio al 31 dicembre 1998 i quali, ai sensi dell'articolo 1, comma 10, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, abbiano comunicato al direttore generale l'opzione per l'esercizio della libera professione extramuraria e che 
non intendano revocare detta opzione, comporta la totale disponibilità nell'ambito dell'impegno di servizio, per la realizzazione dei 
risultati programmati e lo svolgimento delle attività professionali di competenza. Le aziende stabiliscono i volumi e le tipologie 
delle attività e delle prestazioni che i singoli dirigenti sono tenuti ad assicurare, nonché le sedi operative in cui le stesse devono 
essere effettuate. 
 
15-septies. Contratti a tempo determinato. 
1. I direttori generali possono conferire incarichi per l'espletamento di funzioni di particolare rilevanza e di interesse strategico 
mediante la stipula di contratti a tempo determinato e con rapporto di lavoro esclusivo, entro il limite del due per cento della 
dotazione organica della dirigenza, a laureati di particolare e comprovata qualificazione professionale che abbiano svolto attività in 
organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni 
dirigenziali apicali o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e post-universitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro e che non godano del 
trattamento di quiescenza. I contratti hanno durata non inferiore a due anni e non superiore a cinque anni, con facoltà di rinnovo. 
2. Le aziende unità sanitarie e le aziende ospedaliere possono stipulare, oltre a quelli previsti dal comma precedente, contratti a 
tempo determinato, in numero non superiore al cinque per cento della dotazione organica della dirigenza sanitaria, a esclusione della 
dirigenza medica, nonché della dirigenza professionale, tecnica e amministrativa, per l'attribuzione di incarichi di natura 
dirigenziale, relativi a profili diversi da quello medico, ed esperti di provata competenza che non godano del trattamento di 
quiescenza e che siano in possesso del diploma di laurea e di specifici requisiti coerenti con le esigenze che determinano il 
conferimento dell'incarico. 
3. Il trattamento economico è determinato sulla base dei criteri stabiliti nei contratti collettivi della dirigenza del Servizio sanitario 
nazionale. 4. Per il periodo di durata del contratto di cui al comma 1 i dipendenti di pubbliche amministrazioni sono collocati in 
aspettativa senza assegni con riconoscimento dell'anzianità di servizio. 
5. Gli incarichi di cui al presente articolo, conferiti sulla base di direttive regionali, comportano l'obbligo per l'azienda di rendere 
contestualmente indisponibili posti di organico della dirigenza per i corrispondenti oneri finanziari. 
 
15-octies. Contratti per l'attuazione di progetti finalizzati. 
1. Per l'attuazione di progetti finalizzati, non sostitutivi dell'attività ordinaria, le aziende unità sanitarie locali e le aziende 
ospedaliere possono, nei limiti delle risorse di cui all'articolo 1, comma 34-bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662, a tal fine 
disponibili, assumere con contratti di diritto privato a tempo determinato soggetti in possesso di diploma di laurea ovvero di diploma 
universitario, di diploma di scuola secondaria di secondo grado o di titolo di abilitazione professionale nonché di abilitazione 
all'esercizio della professione, ove prevista. 
 
15-nonies. Limite massimo di età per il personale della dirigenza medica e per la cessazione dei rapporti convenzionali. 
1. Il limite massimo di età per il collocamento a riposo dei dirigenti medici del Servizio sanitario nazionale, ivi compresi i 
responsabili di struttura complessa, è stabilito al compimento del sessantacinquesimo anno di età, fatta salva l'applicazione 
dell'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503. È abrogata la legge 19 febbraio 1991, n. 50, fatto salvo il diritto a 
rimanere in servizio per coloro i quali hanno già ottenuto il beneficio. 
2. Il personale medico universitario di cui all'articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, cessa 
dallo svolgimento delle ordinarie attività assistenziali di cui all'articolo 6, comma 1, nonché dalla direzione delle strutture 
assistenziali, al raggiungimento del limite massimo di età di sessantasette anni. Il personale già in servizio cessa dalle predette 
attività e direzione al compimento dell'età di settanta anni se alla data del 31 dicembre 1999 avrà compiuto sessantasei anni e all'età 
di sessantotto anni se alla predetta data avrà compiuto sessanta anni. I protocolli d'intesa tra le regioni e le Università e gli accordi 
attuativi dei medesimi, stipulati tra le Università e le aziende sanitarie ai sensi dell'articolo 6, comma 1, disciplinano le modalità e i 
limiti per l'utilizzazione del suddetto personale universitario per specifiche attività assistenziali strettamente correlate all'attività 
didattica e di ricerca. 
3. Le disposizioni di cui al precedente comma 1 si applicano anche nei confronti del personale a rapporto convenzionale di cui 
all'articolo 8. In sede di rinnovo delle relative convenzioni nazionali sono stabiliti tempi e modalità di attuazione. 
4. Restano confermati gli obblighi contributivi dovuti per l'attività svolta, in qualsiasi forma, dai medici e dagli altri professionisti di 
cui all'articolo 8. 
 
15-decies. Obbligo di appropriatezza. 
1. I medici ospedalieri e delle altre strutture di ricovero e cura del Servizio sanitario nazionale, pubbliche o accreditate, quando 
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prescrivono o consigliano medicinali o accertamenti diagnostici a pazienti all'atto della dimissione o in occasione di visite 
ambulatoriali, sono tenuti a specificare i farmaci e le prestazioni erogabili con onere a carico del Servizio sanitario nazionale. Il 
predetto obbligo si estende anche ai medici specialisti che abbiano comunque titolo per prescrivere medicinali e accertamenti 
diagnostici a carico del Servizio sanitario nazionale. 
2. In ogni caso, si applicano anche ai sanitari di cui al comma 1 il divieto di impiego del ricettario del Servizio sanitario nazionale 
per la prescrizione di medicinali non rimborsabili dal Servizio, nonché le disposizioni che vietano al medico di prescrivere, a carico 
del Servizio medesimo, medicinali senza osservare le condizioni e le limitazioni previste dai provvedimenti della Commissione 
unica del farmaco e prevedono conseguenze in caso di infrazione. 
3. Le attività delle aziende unità sanitarie locali previste dall'articolo 32, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono svolte 
anche nei confronti dei sanitari di cui al comma 1. 
 
15-undecies. Applicabilità al personale di altri enti.  
1. Gli enti e istituti di cui all'articolo 4, comma 12, nonché gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto privato 
adeguano i propri ordinamenti del personale alle disposizioni del presente decreto. A seguito di tale adeguamento, al personale dei 
predetti enti e istituti si applicano le disposizioni di cui all'articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, 
n. 761, anche per quanto attiene ai trasferimenti da e verso le strutture pubbliche. 
 
16. Formazione. 
1. La formazione medica di cui all'articolo 6, comma 2, implica la partecipazione guidata o diretta alla totalità delle attività mediche, 
ivi comprese la medicina preventiva, le guardie, l'attività di pronto soccorso, l'attività ambulatoriale e l'attività operatoria per le 
discipline chirurgiche, nonché la graduale assunzione di compiti assistenziali e l'esecuzione di interventi con autonomia vincolata 
alle direttive ricevute dal medico responsabile della formazione. La formazione comporta l'assunzione delle responsabilità connesse 
all'attività svolta. Durante il periodo di formazione è obbligatoria la partecipazione attiva a riunioni periodiche, seminari e corsi 
teorico-pratici nella disciplina. 
 
16-bis. Formazione continua. 
1. Ai sensi del presente decreto, la formazione continua comprende l'aggiornamento professionale e la formazione permanente. 
L'aggiornamento professionale è l'attività successiva al corso di diploma, laurea, specializzazione, formazione complementare, 
formazione specifica in medicina generale, diretta ad adeguare per tutto l'arco della vita professionale le conoscenze professionali. 
La formazione permanente comprende le attività finalizzate a migliorare le competenze e le abilità cliniche, tecniche e manageriali e 
i comportamenti degli operatori sanitari al progresso scientifico e tecnologico con l'obiettivo di garantire efficacia, appropriatezza, 
sicurezza ed efficienza alla assistenza prestata dal Servizio sanitario nazionale. 
2. La formazione continua consiste in attività di qualificazione specifica per i diversi profili professionali, attraverso la 
partecipazione a corsi, convegni, seminari, organizzati da istituzioni pubbliche o private accreditate ai sensi del presente decreto, 
nonché soggiorni di studio e la partecipazione a studi clinici controllati e ad attività di ricerca, di sperimentazione e di sviluppo. La 
formazione continua di cui al comma 1 è sviluppata sia secondo percorsi formativi autogestiti sia, in misura prevalente, in 
programmi finalizzati agli obiettivi prioritari del Piano sanitario nazionale e del Piano sanitario regionale nelle forme e secondo le 
modalità indicate dalla Commissione di cui all'art. 16-ter. 
 
16-ter. Commissione nazionale per la formazione continua. 
1. Con decreto del Ministro della sanità, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, che 
modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, è nominata una Commissione nazionale per la 
formazione continua, da rinnovarsi ogni cinque anni. La commissione è presieduta dal Ministro della sanità ed è composta da due 
vicepresidenti, di cui uno nominato dal Ministro della sanità e l'altro rappresentato dal Presidente della Federazione nazionale degli 
Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, nonché da dieci membri, di cui due designati dal Ministro della sanità, due dal 
Ministro dell'Università e della ricerca scientifica e tecnologica, uno dal Ministro per la Funzione pubblica, uno dal Ministro per le 
Pari opportunità, due dalla Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e due dalla Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri. Con il medesimo decreto sono 
disciplinate le modalità di consultazione delle categorie professionali interessate in ordine alle materie di competenza della 
Commissione. 
2. La Commissione di cui al comma 1 definisce, con programmazione pluriennale, sentita la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano nonché gli Ordini e i Collegi professionali interessati, gli obiettivi formativi di 
interesse nazionale, con particolare riferimento alla elaborazione, diffusione e adozione delle linee guida e dei relativi percorsi 
diagnostico- 
terapeutici. La Commissione definisce i crediti formativi che devono essere complessivamente maturati dagli operatori in un 
determinato arco di tempo, gli indirizzi per la organizzazione dei programmi di formazione predisposti a livello regionale nonché i 
criteri e gli strumenti per il riconoscimento e la valutazione delle esperienze formative. La Commissione definisce altresì i requisiti 
per l'accreditamento delle società scientifiche nonché dei soggetti pubblici e privati che svolgono attività formative e procede alla 
verifica della sussistenza dei requisiti stessi. 
3. Le regioni, prevedendo appropriate forme di partecipazione degli ordini e dei collegi professionali, provvedono alla 
programmazione e alla organizzazione dei programmi regionali per la formazione continua, concorrono alla individuazione degli 
obiettivi formativi di interesse nazionale di cui al comma 2, elaborano gli obiettivi formativi di specifico interesse regionale, 
accreditano i progetti di formazione di rilievo regionale secondo i criteri di cui al comma 2. Le regioni predispongono una relazione 
annuale sulle attività formative svolte, trasmessa alla Commissione nazionale, anche al fine di garantire il monitoraggio dello stato 
di attuazione dei programmi regionali di formazione continua. 
 
16-quater. Incentivazione della formazione continua. 
1. La partecipazione alle attività di formazione continua costituisce requisito indispensabile per svolgere attività professionale, in 
qualità di dipendente o libero professionista, per conto delle aziende ospedaliere, delle università, delle unità sanitarie locali e delle 
strutture sanitarie private. 
2. I contratti collettivi nazionali di lavoro del personale dipendente e convenzionato individuano specifici elementi di 
penalizzazione, anche di natura economica, per il personale che nel triennio non ha conseguito il minimo di crediti formativi 
stabilito dalla Commissione nazionale. 
3. Per le strutture sanitarie private l'adempimento, da parte del personale sanitario dipendente o convenzionato che opera nella 
struttura, dell'obbligo di partecipazione alla formazione continua e il conseguimento dei crediti nel triennio costituiscono requisito 
essenziale per ottenere e mantenere l'accreditamento da parte del Servizio sanitario nazionale. 
 
16-quinquies. Formazione manageriale. 
1. La formazione di cui al presente articolo è requisito necessario per lo svolgimento degli incarichi relativi alle funzioni di 
direzione sanitaria aziendale e per l'esercizio delle funzioni dirigenziali di secondo livello per le categorie dei medici, odontoiatri, 
veterinari, farmacisti, biologi, chimici, fisici e psicologi. In sede di prima applicazione, tale formazione si consegue, dopo 
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l'assunzione dell'incarico, con la frequenza e il superamento dei corsi di cui al comma 2. 2. Le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, previo accordo con il ministero della sanità ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, organizzano e attivano, a livello regionale o interregionale, avvalendosi anche, ove necessario, di soggetti pubblici e privati 
accreditati dalla Commissione di cui all'articolo 16-ter, i corsi per la formazione di cui al comma 1, tenendo anche conto delle 
discipline di appartenenza. Lo stesso accordo definisce i criteri in base ai quali l'Istituto superiore di sanità attiva e organizza i corsi 
per i direttori sanitari e i dirigenti responsabili di struttura complessa dell'area di sanità pubblica che vengono attivati a livello 
nazionale. 
3. Con decreto del Ministro della sanità, su proposta della commissione di cui all'articolo 16-ter, sono definiti i criteri per 
l'attivazione dei corsi di cui al comma 2, con particolare riferimento all'organizzazione e gestione dei servizi sanitari, ai criteri di 
finanziamento e ai bilanci, alla gestione delle risorse umane e all'organizzazione del lavoro, agli indicatori di qualità dei servizi e 
delle prestazioni, alla metodologia delle attività didattiche, alla durata dei corsi stessi, nonché alle modalità con cui valutare i 
risultati ottenuti dai partecipanti. 
4. Gli oneri connessi ai corsi sono a carico del personale interessato. 
5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano al personale dirigente del ruolo sanitario delle unità sanitarie locali, delle 
aziende ospedaliere, degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, degli istituti ed enti di cui all'articolo 4, degli istituti 
zooprofilattici sperimentali. Le disposizioni si applicano, altresì, al personale degli enti e strutture pubbliche indicate all'articolo 11 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484, al quale sia stata estesa la disciplina sugli incarichi 
dirigenziali di struttura complessa di cui al presente decreto. 
 
16-sexies. Strutture del Servizio sanitario nazionale per la formazione. 
1. Il Ministro della sanità, su proposta della regione o provincia autonoma interessata, individua i presìdi ospedalieri, le strutture 
distrettuali e i dipartimenti in possesso dei requisiti di idoneità stabiliti dalla Commissione di cui all'articolo 16-ter, ai quali 
riconoscere funzioni di insegnamento ai fini della formazione e dell'aggiornamento del personale sanitario. 
2. La regione assegna, in via prevalente o esclusiva, a detti ospedali, distretti e dipartimenti le attività formative di competenza 
regionale e attribuisce agli stessi la funzione di coordinamento delle attività delle strutture del Servizio sanitario nazionale che 
collaborano con l'università al fine della formazione degli specializzandi e del personale sanitario infermieristico, tecnico e della 
riabilitazione. 
 
17. Collegio di direzione. 
1. In ogni azienda è costituito il Collegio di direzione, di cui il direttore generale si avvale per il governo delle attività cliniche, la 
programmazione e valutazione delle attività tecnico-sanitarie e di quelle ad alta integrazione sanitaria. Il Collegio di direzione 
concorre alla formulazione dei programmi di formazione, delle soluzioni organizzative per l'attuazione della attività libero-
professionale intramuraria e alla valutazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi clinici. Il direttore generale si avvale del 
Collegio di direzione per la elaborazione del programma di attività dell'azienda, nonché per l'organizzazione e lo sviluppo dei 
servizi, anche in attuazione del modello dipartimentale e per l'utilizzazione delle risorse umane. 
2. La regione disciplina l'attività e la composizione del Collegio di direzione, prevedendo la partecipazione del direttore sanitario e 
amministrativo, di direttori di distretto, di dipartimento e di presidio. 
 
17-bis. Dipartimenti. 
1. L'organizzazione dipartimentale è il modello ordinario di gestione operativa di tutte le attività delle Aziende sanitarie. 
2. Il direttore di dipartimento è nominato dal direttore generale fra i dirigenti con incarico di direzione delle strutture complesse 
aggregate nel dipartimento; il direttore di dipartimento rimane titolare della struttura complessa cui è preposto. La preposizione ai 
dipartimenti strutturali, sia ospedalieri che territoriali e di prevenzione, comporta l'attribuzione sia di responsabilità professionali in 
materia clinico- 
organizzativa e delle prevenzione sia di responsabilità di tipo gestionale in ordine alla razionale e corretta programmazione e 
gestione della risorse assegnate per la realizzazione degli obiettivi attribuiti. A tal fine il direttore di dipartimento predispone 
annualmente il piano delle attività e dell'utilizzazione delle risorse disponibili, negoziato con la direzione generale nell'ambito della 
programmazione aziendale. La programmazione delle attività dipartimentali, la loro realizzazione e le funzioni di monitoraggio e di 
verifica sono assicurate con la partecipazione attiva degli altri dirigenti e degli operatori assegnati al dipartimento. 
3. La regione disciplina la composizione e le funzioni del Comitato di dipartimento nonché le modalità di partecipazione dello stesso 
alla individuazione dei direttori di dipartimento. 

 
TITOLO VI 

Norme finali e transitorie 
18. Norme finali e transitorie. 
1. Il Governo, con atto regolamentare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, 
adegua la vigente disciplina concorsuale del personale del Servizio sanitario nazionale alle norme contenute nel presente decreto ed 
alle norme del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, in quanto applicabili, prevedendo: 
a) i requisiti specifici, compresi i limiti di età, per l'ammissione; 
b) i titoli valutabili ed i criteri di loro valutazione; 
c) le prove di esame; 
d) la composizione delle commissioni esaminatrici; 
e) le procedure concorsuali; 
f) le modalità di nomina dei vincitori; 
g) le modalità ed i tempi di utilizzazione delle graduatorie degli idonei. 
2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1 e salvo quanto previsto dal D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni ed integrazioni, i concorsi continuano ad essere espletati secondo la normativa del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, e successive modificazioni ed integrazioni ivi compreso l'art. 9, L. 20 maggio 1985, n. 
207. 
2-bis. In sede di prima applicazione del presente decreto il primo livello dirigenziale è articolato in due fasce economiche nelle quali 
è inquadrato rispettivamente: 
a) il personale della posizione funzionale corrispondente al decimo livello del ruolo sanitario; 
b) il personale già ricompreso nella posizione funzionale corrispondente al nono livello del ruolo medesimo il quale mantiene il 
trattamento economico in godimento. 
Il personale di cui alla lettera b) in possesso dell'anzianità di cinque anni nella posizione medesima è inquadrato, a domanda, previo 
giudizio di idoneità, nella fascia economica superiore in relazione alla disponibilità di posti vacanti in tale fascia. Con regolamento 
da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, ai sensi dell'art. 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della sanità di concerto con i 
Ministri del tesoro e per la funzione pubblica, sono determinati i tempi, le procedure e le modalità per lo svolgimento dei giudizi di 
idoneità. Il personale inquadrato nella posizione funzionale corrispondente all'undicesimo livello del ruolo sanitario è collocato nel 
secondo livello dirigenziale. 
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3. A decorrere dal 1° gennaio 1994, i concorsi per la posizione funzionale iniziale di ciascun profilo professionale del personale 
laureato del ruolo sanitario di cui al D.P.R. 20 dicembre 1979, n. 761, e successive modificazioni e integrazioni, per i quali non 
siano iniziate le prove di esame, sono revocati; a decorrere dalla stessa data non possono essere utilizzate le graduatorie esistenti per 
la copertura dei posti vacanti, salvo che per il conferimento di incarichi temporanei non rinnovabili della durata di otto mesi per 
esigenze di carattere straordinario. In mancanza di graduatorie valide, si applica l'articolo 9, comma 17 e seguenti della legge 20 
maggio 1985, n. 207, cui non si possa in nessun caso far fronte con il personale esistente all'interno dell'azienda sanitaria. 
4. Nelle pubbliche selezioni per titoli, di cui all'art. 4 della legge 5 giugno 1990, n. 135, fermo restando il punteggio massimo 
previsto per il curriculum formativo e professionale dalle vigenti disposizioni in materia, è attribuito un punteggio ulteriore, di 
uguale entità massima, per i titoli riguardanti le attività svolte nel settore delle infezioni da HIV. I vincitori delle pubbliche selezioni 
sono assegnati obbligatoriamente nelle unità di diagnosi e cura delle infezioni da HIV e sono tenuti a permanere nella stessa sede di 
assegnazione per un periodo non inferiore a cinque anni, con l'esclusione in tale periodo della possibilità di comando o distacco 
presso altre sedi. Nell'ambito degli interventi previsti dall'art. 1, comma 1, lettera c), della legge 5 giugno 1990, n. 135, le università 
provvedono all'assunzione del personale medico ed infermieristico ivi contemplato delle corrispondenti qualifiche dell'area tecnico- 
scientifica e socio-sanitaria, anche sulla base di convenzioni stipulate con le regioni per l'istituzione dei relativi posti. 
5. Per quanto non previsto dal presente decreto alle unità sanitarie locali e alle aziende ospedaliere si applicano le disposizioni di cui 
al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni. 
6. Il Ministro della sanità, con proprio decreto, disciplina l'impiego nel Servizio sanitario nazionale di sistemi personalizzati di 
attestazione del diritto all'esenzione dalla partecipazione alla spesa, prevedendo a tal fine anche l'adozione di strumenti automatici 
atti alla individuazione del soggetto ed alla gestione dell'accesso alle prestazioni. 
6-bis. I concorsi indetti per la copertura di posti nelle posizioni funzionali corrispondenti al decimo livello retributivo ai sensi 
dell'art. 18, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, abolito dal decreto legislativo 7 dicembre 
1993, n. 517, sono revocati di diritto, salvo che non siano iniziate le prove di esame alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo 7 dicembre 1993, n. 517. 
7. Restano salve le norme previste dal D.P.R. 31 luglio 1980, n. 616, dal D.P.R. 31 luglio 1980, n. 618, e dal D.P.R. 31 luglio 1980, 
n. 620, con gli adattamenti derivanti dalle disposizioni del presente decreto da effettuarsi con decreto del Ministro della sanità di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome. I 
rapporti con il personale sanitario per l'assistenza al personale navigante sono disciplinati con regolamento ministeriale in 
conformità, per la parte compatibile, alle disposizioni di cui all'art. 8. A decorrere dal 1° gennaio 1995 le entrate e le spese per 
l'assistenza sanitaria all'estero in base ai regolamenti della Comunità europea e alle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale sono 
imputate, tramite le regioni, ai bilanci delle unità sanitarie locali di residenza degli assistiti. I relativi rapporti finanziari sono definiti 
in sede di ripartizione del Fondo sanitario nazionale. 
8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della sanità, vengono estese, nell'ambito della 
contrattazione, al personale dipendente dal Ministero della sanità attualmente inquadrato nei profili professionali di medico 
chirurgo, medico veterinario, chimico, farmacista, biologo e psicologo le norme del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, in 
quanto applicabili. 
9. L'ufficio di cui all'art. 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, come modificato dall'art. 74 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, è trasferito al Ministero della sanità. 
10. Il Governo emana, entro centottanta giorni dalla pubblicazione del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, un testo unico 
delle norme sul Servizio sanitario nazionale, coordinando le disposizioni preesistenti con quelle del presente decreto. 
 
19. Competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. 
1. Le disposizioni del presente decreto costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. 
2. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano le disposizioni di cui all'art. 1, commi 1 e 4, 
all'art. 6, commi 1 e 2, agli articoli 10, 11, 12 e 13, all'art. 14, comma 1, e agli articoli 15, 16, 17 e 18, sono altresì norme 
fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica. 
 
19-bis. Commissione nazionale per l'accreditamento e la qualità dei servizi sanitari. 
1. È istituita, presso l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, la Commissione nazionale per l'accreditamento e la qualità dei servizi 
sanitari. Con regolamento adottato su proposta del Ministro della sanità, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono disciplinate le modalità di organizzazione e funzionamento della Commissione, composta da dieci esperti di 
riconosciuta competenza a livello nazionale in materia di organizzazione e programmazione dei servizi, economia, edilizia e 
sicurezza nel settore della sanità. 
2. La Commissione, in coerenza con gli obiettivi indicati dal Piano sanitario nazionale e avvalendosi del supporto tecnico 
dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, svolge i seguenti compiti: 
a) definisce i requisiti in base ai quali le regioni individuano i soggetti abilitati alla verifica del possesso dei requisiti per 
l'accreditamento delle strutture pubbliche e private di cui all'art. 8-quater, comma 5; 
b) valuta l'attuazione del modello di accreditamento per le strutture pubbliche e per le strutture private; 
c) esamina i risultati delle attività di monitoraggio di cui al comma 3 e trasmette annualmente al Ministro della sanità e alla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano una relazione sull'attività 
svolta. 
3. Le regioni individuano le modalità e gli strumenti per la verifica della attuazione del modello di accreditamento, trasmettendo 
annualmente alla Commissione nazionale i risultati della attività di monitoraggio condotta sullo stato di attuazione delle procedure 
di accreditamento. 
 
19-ter. Federalismo sanitario, patto di stabilità e interventi a garanzia della coesione e dell'efficienza del Servizio sanitario 
nazionale. 
1. Anche sulla base degli indicatori e dei dati definiti ai sensi dell'articolo 28, comma 10, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, il 
Ministro della sanità, sentita l'Agenzia per i servizi sanitari regionali, determina i valori di riferimento relativi alla utilizzazione dei 
servizi, ai costi e alla qualità dell'assistenza anche in relazione alle indicazioni della programmazione nazionale e con comparazioni 
a livello comunitario relativamente ai livelli di assistenza sanitaria, alle articolazioni per aree di offerta e ai parametri per la 
valutazione dell'efficienza, dell'economicità e della funzionalità della gestione dei servizi sanitari, segnalando alle regioni gli 
eventuali scostamenti osservati. 
2. Le regioni, anche avvalendosi del supporto tecnico dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, procedono a una ricognizione delle 
cause di tali scostamenti ed elaborano programmi operativi di riorganizzazione, di riqualificazione o di potenziamento dei Servizi 
sanitari regionali, di durata non superiore al triennio. 
3. Il Ministro della sanità e la regione interessata stipulano una convenzione redatta sulla base di uno schema tipo approvato dal 
Ministro della sanità d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, avente a oggetto le misure di sostegno al programma operativo di cui al comma 2, i cui eventuali oneri sono posti a 
carico della quota parte del Fondo sanitario nazionale destinata al perseguimento degli obiettivi del Piano sanitario nazionale, ai 
sensi dell'articolo 1, comma 34-bis della legge 23 dicembre 1996, n. 662. La convenzione: 
a) stabilisce le modalità per l'erogazione dei finanziamenti per l'attuazione dei programmi operativi secondo stati di avanzamento; 
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b) definisce adeguate forme di monitoraggio degli obiettivi intermedi per ogni stato di avanzamento e le modalità della loro verifica 
da parte dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali; 
c) individua forme di penalizzazione e di graduale e progressiva riduzione o dilazione dei finanziamenti per le regioni che non 
rispettino gli impegni convenzionalmente assunti per il raggiungimento degli obiettivi previsti nei programmi concordati; 
d) disciplina, nei casi di inerzia regionale nell'adozione nell'attuazione dei programmi concordati, le ipotesi e le forme di intervento 
del Consiglio dei Ministri secondo le procedure e le garanzie di cui all'articolo 2 comma 2-octies. 
 
19-quater. Organismi e commissioni. 
1. Gli organismi e le commissioni previsti nel presente decreto si avvalgono, per il loro funzionamento, delle strutture e del 
personale delle amministrazioni presso cui operano, senza ulteriori oneri per la finanza pubblica. 
 
19-quinquies. Relazione sugli effetti finanziari. 
1. Il Ministro della sanità riferisce annualmente alle Camere sull'andamento della spesa sanitaria, con particolare riferimento agli 
effetti finanziari, in termini di maggiori spese e di maggiori economie, delle misure disciplinate dal presente decreto. 
 
20. Entrata in vigore. 
1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore a decorrere dal 1° gennaio 1993. 
  
 
 
__________________________________________________________________________________________________________

_______ 
 

 
Decreto Legislativo 28 luglio 2000, n. 254  

"Disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, per il 
potenziamento delle strutture per l'attività libero-professionale dei dirigenti sanitari" 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 213 del 12 settembre 2000 - Supplemento ordinario n. 149 
(Rettifica Gazzetta Ufficiale n. 292 del 15 dicembre 2000) 

 
Art. 1. 

Strutture per l'attivita' libero-professionale 
1. Nel decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, dopo l'articolo 15-undecies, sono aggiunti i seguenti 
articoli: 
"Art. 15-duodecies (Strutture per l'attivita' liberoprofessionale). - 1. Le regioni provvedono, entro il 31 dicembre 2000, alla 
definizione di un programma di realizzazione di strutture sanitarie per l'attivita' libero-professionale intramuraria. 
2. Il Ministro della sanita', d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, determina, nel limite complessivo di lire 1.800 miliardi, 
l'ammontare dei fondi di cui all'articolo 20 della richiamata legge n. 67 del 1988, utilizzabili in ciascuna regione per gli interventi di 
cui al comma 1. 
3. Fermo restando l'articolo 72, comma 11, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in caso di ritardo ingiustificato rispetto agli 
adempimenti fissati dalle regioni per la realizzazione delle nuove strutture e la acquisizione delle nuove attrezzature e di quanto 
necessario al loro funzionamento, la regione vi provvede tramite commissari ad acta". 
"Art. 15-terdecies (Denominazioni). - 1. I dirigenti del ruolo sanitario assumono, ferme le disposizioni di cui all'articolo 15 e 
seguenti del decreto legislativo n. 502 del 1992 e successive 
modificazioni, nonche' le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro, le seguenti denominazioni, in relazione alla 
categoria professionale di appartenenza, all'attivita' svolta e alla struttura di appartenenza: 
a) responsabile di struttura complessa: Direttore; 
b) dirigente responsabile di struttura semplice: responsabile". 
"Art. 15-quattordecies (Osservatorio per l'attivita' libero-professionale). - 1. Con decreto del Ministro della sanita', da adottarsi 
entro il 10 ottobre 2000, d'intesa con la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, nel 
rispetto di quanto disposto dall'articolo 19-quater, e' organizzato presso il Ministero della sanita' l'Osservatorio per l'attivita' libero 
professionale con il compito di acquisire per il tramite delle regioni gli elementi di valutazione ed elaborare, in collaborazione con le 
regioni, proposte per la predisposizione della relazione da trasmettersi con cadenza annuale al Parlamento su: 
a) la riduzione delle liste di attesa in relazione 
all'attivazione dell'attivita' libero professionale; 
b) le disposizioni regionali, contrattuali e aziendali di attuazione degli istituti normativi concernenti l'attivita' libero professionale 
intramuraria; 
c) lo stato di attivazione e realizzazione delle strutture e degli spazi destinati all'attivita' libero professionale intramuraria; 
d) il rapporto fra attivita' istituzionale e attivita' libero professionale; 
e) l'ammontare dei proventi per attivita' libero professionale, della partecipazione regionale, della quota a favore dell'azienda; 
f) le iniziative ed i correttivi necessari per eliminare le disfunzioni ed assicurare il corretto equilibrio fra attivita' istituzionale e 
libero professionale".  

 
Art. 2. 

Personale di supporto per l'attivita' libero-professionale 
1. All'articolo 15-septies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come introdotto dall'articolo 13 del decreto legislativo 19 
giugno 1999, n. 229, dopo il comma 5 e' aggiunto, in fine, il seguente: 
"5-bis. Per soddisfare le esigenze connesse all'espletamento dell'attivita' libero professionale deve essere utilizzato il personale 
dipendente del servizio sanitario nazionale. Solo in caso di oggettiva e accertata impossibilita' di far fronte con il personale 
dipendente alle esigenze connesse all'attivazione delle strutture e degli spazi per l'attivita' libero professionale, le aziende sanitarie 
possono acquisire personale, non dirigente, del ruolo sanitario e personale amministrativo di collaborazione, tramite contratti di 
diritto privato a tempo determinato anche con societa' cooperative di servizi. Per specifici progetti finalizzati ad assicurare l'attivita' 
libero professionale, le aziende sanitarie possono, altresi', assumere il personale medico necessario, con contratti di diritto privato a 
tempo determinato o a rapporto professionale. Gli oneri relativi al personale di cui al presente comma sono a totale carico della 
gestione di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. La validita' dei contratti e' subordinata, a pena di 
nullita', all'effettiva sussistenza delle risorse al momento della loro stipulazione. Il direttore generale provvede ad effettuare riscontri 
trimestrali al fine di evitare che la contabilita' separata presenti disavanzi. Il personale assunto con rapporto a tempo determinato o a 
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rapporto professionale e' assoggettato al rapporto esclusivo, salvo espressa deroga da parte dell'azienda, sempre che il rapporto di 
lavoro non abbia durata superiore a sei mesi e cessi comunque a tale scadenza. La deroga puo' essere concessa una sola volta anche 
in caso di nuovo rapporto di lavoro con altra azienda".  

 
Art. 3. 

Studi privati 
1. All'articolo 15-quinquies, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall'articolo 13 del decreto legislativo 19 
giugno 1999, n. 229, il comma 10 e' sostituito dal seguente:  
"10. Fermo restando, per l'attivita' libero professionale in regime di ricovero, quanto disposto dall'articolo 72, comma 11, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, e' consentita, in caso di carenza di strutture e spazi idonei alle necessita' connesse allo svolgimento delle 
attivita' libero-professionali in regime ambulatoriale, limitatamente alle medesime attivita' e fino al 31 luglio 2003, l'utilizzazione 
del proprio studio professionale con le modalita' previste dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 27 marzo 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, serie generale n. 121, del 26 maggio 2000, fermo 
restando per l'azienda sanitaria la possibilita' di vietare l'uso dello studio nel caso di possibile conflitto di interessi. Le regioni 
possono disciplinare in modo piu' restrittivo la materia in relazione alle esigenze locali".  

 
Art. 4. 

Prestazioni sanitarie 
1. All'articolo 15-quinquies, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come introdotto dall'articolo 13 
del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, dopo le parole: "alle previsioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro." e' aggiunto 
il seguente periodo: "L'azienda disciplina i casi in cui l'assistito puo' chiedere all'azienda medesima che la prestazione sanitaria sia 
resa direttamente dal dirigente scelto dall'assistito ed erogata al domicilio dell'assistito medesimo, in relazione alle particolari 
prestazioni sanitarie richieste o al carattere occasionale o straordinario delle prestazioni stesse o al rapporto fiduciario gia' esistente 
fra il medico e l'assistito con riferimento all'attivita' libero professionale intramuraria gia' svolta individualmente o in equipe 
nell'ambito dell'azienda, fuori dell'orario di lavoro.".  

 
Art. 5. 

Collegio di direzione e Comitato di dipartimento 
1. All'articolo 17 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come introdotto dall'articolo 15 del decreto legislativo 19 giugno 
1999, n. 229, dopo il comma 2 aggiunto, in fine, il seguente: 
"2-bis. Fino all'entrata in vigore della disciplina regionale sull'attivita' e la composizione del Collegio di direzione e del Comitato di 
dipartimento, i predetti organi operano nella composizione e secondo le modalita' stabilite da ciascuna azienda sanitaria, fermo 
restando per il Collegio di direzione la presenza dei membri di diritto".  

 
Art. 6. 

Personale a rapporto convenzionale 
1. All'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dall'articolo 8 del decreto legislativo 
19 giugno 1999, n. 229, dopo il primo periodo e' inserito il seguente: "La rappresentativita' delle organizzazioni sindacali e' basata 
sulla consistenza associativa.". 
2. All'articolo 8, comma 1, la lettera h) e' sostituita dalla seguente: 
"h) disciplinare l'accesso alle funzioni di medico di medicina generale del servizio sanitario nazionale secondo parametri definiti 
nell'ambito degli accordi regionali, in modo che l'accesso medesimo sia consentito ai medici forniti dell'attestato o del diploma di 
cui all'articolo 21 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368 o titolo equipollente prevedendo altresi' che la graduatoria annuale 
evidenzi i medici forniti dell'attestato o del diploma, al fine di riservare loro una percentuale prevalente di posti in sede di copertura 
delle zone carenti ferma restando l'attribuzione agli stessi di un adeguato punteggio, che tenga conto anche dello specifico impegno 
richiesto per il conseguimento dell'attestato;". 
3. All'articolo 8, comma 1, lettera i), prima delle parole "al fine di prevenire" e' inserita la seguente: "anche".  
4. All'articolo 8, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti: 
"2-bis. Con atto di indirizzo e coordinamento, emanato ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono individuati i 
criteri per la valutazione: 
a) del servizio prestato in regime convenzionale dagli specialisti ambulatoriali medici e delle altre professionalita' sanitarie, al fine 
dell'attribuzione del trattamento giuridico ed economico ai soggetti inquadrati in ruolo ai sensi dell'articolo 34 della legge 27 
dicembre 1997, n. 449; 
b) per lo stesso fine, del servizio prestato in regime convenzionale dai medici della guardia medica, della emergenza territoriale e 
della medicina dei servizi nel caso le regioni abbiano proceduto o procedano ad instaurare il rapporto di impiego ai sensi del comma 
1-bis del presente articolo sia nel testo modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, sia nel testo introdotto dal decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229; a tali medici e' data facolta' di optare per il mantenimento della posizione assicurativa gia' 
costituita presso l'Ente nazionale previdenza ed assistenza medici (ENPAM); tale opzione deve essere esercitata al momento 
dell'inquadramento in ruolo. Il servizio di cui al presente comma e' valutato con riferimento all'orario settimanale svolto rapportato a 
quello dei medici e delle altre professionalita' sanitarie dipendenti dalla azienda sanitaria. 
2-ter. Con decreto del Ministro della sanita' e' istituita, senza oneri a carico dello Stato, una commissione composta da 
rappresentanti dei Ministeri della sanita', del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e del lavoro e della previdenza 
sociale e da rappresentanti regionali designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, al fine di individuare modalita' idonee ad assicurare che l'estensione al personale a rapporto 
convenzionale, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dal decreto legislativo 19 
giugno 1999, n. 229, dei limiti di eta' previsti dal comma 1 dell'articolo 15-nonies dello stesso decreto avvenga senza oneri per il 
personale medesimo. L'efficacia della disposizione di cui all'articolo 15-nonies, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, come introdotto dall'articolo 13 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e' sospesa fino alla attuazione dei 
provvedimenti collegati alle determinazioni della Commissione di cui al presente comma.".  

 
Art. 7. 

Accordi contrattuali tra le strutture sanitarie militari e il Servizio sanitario nazionale 
1. All'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni, dopo il comma 2 sono 
aggiunti i seguenti: 
"2-bis. Con decreto del Ministro della sanita' e del Ministro della difesa, ai fini di cui al comma 2-ter, sono individuate le categorie 
destinatarie e le tipologie delle prestazioni erogate dalle strutture sanitarie militari. 
2-ter. Con decreto del Ministro della sanita' e del Ministro della difesa, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome, sono individuate, nel rispetto delle indicazioni degli strumenti di programmazione 
regionale e tenendo conto della localizzazione e della disponibilita' di risorse delle altre strutture sanitarie pubbliche esistenti, le 
strutture sanitarie militari accreditabili, nonche' le specifiche categorie destinatarie e le prestazioni ai fini della stipula degli accordi 
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contrattuali previsti dal presente articolo. Gli accordi contrattuali sono stipulati tra le predette strutture sanitarie militari e le regioni 
nel rispetto della reciproca autonomia".  

 
Art. 8. 

Correttivi in senso stretto 
1. All'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 5 l'ultimo periodo e' sostituito dal seguente: "L'esito positivo delle verifiche costituisce condizione per la conferma 
nell'incarico o per il conferimento di altro incarico, professionale o gestionale, anche di maggior rilievo."; 
b) al comma 7, primo periodo, sono aggiunte le seguenti parole: "ivi compresa la possibilita' di accesso con una specializzazione in 
disciplina affine."; 
c) al comma 8, nell'ultimo periodo, e' soppressa la parola "gia'"; 
d) al comma 4, le parole: "possono essere attribuite" sono sostituite dalle seguenti: "sono attribuite", e, dopo le parole: "di verifica e 
di controllo, nonche', sono inserite le seguenti: "possono essere attribuiti"; 
e) al comma 5, dopo le parole "i risultati raggiunti" sono inserite le seguenti: "e il livello di partecipazione, con esito positivo, ai 
programmi di formazione continua di cui all'articolo 16-bis.". 
2. All'articolo 15-ter del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) alla fine del comma 1 e' aggiunto il seguente periodo: "Sono definiti contrattualmente, nel rispetto dei parametri indicati dal 
contratto collettivo nazionale per ciascun incarico, l'oggetto, gli obiettivi da conseguire, la durata dell'incarico, salvo i casi di revoca, 
nonche' il corrispondente trattamento economico."; 
b) al comma 3, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Il dirigente non confermato alla scadenza dell'incarico di direzione di 
struttura complessa e' destinato ad altra funzione con il trattamento economico relativo alla funzione di destinazione previsto dal 
contratto collettivo nazionale di lavoro; contestualmente viene reso indisponibile un posto di organico del relativo profilo.". 
3. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) all'articolo 16-quinquies, comma 1, primo periodo, le parole: "l'esercizio delle funzioni dirigenziali di secondo livello" sono 
sostituite dalle seguenti: "la direzione di strutture complesse" e, nel secondo periodo, le parole: "In sede di prima applicazione" sono 
soppresse; 
b) all'articolo 2, comma 2-septies, le parole: "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
c) all'articolo 3-bis, comma 4, terzo periodo, le parole: "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modificazioni" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
d) all'articolo 3-bis, comma 4, quarto periodo, le parole: "del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 
19 giugno 1999, n. 229,"; 
e) all'articolo 3-octies, comma 1, le parole "del presente decreto", sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 
1999, n. 229,"; 
f) all'articolo 4, comma 1-quater e comma 1-sexies, le parole: "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni", sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
g) all'articolo 5, comma 5, le parole "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
h) all'articolo 8, comma 1-bis, terzo e quarto periodo, le parole "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
i) all'articolo 8-ter, comma 5, le parole "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
l) all'articolo 8-quater, comma 3, le parole "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
m) all'articolo 8-quinquies, comma 1, le parole "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
n) all'articolo 8-septies, comma 1, le parole: "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
o) all'articolo 8-octies, comma 3, le parole "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
p) all'articolo 15, comma 8, secondo periodo, e comma 9, le parole: "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
q) all'articolo 15-quater, commi 1 e 3, le parole: "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
r) all'articolo 16-ter, comma 1, le parole: "del presente decreto, che modifica il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229,"; 
s) all'articolo 7-ter, comma 1, dopo la lettera f) e' aggiunta, in fine, la seguente: 
"f-bis tutela della salute nelle attivita' sportive.". 
  
__________________________________________________________________________________________________________

_____ 
 
 

Decreto Legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 
 
Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina 

in materia di pubblico impiego  
 

a norma dell’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n.421. 
Testo aggiornato con le con le modifiche e le integrazioni apportate dai decreti legislativi attuativi dell’art. 11, comma 4 (decreto 
legislativo 4 novembre 1997, n. 396 e decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80) e dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59  
(decreto legislativo 6 marzo 1998, n. 59) e decreto legislativo 29 ottobre 1998, n.387 (1). 
 ( 1 ) Le modificazioni apportate dal d.lgs 4 novembre 1997, n.396 (G.U. 14 novembre 1997, n.266) sono in grassetto, le modificazioni apportate dal d. lgs 31 marzo 1998, n.80 
(G.U. 8 aprile 1998, n.65/L) sono segnalate attraverso il grassetto corsivo, le modificazioni apportate dal d.lgs 6 marzo 1998, n. 59 (G.U. 26 marzo 1998, n. 71) sono in corsivo, 
le ulteriori modificazioni apportate dal d.lgs 29 ottobre 1998, n.387 (G.U. 7 novembre 1998, n.261) sono in grassetto sottolineato . 
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Titolo I 
PRINCIPI GENERALI 

 
Art. 1 

Finalità ed ambito di applicazione 
 1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto 
dell'articolo 97, comma primo, della Costituzione, al fine di: 
 a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi della Comunità 
europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 
 b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli 
di finanza pubblica; 
  c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni,  curando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti,  garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato. 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i 
Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, 
regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale. 
 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le Regioni 
a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall'articolo 2 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421 e dall’articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, costituiscono altresì, per le 
Regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e Bolzano, norme fondamentali di riforma economico-sociale della 
Repubblica. 

 
Art. 2  
Fonti 

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi generali fissati da disposizioni di legge e, sulla base dei medesimi, 
mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordinamenti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli 
uffici di  maggiore rilevanza e i modi di conferimento della titolarità dei medesimi; determinano le dotazioni organiche complessive. 
Esse ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri : 
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel perseguimento degli  obiettivi di efficienza, efficacia ed 
economicità. A tal fine, periodicamente e comunque all’atto della definizione dei programmi operativi e dell’assegnazione delle 
risorse, si procede a specifica verifica e ad eventuale revisione ; 
b) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini alle determinazioni operative e gestionali da assumersi ai sensi dell’articolo 4, 
comma 2; 
c) collegamento delle attività degli uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed esterna, ed interconnessione mediante 
sistemi informatici e statistici pubblici; 
d) garanzia dell’imparzialità e della trasparenza dell’azione amministrativa, anche attraverso l’istituzione di apposite strutture per 
l’informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun procedimento, della responsabilità complessiva dello 
stesso; 
e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le esigenze dell’utenza e con gli orari delle amministrazioni 
pubbliche dei Paesi dell’Unione europea. 
2. I RAPPORTI DI LAVORO DEI DIPENDENTI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE SONO DISCIPLINATI DALLE 
DISPOSIZIONI DEL CAPO I, TITOLO II, DEL LIBRO V DEL CODICE CIVILE E DALLE LEGGI SUI RAPPORTI DI LAVORO 
SUBORDINATO NELL'IMPRESA, FATTE SALVE LE DIVERSE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL PRESENTE DECRETO. 
EVENTUALI DISPOSIZIONI DI LEGGE, REGOLAMENTO O STATUTO,  CHE INTRODUCANO DISCIPLINE DEI RAPPORTI 
DI LAVORO LA CUI APPLICABILITA’ SIA LIMITATA AI DIPENDENTI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE, O A 
CATEGORIE DI ESSI,  POSSONO ESSERE DEROGATE DA SUCCESSIVI CONTRATTI O ACCORDI COLLETTIVI E,  PER LA 
PARTE DEROGATA, NON SONO ULTERIORMENTE APPLICABILI, SALVO CHE LA LEGGE DISPONGA ESPRESSAMENTE 
IN SENSO CONTRARIO. 
3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i 
criteri e le modalità previste nel titolo III del presente decreto; i contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui all'articolo 
49, comma 2. L’attribuzione di trattamenti economici puo’ avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi o,  alle condizioni 
previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi che attribuiscono incrementi 
retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far data dall’entrata in vigore dal relativo rinnovo contrattuale. I 
trattamenti economici piu’ favorevoli in godimento sono riassorbiti con le modalità e nelle misure previste dai contratti collettivi e i 
risparmi di spesa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione collettiva. 
4. In deroga ai commi 2 e 3 rimangono discipinati dai rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli 
avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della 
carriera prefettizia, quest’ultima a partire dalla qualifica di vice consigliere di prefettura, nonché i dipendenti degli enti che svolgono 
la loro attività nelle materie contemplate dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, 
n.691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n.281,  e 10 ottobre 1990, n.287. 
5. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari resta disciplinato dale disposizioni rispettivamente vigenti, in 

attesa della specifica disciplina che la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia universitaria di cui 
all’articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n.168, tenuto conto dei principi di cui 
all’articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n.421. 

 
Art. 3 

Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità 
1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare 
ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività 
amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare: 
a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo;     
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per l’azione amministrativa e per la gestione;            
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione tra 
gli uffici di livello dirigenziale generale; 
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a 
carico di terzi; 
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni; 
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f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato; 
g)  gli altri atti indicati dal presente decreto. 
2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l’amministrazione 
verso l’esterno, nonchè la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle 
risorse umane, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, della gestione e dei 
relativi risultati. 
3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche 
disposizioni legislative. 
4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza 
politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione 
dall’altro.  
 

Art. 4  
Potere di organizzazione 

1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di assicurare l’attuazione dei principi di cui 
all’articolo 2,  comma 1, e la rispondenza al pubblico interesse dell’azione amministrativa. 
2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all’articolo 2, comma 1, le determinazioni per l’organizzazione degli uffici 
e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del 
privato datore di lavoro. 
3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza delle determinazioni organizzative ai principi indicati 
all’articolo 2, comma 1, anche al fine di proporre l’adozione di eventuali interventi correttivi e di fornire elementi per l’adozione 
delle misure previste nei confronti dei responsabili della gestione. 
 

Art. 5 
Criteri di organizzazione  

abrogato 
 

Art. 6 
 Organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche  

1. Nelle amministrazioni pubbliche l’organizzazione e la disciplina degli uffici,  nonche’ la  consistenza e la variazione delle 
dotazioni organiche sono determinate in funzione delle finalità indicate all'articolo 1, comma 1, previa verifica degli effettivi 
fabbisogni e previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 10. Le amministrazioni 
pubbliche curano l’ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di 
reclutamento del personale. 
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, si applica l’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. La distribuzione del personale dei diversi livelli o qualifiche previsti dalla dotazione organica può essere modificata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro competente di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non incrementi la spesa complessiva 
riferita al personale effettivamente in servizio al 31 dicembre dell’anno precedente. 
3. Per la ridefinizione degli uffici e delle dotazioni organiche si procede periodicamente e comunque a scadenza triennale, nonchè 
ove risulti necessario a seguito di riordino, fusione, trasformazione o trasferimento di funzioni. Ogni amministrazione procede 
adottando gli atti previsti dal proprio ordinamento. 
4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono approvate dall’organo di vertice delle amministrazioni in coerenza 
con la programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449  e con gli 
strumenti di programmazione economico - finanziaria pluriennale. Per le amministrazioni dello Stato, la programmazione triennale 
del fabbisogno di personale è deliberata dal Consiglio dei ministri e le variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai sensi 
dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri, nonché per le amministrazioni che esercitano 
competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari 
disposizioni dettate dalle normative di settore. L'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, 
relativamente al personale appartenente alle Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al predetto personale 
non si applica l'articolo 16 dello stesso decreto. Restano salve le disposizioni vigenti per la determinazione delle piante organiche 
del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica relative a tutto il personale tecnico e amministrativo universitario, compresi i dirigenti, sono 
devolute all'università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano tutte le 
attribuzioni del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica in materia di personale, ad eccezione di quelle 
relative al reclutamento del personale di ricerca. 
6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo e a quelli previsti dall’articolo 31 
non possono assumere nuovo personale, compreso quello appartenente alle categorie protette. 
 

Art. 7 
Gestione delle risorse umane 

 1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il trattamento 
sul lavoro. 
 2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l'autonomia professionale nello svolgimento 
dell'attività didattica, scientifica e di ricerca. 
 3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell'impiego flessibile del personale, purché compatibile con 
l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei 
dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266. 
 4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del personale, ivi compreso quello con qualifiche 
dirigenziali, garantendo altresì l'adeguamento dei programmi formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere 
della pubblica amministrazione. 
 5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non corrispondano alle prestazioni 
effettivamente rese. 
 6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi 
individuali ad esperti di provata competenza, determinando preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della 
collaborazione. 
 

Art. 8 
Selezione del personale 

abrogato 
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Art. 9 

Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli 
 1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinché la spesa per il proprio personale sia evidente, certa e prevedibile 
nella evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a tale spesa sono determinate in base alle compatibilità economico-finanziarie 
definite nei documenti di programmazione e di bilancio. 
 2. L'incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e nelle aziende pubbliche che producono servizi di pubblica 
utilità, nonché negli enti di cui all'articolo 73, comma 5, è soggetto a limiti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza 
pubblica. 

 
Art. 10 

Partecipazione sindacale 
1. I contratti collettivi nazionali disciplinano i rapporti sindacali e gli istituti della partecipazione anche con riferimento agli atti 
interni di organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro. 

 
 

Titolo II 
ORGANIZZAZIONE 

 
Capo I 

Relazioni con il pubblico 
 

Art. 11 
Trasparenza delle amministrazioni pubbliche 

 1. L'organismo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, ai fini della trasparenza e rapidità 
del procedimento, definisce, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c), i modelli e sistemi informativi utili alla interconnessione tra 
le amministrazioni pubbliche. 
 2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i comitati metropolitani di cui all'articolo 18 
del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, promuovono, 
utilizzando il personale degli uffici di cui all'articolo 12, la costituzione di servizi di accesso polifunzionale alle amministrazioni 
pubbliche nell'ambito dei progetti finalizzati di cui all'articolo 26 della legge 11 marzo 1988, n. 67. 
 

Art. 12 
Ufficio relazioni con il pubblico 

 1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la piena attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, individuano, 
nell'ambito della propria struttura e nel contesto della ridefinizione degli uffici di cui all'articolo 31, uffici per le relazioni con il 
pubblico. 
 2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche mediante l'utilizzo di tecnologie informatiche: 
 a) al servizio all'utenza per i diritti di partecipazione di cui al capo III della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 b) all'informazione all'utenza relativa agli atti e allo stato dei procedimenti; 
 c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di proposte alla propria amministrazione sugli aspetti organizzativi e 
logistici del rapporto con l'utenza. 
 3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, nell'ambito delle attuali dotazioni organiche delle singole 
amministrazioni, personale con idonea qualificazione e con elevata capacità di avere contatti con il pubblico, eventualmente 
assicurato da apposita formazione. 
 4. Al fine di assicurare la conoscenza di normative, servizi e strutture, le amministrazioni pubbliche programmano ed attuano 
iniziative di comunicazione di pubblica utilità; in particolare, le amministrazioni dello Stato, per l'attuazione delle iniziative 
individuate nell'ambito delle proprie competenze, si avvalgono del Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri quale struttura centrale di servizio, secondo un piano annuale di coordinamento del fabbisogno di prodotti e 
servizi, da sottoporre all'approvazione del Presidente del Consiglio dei ministri. 
 5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, non si applicano le norme vigenti che dispongono la tassa a 
carico del destinatario. 
 5- bis. Il responsabile dell'ufficio per le relazioni con il pubblico e il personale da lui indicato possono promuovere iniziative 
volte, anche con il supporto delle procedure informatiche, al miglioramento dei servizi per il pubblico, alla semplificazione e 
all'accelerazione delle procedure e all'incremento delle modalità di accesso informale alle informazioni in possesso 
dell'amministrazione e ai documenti amministrativi. 
 5- ter. L'organo di vertice della gestione dell'amministrazione o dell'ente verifica l'efficacia dell'applicazione delle iniziative di cui 
al comma 5-bis, ai fini dell' inserimento della verifica positiva nel fascicolo personale del dipendente. Tale riconoscimento 
costituisce titolo autonomamente valutabile in concorsi pubblici e nella progressione di carriera del dipendente. Gli organi di vertice 
trasmettono le iniziative riconosciute ai sensi del presente comma al Dipartimento della funzione pubblica, ai fini di un'adeguata 
pubblicizzazione delle stesse. Il Dipartimento annualmente individua le forme di pubblicazione. 
 5- quater. Le disposizioni di cui ai commi 5-bis e 5-ter, a decorrere dal 1 luglio 1997, sono estese a tutto il personale dipendente 
dalle pubbliche amministrazioni pubbliche. 

 
Art. 12-bis  

Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro  
1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti, ad organizzare la gestione del contenzioso del 
lavoro, anche creando appositi uffici, in modo da assicurare l’efficace svolgimento di tutte le attività stragiudiziali e giudiziali 
inerenti alle controversie. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione che ne regoli le modalità 
di costituzione e di funzionamento, un unico ufficio per la gestione di tutto o parte del contenzioso comune. 
 

Capo II 
Dirigenza 

 
Sezione I  

 Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni 
 

Art. 13 
Amministrazioni destinatarie 

1. Le disposizioni del presente capo si applicano alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo. 
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Art. 14 
Indirizzo politico-amministrativo 

1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’articolo  3, comma 1. A tal fine periodicamente, e comunque ogni anno entro dieci giorni 
dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all’articolo 16: 
a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e 
per la  gestione; 
b) effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di 
responsabilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi 
comprese quelle di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, ad esclusione delle risorse necessarie per il 
funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri 
provvedimenti ivi previsti . 
2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive 
competenze di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi del comma 4-
bis dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: 
dipendenti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a tempo determinato 
disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi di 
collaborazione coordinata e continuativa. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all’articolo 17, comma 14, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segreterie particolari dei Sottosegretari di 
Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo competente, di concerto con il Ministro del tesoro e del bilancio, è determinato, 
in attuazione dell’articolo 12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n.59, senza aggravi di spesa e, per il personale 
disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico 
accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consistente in un unico 
emolumento, è sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione 
individuale. Con effetto dall’entrata in vigore del  regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme del regio decreto 
legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e la 
disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato.  
3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei 
dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i 
provvedimenti. Qualora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del dirigente 
competente, che determinino pregiudizio  per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza previa 
contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. 
Resta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto 
dall’articolo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta 
salvo il potere di annullamento ministeriale per motivi di legittimità. 
 

Art. 15 
Dirigenti 

 1. Nelle amministrazioni pubbliche di cui al presente capo, la dirigenza è articolata nelle due fasce del ruolo unico di cui 
all’articolo 23. Restano salve le particolari disposizioni concernenti le carriere diplomatica e prefettizia e le carriere delle Forze di 
polizia e delle Forze armate. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo. 6. 
 2. Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e sperimentazione nonché negli altri istituti pubblici di cui al sesto comma dell'articolo. 
33 della Costituzione, le attribuzioni della dirigenza amministrativa non si estendono alla gestione della ricerca e dell'insegnamento. 
 3. In ciascuna struttura organizzativa non affidata alla direzione del dirigente generale, il dirigente preposto all'ufficio di più 
elevato livello é sovraordinato al dirigente preposto ad ufficio di livello inferiore. 

 
Art. 16 

Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali 
1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell’ambito di quanto stabilito dall’articolo 3 esercitano, fra gli 
altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua competenza; 
b) curano l’attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la 
responsabilità di specifici progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le 
conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali; 
c) adottano gli atti relativi all’organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale; 
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti 
nella competenza dei propri uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti; 
e) dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere 
sostitutivo in caso di inerzia, e propongono l’adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste dall’articolo 21; 
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo restando quanto disposto dall'articolo 12, 
comma 1, della legge 3 aprile 1979, n.103; 
g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell’amministrazione e  rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli 
atti di competenza; 
h) svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei rapporti sindacali e di lavoro; 
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non definitivi dei dirigenti; 
l) curano i rapporti con gli uffici dell’Unione europea e degli organismi internazionali nelle materie di competenza secondo le 
specifiche direttive dell’organo di direzione politica, semprechè tali rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o 
organo. 
2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull’attività da essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il 
Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno. 
3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere conferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative 
comuni a più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari programmi, progetti e gestioni. 
4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell’amministrazione e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali 
di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 
5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice è preposto un segretario generale, capo dipartimento o altro 
dirigente comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffici dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed 
i poteri. 
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Art. 17 
Funzioni dei dirigenti 

1. I dirigenti, nell’ambito di quanto stabilito dall’articolo 3, esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
b) curano l’attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali, adottando i relativi 
atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate; 
c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
d) dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffici che da essi dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, 
anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia;  
e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate ai propri uffici. 
 

Art. 18 
Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti 

 1. Sulla base delle indicazioni di cui all'articolo. 64 del presente decreto, i dirigenti generali adottano misure organizzative idonee 
a consentire la rilevazione e l'analisi dei costi e dei rendimenti dell'attività amministrativa, della gestione e delle decisioni 
organizzative. 
 2. Il Dipartimento della funzione pubblica può chiedere, all'Istituto nazionale di statistica ISTAT, la elaborazione di norme 
tecniche e criteri per le rilevazioni ed analisi di cui al comma 1 e, all'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione, la 
elaborazione di procedure informatiche standardizzate allo scopo di evidenziare gli scostamenti dei costi e dei rendimenti rispetto a 
valori medi e "standards". 
 

Art. 19 
Incarichi di funzioni dirigenziali 

1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale e per il passaggio ad incarichi di funzioni dirigenziali diverse, si 
tiene conto della natura e delle caratteristiche dei programmi da realizzare, delle attitudini e della capacita’ professionale del singolo 
dirigente, anche in relazione ai risultati conseguiti in precedenza, applicando di norma il criterio della rotazione degli incarichi. Al 
conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 del codice civile. 
2. Tutti gli incarichi di direzione degli uffici delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti a 
tempo determinato, secondo le disposizioni del presente articolo. Gli incarichi hanno durata non inferiore a due anni e non superiore 
a sette anni, con facoltà di rinnovo. Sono definiti contrattualmente, per ciascun incarico, l‘oggetto, gli obiettivi da conseguire, la 
durata dell'incarico, salvi i casi di revoca di cui all’articolo 21, nonché il corrispondente  trattamento economico. Quest'ultimo è 
regolato ai sensi dell'articolo 24 ed ha carattere onnicomprensivo. 
3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al  loro interno in uffici 
dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui all’ articolo 23 
o, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal comma 6.  
4. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui all’articolo 23 o, in misura non 
superiore ad un terzo, a dirigenti del medesimo ruolo unico ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 
5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale generale,  
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera c).   
6. Gli incarichi di cui ai commi precedenti possono essere conferiti con contratto a tempo determinato, e con le medesime 
procedure, entro il limite del 5 per cento dei dirigenti appartenenti alla prima fascia del ruolo unico e del 5 per cento di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, che abbiano svolto attività in 
organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche e private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni 
dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro,  o provenienti dai 
settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato.  Il trattamento 
economico può essere integrato da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della 
temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata del 
contratto, i dipendenti di pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di 
servizio. 
7. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai commi precedenti sono revocati nelle ipotesi di responsabilità 
dirigenziale per inosservanza delle direttive generali e per i risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione, disciplinate 
dall’articolo 21, ovvero nel caso di risoluzione consensuale del contratto individuale di cui al comma 2 dell’articolo 24.   
8. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui al comma 3  possono essere confermati, revocati, modificati o rinnovati 
entro novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. Decorso tale termine,  gli incarichi per i quali non si sia provveduto si 
intendono confermati fino alla loro naturale scadenza. 
9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una 
scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle 
amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 
dall’ordinamento. Le modalità per l’utilizzazione dei predetti dirigenti sono stabilite con il regolamento di cui all’articolo 23, 
comma 3.   
11. Per la Presidenza del Consiglio, per il Ministero degli affari esteri nonchè per le amministrazioni che esercitano competenze in 
materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti . 
12. Per il personale di cui all’articolo 2, comma 4, il conferimento degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere 
regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore.  
Le disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto, si 
applicano a decorrere dal 31 dicembre 1998 o, se anteriore, dalla data di entrata in vigore dei contratti collettivi di cui all’articolo 24 
del medesimo decreto legislativo n. 29 del 1993, come modificato dal presente decreto. Dalla stessa data decorre il termine di cui al 
comma 8 dell’articolo 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto. Fino alla predetta data 
continua a trovare applicazione l’articolo 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (comma 8, art. 45, d.lgs n. 80 del 1998, 
come modificato dall’a rt. 22, comma 5 del d.lgs n.387 del1998 ). 
 

 
Art. 20 

Verifica dei risultati.  
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 1. I dirigenti generali ed i dirigenti sono responsabili del risultato dell'attività svolta dagli uffici ai quali sono preposti, della 
realizzazione dei programmi e dei progetti loro affidati in relazione agli obiettivi dei rendimenti e dei risultati della gestione 
finanziaria, tecnica ed amministrativa, incluse le decisioni organizzative e di gestione del personale. All'inizio di ogni anno, i 
dirigenti presentano al direttore generale, e questi al Ministro, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente. 
 2. Nelle amministrazioni pubbliche, ove già non esistano, sono istituiti servizi di controllo interno, o nuclei di valutazione, con il 
compito di verificare, mediante valutazioni comparative dei costi e dei rendimenti, la realizzazione degli obiettivi, la corretta ed 
economica gestione delle risorse pubbliche, l'imparzialità ed il buon andamento dell'azione amministrativa. I servizi o nuclei 
determinano almeno annualmente, anche su indicazione degli organi di vertice, i parametri di riferimento del controllo. 
 3. Gli uffici di cui al comma 2 operano in posizione di autonomia e rispondono esclusivamente agli organi di direzione politica. 
Ad essi è attribuito, nell'ambito delle dotazioni organiche vigenti, un apposito contingente di personale. Può essere utilizzato anche 
personale già collocato fuori ruolo. Per motivate esigenze, le amministrazioni pubbliche possono altresì avvalersi di consulenti 
esterni, esperti in tecniche di valutazione e nel controllo di gestione. 
 4. I nuclei di valutazione, ove istituiti, sono composti da dirigenti generali e da esperti anche esterni alle amministrazioni. In casi 
di particolare complessità, il Presidente del Consiglio può stipulare, anche cumulativamente per più amministrazioni, convenzioni 
apposite con soggetti pubblici o privati particolarmente qualificati. 
 5. I servizi e nuclei hanno accesso ai documenti amministrativi e possono richiedere, oralmente o per iscritto, informazioni agli 
uffici pubblici. Riferiscono trimestralmente sui risultati della loro attività agli organi generali di direzione. Gli uffici di controllo 
interno delle amministrazioni territoriali e periferiche riferiscono altresì ai comitati di cui al comma 6. 
 6. I comitati provinciali delle pubbliche amministrazioni e i comitati metropolitani di cui all'articolo 18 del decreto-legge 24 
novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, e al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 10 giugno 1992, si avvalgono degli uffici di controllo interno delle amministrazioni territoriali e periferiche. 
 7. All'istituzione degli uffici di cui al comma 2 si provvede con regolamenti delle singole amministrazioni da emanarsi entro il 1 
febbraio 1994. E' consentito avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di uffici già istituiti in altre amministrazioni. 
 8. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri e per le amministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza 
dello Stato, di polizia e di giustizia, le operazioni di cui al comma 2 sono effettuate dal Ministro per i dirigenti e dal Consiglio dei 
ministri per i dirigenti generali. I termini e le modalità di attuazione del procedimento di verifica dei risultati da parte del Ministro 
competente e del Consiglio dei ministri sono stabiliti rispettivamente con regolamento ministeriale e con decreto del Presidente della 
Repubblica da adottarsi entro sei mesi, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
 commi 9, 10 e 11  abrogati 
  

Art. 21 
Responsabilità dirigenziale 

1. I risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli obiettivi,  valutati con i sistemi e 
le garanzie determinati con i decreti legislativi di cui all’articolo 17 della legge 15 marzo 1997, n.59, comportano per il dirigente 
interessato la revoca dell’incarico, adottata con le procedure previste dall’articolo 19, e la destinazione ad altro incarico, anche tra 
quelli di cui all’articolo 19, comma 10, presso la medesima amministrazione ovvero presso altra amministrazione che vi abbia 
interesse. 
2. Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite dall’organo competente o  di ripetuta valutazione negativa, ai sensi del 
comma 1, il dirigente, previa contestazione e contraddittorio, può essere escluso dal conferimento di ulteriori incarichi di livello 
dirigenziale corrispondente a quello revocato, per un periodo non inferiore a due anni. Nei casi di maggiore gravità, 
l‘amministrazione può recedere dal rapporto di lavoro,  secondo le disposizioni del codice civile e dei contratti collettivi.  
3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono adottati previo conforme parere di un comitato di garanti, i cui componenti sono nominati 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il comitato è presieduto da un magistrato della Corte dei conti, con esperienza 
nel controllo di gestione, designato dal  Presidente della Corte dei conti; di esso fanno parte un dirigente della prima fascia del ruolo 
unico di cui all’articolo 23, eletto dai dirigenti del medesimo ruolo con le modalità stabilite dal regolamento di cui al comma 3 del 
medesimo articolo e collocato fuori ruolo per la durata del mandato, e un esperto scelto dal Presidente del Consiglio dei ministri, tra 
soggetti con specifica qualificazione ed esperienza nei settori dell’organizzazione amministrativa e del lavoro pubblico. Il parere 
viene reso entro trenta giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere. Il comitato dura in carica tre 
anni. L’incarico non è rinnovabile. 
4. In attesa dell’emanazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 17 della legge 15 marzo 1997, n. 59, ai fini di cui al presente 
articolo la valutazione dei risultati negativi viene effettuata nelle forme previste dall’articolo 20. 
5. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica 
e prefettizia e delle Forze armate. 
 
 

Art. 22 
Attribuzioni degli incarichi di direzione 

 in sede di prima  
applicazione del presente decreto 

abrogato 
 

 Art. 23 
Ruolo unico dei dirigenti 

1. E’ istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il ruolo unico dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, articolato in due fasce. La distinzione in fasce ha rilievo agli effetti del trattamento economico e, 
limitatamente a quanto previsto dall’articolo 19, ai fini del conferimento degli incarichi di dirigenza generale.   
2. Nella prima fascia del ruolo unico sono inseriti in sede di prima applicazione del presente decreto i dirigenti generali in servizio 
all’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 3 e, successivamente, i dirigenti della seconda fascia che abbiano ricoperto 
incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali ai sensi dell’articolo 19 per un tempo pari ad almeno a cinque anni, senza essere 
incorsi nelle misure previste dall’articolo 21, comma 2, per le ipotesi di responsabilità dirigenziale.  Nella seconda fascia sono 
inseriti gli altri dirigenti in servizio alla medesima data e i dirigenti reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all’articolo 28. 
3. Con regolamento da emanare, entro il 31 luglio 1998, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
disciplinate le modalità di costituzione e tenuta del ruolo unico, articolato in modo da garantire la necessaria specificità tecnica. Il 
regolamento disciplina altresì le modalità di elezione del componente del comitato di garanti di cui all’articolo 21, comma 3. Il 
regolamento disciplina inoltre le procedure, anche di carattere finanziario, per la gestione del personale dirigenziale collocato presso 
il ruolo unico e le opportune forme di collegamento con le altre amministrazioni interessate. 
4. La Presidenza del Consiglio dei ministri cura una banca dati informatica contenente i dati curricolari e professionali di ciascun 
dirigente, al fine di promuovere la mobilità e l’interscambio professionale degli stessi fra amministrazioni statali,  amministrazioni 
centrali e locali, organismi ed enti internazionali e dell’Unione europea. 
 

Art. 24 
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Trattamento economico 
1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, prevedendo 
che il trattamento economico accessorio sia correlato alle funzioni attribuite e alle connesse responsabilità. La graduazione delle 
funzioni e responsabilità ai fini del trattamento accessorio è definita, ai sensi dell’ articolo 3,  con decreto ministeriale per le 
amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispettivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti,  ferma restando 
comunque l'osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 19, con contratto individuale è 
stabilito il trattamento economico fondamentale, assumendo come parametri di base i valori economici massimi contemplati dai 
contratti collettivi per le aree dirigenziali, e sono determinati gli istituti del trattamento economico accessorio, collegato al livello di 
responsabilità attribuito con l’incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività amministrativa e di gestione, ed i relativi 
importi. 
3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base 
a quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito 
dall’amministrazione, presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti 
direttamente alla medesima amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio della 
dirigenza.   
4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dal comma 4 dell’articolo 2, la retribuzione è determinata ai sensi dei 
commi 5 e 7 dell’articolo 2 della legge 6 marzo 1992, n. 216. 
5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell’ambito delle risorse da destinare ai miglioramenti economici delle 
categorie di personale di cui all’articolo 2, commi 4 e 5, indicano le somme da destinare, in caso di perequazione, al riequilibrio del 
trattamento economico del restante personale dirigente civile e militare non contrattualizzato con il trattamento previsto dai contratti 
collettivi nazionali per i dirigenti del comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici complessivi e degli 
incrementi comunque determinatisi a partire dal febbraio 1993, e secondo i criteri indicati nell’articolo 1, comma 2,  della legge 2 
ottobre 1997, n. 334.  
6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, destinati al personale di cui all’articolo 2, 
comma 5, sono assegnati alle università e da queste utilizzati per l’incentivazione dell’impegno didattico dei professori e ricercatori 
universitari, con particolare riferimento al sostegno dell’innovazione didattica, delle attività di orientamento e tutorato, della 
diversificazione dell’offerta formativa. Le università possono destinare allo stesso scopo propri fondi, utilizzando anche le somme 
attualmente stanziate per il pagamento delle supplenze e degli affidamenti. L’incentivazione, a valere sui fondi di cui all’articolo 2 
della predetta legge n. 334 del 1997, è erogata come assegno aggiuntivo pensionabile. 
7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti del ruolo unico o equiparati sono assorbiti  nel trattamento economico 
attribuito ai sensi dei commi precedenti . 
8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si rendono disponibili ai sensi del comma 7 
confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna amministrazione, unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo.  
9.  Una quota pari al 10 per cento delle risorse di ciascun fondo confluisce in un apposito fondo costituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Le predette quote sono ridistribuite tra i fondi di cui al comma 8, secondo criteri diretti ad armonizzare la 
quantità di risorse disponibili. 
 

Art. 25 
Norma transitoria 

 1. comma abrogato 
 2. Sono portate a compimento le procedure concorsuali per le qualifiche  dirigenziali per le quali, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, siano stati emanati i relativi bandi ovvero siano stati adottati i provvedimenti autorizzativi del concorso dai 
competenti organi. Restano salve le procedure concorsuali da attivare in base a specifiche disposizioni normative di carattere 
transitorio. 
 3. comma abrogato 
 4. Il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui agli articoli 60 e 61 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1972, n. 748, e successive modificazioni, e quello di cui all'articolo 15 della legge 9 marzo 1989, n. 88, i cui ruoli sono 
contestualmente soppressi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, conserva le qualifiche ad personam. A tale personale 
sono attribuite funzioni vicarie del dirigente e funzioni di direzione di uffici di particolare rilevanza non riservati al dirigente, 
nonché compiti di studio, ricerca, ispezione e vigilanza ad esse delegati dal dirigente. Il trattamento economico è definito nel primo 
contratto collettivo di comparto di cui all'articolo 45. 
 

Art. 25-bis  
Dirigenti delle istituzioni scolastiche  

1. Nell'ambito dell'amministrazione scolastica periferica è istituita la qualifica dirigenziale per i capi di istituto preposti alle 
istituzioni scolastiche ed educative alle quali è stata attribuita personalità giuridica ed autonomia a norma dell'articolo 21 della legge 
15 marzo 1997, n. 59. I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di dimensione regionale e rispondono, agli effetti dell'articolo 20, 
in ordine ai risultati, che sono valutati tenuto conto della specificità delle funzioni e sulla base delle verifiche effettuate da un nucleo 
di valutazione istituito presso l'amministrazione scolastica regionale, presieduto da un dirigente e composto da esperti anche non 
appartenenti all'amministrazione stessa. 

2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell'istituzione, ne ha la legale rappresentanza, é responsabile della 
gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali 
scolastici, spettano al dirigente scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane.In 
particolare il dirigente scolastico organizza l'attività scolastica secondo criteri di efficienza e di efficacia formative ed è titolare delle 
relazioni sindacali. 

3. Nell'esercizio delle competenze di cui al comma 2 il dirigente scolastico promuove gli interventi per assicurare la qualità 
dei processi formativi e la collaborazione delle risorse culturali, professionali, sociali ed economiche del territorio, per l'esercizio 
della libertà di insegnamento, intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per l'esercizio della 
libertà di scelta educativa delle famiglie e per l'attuazione del diritto all'apprendimento da parte degli alunni. 

4. Nell'ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al dirigente l'adozione dei provvedimenti di 
gestione delle risorse e del personale. 

5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il dirigente può avvalersi di docenti da lui 
individuati, ai quali possono essere delegati specifici compiti, ed è coadiuvato dal responsabile amministrativo, che sovrintende, con 
autonomia operativa, nell'ambito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai 
servizi generali dell'istituzione scolastica, coordinando il relativo personale. 

6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio di istituto motivata relazione sulla direzione e il 
coordinamento dell'attività formativa, organizzativa e amministrativa al fine di garantire la più ampia informazione e un efficace 
raccordo per I'esercizio delle competenze degli organi della istituzione scolastica. 
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Art. 25-ter 
Inquadramento nei ruoli regionali dei dirigenti scolastici dei capi d'istituto in servizio.  
1. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ivi compresi i rettori e i vicerettori dei convitti nazionali, 

le direttrici e vice direttrici degli educandati, assumono la qualifica di dirigente, previa frequenza di appositi corsi di formazione, 
all'atto della preposizione alle istituzioni scolastiche dotate di autonomia e della personalità giuridica a norma dell'articolo 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, salvaguardando, per quanto possibile, la titolarità della sede di servizio. 

2. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, definisce gli obiettivi, i contenuti e la durata della formazione; 
determina le modalità di partecipazione ai diversi moduli formativi e delle connesse verifiche; definisce i criteri di valutazione e di 
certificazione della qualità di ciascun corso; individua gli organi delI'amministrazione scolastica responsabili dell'articolazione e del 
coordinamento dei corsi sul territorio, definendone i criteri; stabilisce le modalità di svolgimento dei corsi con il loro affidamento ad 
università. agenzie specializzate ed enti pubblici e privati anche tra loro associati o consorziati. 

3. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle arti, degli istituti superiori per le industrie artistiche e 
delle accademie nazionali di arte drammatica e di danza, è equiparata alla dirigenza dei capi d'istituto. Con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione sono disciplinate le modalità di designazione e di conferimento e la durata dell'incarico, facendo salve le 
posizioni degli attuali direttori di ruolo. 

4. Contestualmente all'attribuzione della qualifica dirigenziale ai vicerettori dei convitti nazionali e alle vicedirettrici degli 
educandati sono soppressi i corrispondenti posti. Alla conclusione delle operazioni sono soppressi i relativi ruoli. 

5. I capi d'istituto che rivestano l'incarico di Ministro o Sottosegretario di Stato, ovvero siano in aspettativa per mandato 
parlamentare o amministrativo o siano in esonero sindacale, distaccati, comandati, utilizzati o collocati fuori ruolo possono 
assolvere all'obbligo di formazione mediante la frequenza di appositi moduli nell'ambito della formazione prevista dal presente 
articolo, ovvero della formazione di cui all'articolo 28-bis. In tale ultimo caso l'inquadramento decorre ai fini giuridici dalla prima 
applicazione degli inquadramenti di cui al comma 1 ed ai fini economici dalla data di assegnazione ad una istituzione scolastica 
autonoma. 

 
Art. 26 

Norme per la dirigenza  
del Servizio sanitario nazionale 

 1. Alla qualifica di dirigente dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo del Servizio sanitario nazionale si accede mediante 
concorso pubblico per titoli ed esami, al quale sono ammessi candidati in possesso del relativo diploma di laurea, con cinque anni di 
servizio effettivo corrispondente alla medesima professionalità prestato in enti del Servizio sanitario nazionale nella posizione 
funzionale di settimo e ottavo livello, ovvero in qualifiche funzionali di settimo, ottavo e nono livello di altre pubbliche 
amministrazioni. Relativamente al personale del ruolo tecnico e professionale, l’ammissione è altresì consentita ai candidati in 
possesso di esperienze lavorative con rapporto di lavoro libero-professionale o di attività coordinata e continuata presso enti o 
pubbliche amministrazioni, ovvero di attività documentate presso studi professionali privati, società o istituti di ricerca, aventi 
contenuto analogo a quello previsto per corrispondenti profili del ruolo medesimo. 
 2. In sede di prima applicazione del presente decreto, il personale dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo già 
appartenente alle posizioni funzionali di decimo e undicesimo livello è inquadrato nella qualifica di dirigente di cui all'articolo 15 
del presente decreto, articolata, fino alla sottoscrizione del primo contratto collettivo dell'area dirigenziale di cui all'articolo 46, in 
due fasce economiche corrispondenti al trattamento economico in godimento, rispettivamente, dei livelli decimo e undicesimo. 
 2-bis. In sede di prima applicazione del presente decreto, è altresì inquadrato nella qualifica di dirigente di cui al comma 2 anche 
il personale già ricompreso nella posizione funzionale corrispondente al nono livello dei medesimi ruoli, il quale mantiene il 
trattamento economico in godimento. 
 2-ter. Il personale di cui al comma 2-bis, in possesso dell'anzianità di cinque anni nella posizione medesima, può partecipare a 
concorsi, disciplinati dall'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni ed 
integrazioni, per il conseguimento della fascia economica già corrispondente al decimo livello, in relazione alla disponibilità di posti 
vacanti in tale fascia. 
 2-quater. Con il regolamento di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni ed integrazioni, sono determinati i tempi, le procedure e le modalità per lo svolgimento dei concorsi di cui al comma 
2-ter. 
 2-quinquies. Nell'attribuzione degli incarichi dirigenziali di cui agli articoli 19, 22, 30 e 31 del presente capo, determinati in 
relazione alla struttura organizzativa derivante dalle leggi regionali di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, si deve tenere conto della posizione funzionale posseduta dal relativo personale all'atto dell'inquadramento nella qualifica di 
dirigente. E' assicurata la corrispondenza di funzioni, a parità di struttura organizzativa, dei dirigenti di più elevato livello dei ruoli 
di cui al comma 1 con i dirigenti di secondo livello del ruolo sanitario. 
 3. Fino alla ridefinizione delle piante organiche non può essere disposto alcun incremento delle dotazioni organiche per ciascuna 
delle attuali posizioni funzionali dirigenziali del ruolo sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo. 
 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i concorsi per la posizione funzionale corrispondente al nono 
livello retributivo dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo relativi al personale di cui al comma 1, per i quali non siano 
iniziate le prove di esame, sono revocati. 
 

Art. 27 
Norma di richiamo 

 1. Per le regioni, il dirigente cui sono conferite funzioni di coordinamento è sovraordinato, limitatamente alla durata dell'incarico, 
al restante personale dirigenziale. 
 2. comma abrogato 
 3. Per il Consiglio di Stato e per i tribunali amministrativi regionali, per la Corte dei conti e per l'Avvocatura generale dello Stato, 
le attribuzioni che il presente decreto demanda agli organi di Governo sono di competenza rispettivamente, del Presidente del 
Consiglio di Stato, del Presidente della Corte dei conti e dell'Avvocato generale dello Stato; le attribuzioni che il presente decreto 
demanda ai dirigenti generali sono di competenza dei segretari generali dei predetti istituti. 
 

 
Art. 27-bis 

 Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non statali  
1. Le regioni a statuto ordinario, nell’esercizio della propria potestà statutaria, legislativa e regolamentare, e le altre pubbliche 
amministrazioni, nell’esercizio della propria potestà statutaria e regolamentare,  adeguano ai principi dell’articolo 3 e del presente 
capo i propri ordinamenti, tenendo conto delle relative peculiarità. Gli enti pubblici non economici nazionali  si adeguano, anche in 
deroga alle speciali disposizioni di legge che li disciplinano, adottando appositi regolamenti di organizzazione. 
2. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 trasmettono, entro due mesi dalla adozione, le deliberazioni, le disposizioni ed i 
provvedimenti adottati in attuazione del medesimo comma alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura la raccolta e la 
pubblicazione. 
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Sezione II  

 Accesso alla dirigenza e riordino della Scuola superiore della pubblica aministrazione. 
 

Art. 28 
Accesso alla qualifica di dirigente 

1. L’accesso alla qualifica di dirigente di ruolo nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici 
non economici avviene esclusivamente a seguito di concorso per esami. 
2. In sede di programmazione del fabbisogno di personale di cui all’articolo 39 della legge 23 dicembre 1997, n.449, sono 
determinati i posti di dirigente da coprire con due distinte procedure concorsuali, cui possono rispettivamente partecipare: 
a) i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio, 

svolti in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Per i dipendenti delle 
amministrazioni statali reclutati a seguito di corso-concorso, il periodo di servizio è ridotto a quattro anni. Sono, altresì, 
ammessi soggetti in possesso della qualifica di dirigente in enti e strutture pubbliche non ricomprese nel campo di applicazione 
dell’articolo 1, comma 2, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno due anni le funzioni dirigenziali. Sono, 
inoltre, ammessi coloro che hanno ricoperto incarichi dirigenziali o equiparati in amministrazioni pubbliche per un periodo 
non inferiore a cinque anni; 

b) i soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro titolo post-
universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private, 
secondo modalità di riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e la Scuola superiore della pubblica amministrazione. Sono ammessi, 
altresì, soggetti in possesso della qualifica di dirigente in strutture private, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per 
almeno cinque anni le funzioni dirigenziali. 

3. Con regolamento governativo di cui all’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400, sono definiti, sentita la Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, distintamente per i concorsi di cui alle lettere a) e b) del comma 2: 
a) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici; 
b) le modalità di svolgimento delle selezioni. 
4. I vincitori dei concorsi di cui al comma 1, anteriormente al conferimento del primo incarico dirigenziale, frequentano un ciclo di 
attività formative organizzato dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione e disciplinato dal regolamento di cui 
all’articolo 29, comma 5. Tale ciclo comprende anche l’applicazione presso amministrazioni italiane e straniere, enti o organismi 
internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. Per i vincitori dei concorsi di cui alla lettera a) del comma 2, il regolamento può 
prevedere che il ciclo formativo, di durata complessivamente non superiore a dodici mesi, si svolga anche in collaborazione con 
istituti universitari italiani o stranieri, ovvero primarie istituzioni formative pubbliche o private. 
5. Ai vincitori dei concorsi di cui al comma 1, sino al conferimento del primo incarico, spetta il trattamento economico 
appositamente determinato dai contratti collettivi. 
6. I concorsi di cui al comma 2 sono indetti dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri . 
 Gli enti pubblici non economici provvedono a bandire direttamente i concorsi di cui alla lettera a) del comma 2. 
7. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso delle qualifiche dirigenziali delle carriere diplomatica e prefettizia, 
delle Forze di polizia, delle Forze armate e dei Vigili del fuoco. 

Norma transitoria di prima applicazione dell’art. 28  del d.lgs n.29 del 1993.  
Articolo 24  

1. Le disposizioni di cui all'articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’articolo 10 del presente 
decreto si applicano ai concorsi banditi successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2. I corsi concorsi per i quali siano in atto le prove di esame proseguono secondo la normativa vigente al momento del bando. Al 
concorso da svolgersi presso la Scuola superiore della pubblica amministrazione - già indetto dalla stessa Scuola in data 6 
aprile 1998 con bando pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.41 del 29 maggio 1998, quarta serie speciale - si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’articolo 10 del presente 
decreto, ad eccezione dei requisiti di ammissione che rimangono regolati dalle disposizioni vigenti al momento del bando.  

3. Per i primi due bandi successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto, relativi alla copertura di posti riservati ai 
concorsi di cui al comma 2, lettera b) dell'articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito 
dall’articolo 10 del presente decreto, con il regolamento governativo di cui al comma 3, del medesimo articolo è determinata la 
quota di posti per i quali sono ammessi soggetti anche se non in possesso del previsto titolo di specializzazione. 

 
Art. 28-bis  

Reclutamento dei dirigenti scolastici 
1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante un corso concorso selettivo di formazione, indetto con decreto 

del Ministro della pubblica istruzione, svolto in sede regionale con cadenza periodica, comprensivo di moduli di formazione comune 
e di moduli di formazione specifica per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per gli istituti educativi. 
Al corso concorso è ammesso il personale docente ed educativo delle istituzioni statali che abbia maturato, dopo la nomina in ruolo, 
un servizio effettivamente prestato di almeno sette anni con possesso di laurea, nei rispettivi settori formativi, fatto salvo quanto 
previsto al comma 4. 

2. Il numero di posti messi a concorso in sede regionale rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola 
secondaria superiore e per le istituzioni educative è calcolato sommando i posti già vacanti e disponibili per la nomina in ruolo alla 
data della sua indizione, residuati dopo gli inquadramenti di cui all'articolo 25-ter, ovvero dopo la nomina di tutti i vincitori del 
precedente concorso, e i posti che si libereranno nel corso del triennio successivo per collocamento a riposo per limiti di età, 
maggiorati della percentuale media triennale di cessazioni dal servizio per altri motivi e di un'ulteriore percentuale del 25 per cento, 
tenendo conto dei posti da riservare alla mobilità. 

3. Il corso concorso, si articola in una selezione per titoli, in un concorso di ammissione, in un periodo di formazione e in 
un esame finale. Al concorso di ammissione accedono coloro che superano la selezione per titoli disciplinata dal bando di concorso 
e, limitatamente al primo corso concorso, coloro che hanno effettivamente ricoperto per almeno un triennio la funzione di preside 
incaricato. Sono ammessi al periodo di formazione i candidati utilmente inseriti nella graduatoria del concorso di ammissione entro 
il limite del numero dei posti messi a concorso a norma del comma 2 rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola 
secondaria superiore e per le istituzioni educative, maggiorati del dieci per cento. 

4. Il periodo di formazione, di durata non inferiore a quello previsto dal decreto di cui all'articolo 25-ter, comma 2, 
comprende periodi di tirocinio ed esperienze presso enti e istituzioni; il numero dei moduli di formazione comune e specifica, i 
contenuti, la durata e le modalità di svolgimento sono disciplinati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con il 
Ministro per la funzione pubblica, che individua anche i soggetti abilitati a realizzare la formazione. Con lo stesso decreto sono 
disciplinati i requisiti e i limiti di partecipazione al corso concorso per posti non coerenti con la tipologia del servizio prestato. 

5. In esito all'esame finale sono dichiarati vincitori coloro che l'hanno superato, in numero non superiore ai posti messi a 
concorso, rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative. Nel 
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primo corso concorso bandito dopo l'avvio delle procedure d'inquadramento di cui all'articolo 25-ter il 40 per cento dei posti messi a 
concorso è riservato al personale in possesso dei requisiti di servizio come preside incaricato indicati al comma 3. I vincitori sono 
assunti in ruolo nel limite dei posti annualmente vacanti e disponibili, nell'ordine delle graduatorie definitive. In caso di rifiuto della 
nomina sono depennati dalla graduatoria. L'assegnazione della sede è disposta sulla base dei principi del presente decreto 
legislativo, tenuto conto delle specifiche esperienze professionali. I vincitori in attesa di nomina continuano a svolgere l'attività 
docente. Essi possono essere temporaneamente utilizzati, per la sostituzione dei dirigenti assenti per almeno tre mesi. DalI’anno 
scolastico successivo alla data di approvazione della prima graduatoria non sono più conferiti incarichi di presidenza. 

6. Alla frequenza dei moduli di formazione specifica sono ammessi, nel limite del contingente stabilito in sede di 
contrattazione collettiva, anche i dirigenti che facciano domanda di mobilità professionale tra i diversi settori. L'accoglimento della 
domanda è subordinato all'esito positivo dell'esame finale relativo ai moduli frequentati. 
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica istruzione, di concerto col Ministro 
per la funzione pubblica sono definiti i criteri per la composizione delle commissioni esaminatrici. 
 

Art. 29 
Attività della Scuola superiore  
della pubblica amministrazione 

 1. La Scuola superiore della pubblica amministrazione è organo della Presidenza del Consiglio dei ministri e svolge attività di 
formazione preliminare all'accesso alle attuali qualifiche VIII e IX, di reclutamento dei dirigenti sulla base di direttive emanate dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, nonché di formazione permanente per le medesime 
qualifiche e di ricerca, per lo svolgimento di tali attività. Esprime parere al Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, al 
Ministro per la funzione pubblica, sui piani formativi delle amministrazioni statali e degli enti pubblici non economici e sui 
programmi formativi predisposti dagli enti ai quali compete l'attività di formazione per il personale degli enti locali e per il 
personale delle amministrazioni statali appartenente a qualifiche funzionali diverse dalle attuali VIII e IX. Sulla base dei dati forniti 
dalla Scuola, il Dipartimento prepara annualmente una relazione sulla formazione nelle pubbliche amministrazioni, che viene 
presentata al Parlamento. 
 2. La Scuola superiore della pubblica amministrazione utilizza, a tempo pieno in posizione di fuori ruolo, ovvero per incarico, 
personale docente di comprovata professionalità. Per progetti speciali può stipulare convenzioni con università ed atri enti di 
formazione e ricerca. 
 3. Al direttore della Scuola superiore della pubblica amministrazione, che presiede l'organo deliberante, fanno capo le 
responsabilità didattico-scientifiche. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del direttore nomina un segretario generale, 
scelto tra il personale con qualifica di dirigente generale dello Stato od equiparata, il quale ha la responsabilità dell'organizzazione e 
della gestione degli uffici della Scuola. 
4. La Scuola superiore della pubblica amministrazione provvede all'autonoma gestione delle spese per il proprio funzionamento 

nei limiti di un fondo previsto a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto in un unico capitolo dello stato di previsione della 
spesa della Presidenza del Consiglio dei ministri. La gestione finanziaria è sottoposta a controllo consuntivo della Corte dei 
conti. 

 5. Sono disciplinati con regolamento emanato dal Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400: 
 a) gli organi della Scuola superiore della pubblica amministrazione, loro composizione e competenze; 
 b) la collocazione della sede della Scuola superiore della pubblica amministrazione e delle eventuali sue articolazioni periferiche, 
nel rispetto delle leggi vigenti; 
 c) il regolamento di amministrazione e contabilità della Scuola superiore della pubblica amministrazione, comprendente anche i 
tempi e le modalità di presentazione del rendiconto alla Corte dei conti; 
 d) il contingente di personale funzionale alle attività permanenti di organizzazione; 
 e) il contingente e le modalità di utilizzazione del personale docente correlato alla realizzazione dei programmi; 
 f) le modalità relative alle convenzioni di cui al comma 2; 
 g) la possibilità che la Scuola superiore della pubblica amministrazione si avvalga anche di strutture di formazione, 
aggiornamento e perfezionamento già esistenti. 
 6. E' abrogato l'articolo 2, comma 2, lettere a) e b), del decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 1992, n. 336. Sono altresì 
abrogate le norme in contrasto con il presente decreto. Il regolamento di cui al comma 5 raccoglie, in forma di testo unico, tutte le 
disposizioni relative alla Scuola, coordinandole con quelle del presente decreto. 
 7. Le attività della Scuola superiore della pubblica amministrazione, non previste dal nuovo ordinamento ed in corso di 
svolgimento al momento dell'entrata in vigore delle disposizioni del presente capo, continuano ad essere espletate fino al loro 
compimento. Fino alla costituzione dei nuovi organi, come ridefiniti sulla base delle disposizioni del presente capo, continuano ad 
operare quelli attualmente in carica. 

 
Capo III 

Uffici, piante organiche, 
mobilità e accessi 

 
Art. 30 

Individuazione di uffici e piante organiche; gestione delle risorse umane 
abrogato 

  
Art. 31 

Individuazione degli uffici dirigenziali e determinazione delle piante organiche  
in sede di prima applicazione del presente decreto 

 1. In sede di prima applicazione del presente decreto, le amministrazioni pubbliche procedono: 
 a) alla rilevazione di tutto il personale distinto per circoscrizione provinciale e per sedi di servizio, nonché per qualifiche e 
specifiche professionalità, evidenziando le posizioni di ruolo numerarie e soprannumerarie, non di ruolo, fuori ruolo, comando, 
distacco e con contratto a tempo determinato e a tempo parziale; 
 b) alla formulazione di una proposta di ridefinizione dei propri uffici e delle piante organiche in relazione ai criteri di cui 
all'articolo 5, ai carichi di lavoro, nonché alla esigenza di integrazione per obiettivi delle risorse umane e materiali, evitando le 
eventuali duplicazioni e sovrapposizioni di funzioni ed al fine di conseguire una riduzione per accorpamento degli uffici dirigenziali, 
e, in conseguenza, delle dotazioni organiche del personale dirigenziale, in misura non inferiore al dieci per cento, riservando un 
contingente di dirigenti per l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 17, comma 1, lettera b); 
 c) alla revisione delle tabelle annesse al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n.420, al fine di realizzare, 
anche con riferimento ai principi ed ai criteri fissati nel titolo I del presente decreto ed in particolare negli articoli 4, 5 e 7, una più 
razionale assegnazione e distribuzione dei posti delle varie qualifiche per ogni singola unità scolastica, nel limite massimo della 
consistenza numerica complessiva delle unità di personale previste nelle predette tabelle. 
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 2. Sulla base di criteri definiti, previo eventuale esame con le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale, di cui all'articolo. 45, comma 8, e secondo le modalità di cui all'articolo 10, le amministrazioni pubbliche determinano i 
carichi di lavoro con riferimento alla quantità totale di atti e di operazioni per unità di personale prodotti negli ultimi tre anni, ai 
tempi standard di esecuzione delle attività e, ove rilevi, al grado di copertura del servizio reso, in rapporto alla domanda espressa e 
potenziale. Le amministrazioni informano le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, di cui 
all'articolo. 45, comma 8, sulla applicazione dei criteri di determinazione dei carichi di lavoro. 
 3. Le rilevazioni e le proposte di cui al comma 1 sono trasmesse, anche separatamente, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero del tesoro entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
 4. All'approvazione delle proposte si procede secondo le modalità e nei limiti previsti dall'articolo 6, quanto alle amministrazioni 
statali, comprese le aziende e le amministrazioni anche ad ordinamento autonomo, e con i provvedimenti e nei termini previsti dai 
rispettivi ordinamenti quanto alle altre amministrazioni pubbliche. 
 5. In caso di inerzia, il Presidente del Consiglio dei ministri, previa diffida, assume in via sostitutiva le iniziative e adotta 
direttamente i provvedimenti di cui ai commi 1 e 3. 
 6. Non sono consentite assunzioni di personale presso le amministrazioni pubbliche fintanto che non siano state approvate le 
proposte di cui al comma 1. Per il 1993 si applica l'articolo 7, comma 8, del decreto legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438. Le richieste di deroga devono essere corredate dalla rilevazione di cui al 
comma 1, lettera a). Sono fatti salvi i contratti previsti dall'articolo 36, della legge 20 marzo 1975, n. 70, e dall'articolo 23 
dell'accordo sindacale reso esecutivo dal decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171. 
 6-bis. Fino alla revisione delle tabelle di cui al comma 1, lettera c), è consentita l'utilizzazione nei provveditorati agli studi di 
personale amministrativo, tecnico ed ausiliario della scuola in mansioni corrispondenti alla qualifica di appartenenza; le stesse 
utilizzazioni possono essere disposte dai provveditori agli studi fino al limite delle vacanze nelle dotazioni organiche degli uffici 
scolastici provinciali, sulla base di criteri definiti previo esame con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 
norma dell'articolo. 10 e, comunque, con precedenza nei confronti di chi ne fa richiesta. 
 

Art. 32 
Ricognizione delle vacanze di organico 

abrogato 
 

Art. 33 
Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse 

 1. Nell’ambito del medesimo comparto le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante 
passaggio diretto di  dipendenti appartenenti alla stessa qualifica in servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di 
trasferimento. Il trasferimento è disposto previo consenso dell’amministrazione di appartenenza. 
 2. Il trasferimento di personale fra comparti diversi avviene a seguito di  apposito accordo stipulato fra le 
amministrazioni con il quale sono indicate le modalità ed i criteri per il trasferimento dei lavoratori in possesso di specifiche 
professionalità, tenuto conto di quanto stabilito ai sensi del comma 3.  
 3. I contratti collettivi nazionali possono definire le procedure e i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai 
commi 1 e 2. 
 

Articolo 33-bis 
Scambio di funzionari appartenenti a Paesi diversi e temporaneo servizio all’estero 

1.  Anche al fine di favorire lo scambio internazionale di esperienze amministrative, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, a 
seguito di appositi accordi di reciprocità stipulati tra le amministrazioni interessate, d’intesa con il Ministero degli Affari Esteri ed il 
Dipartimento della Funzione Pubblica, possono essere destinati a prestare temporaneamente servizio presso amministrazioni 
pubbliche degli Stati membri dell’Unione Europea, degli Stati candidati all’adesione e di altri Stati con cui l’Italia intrattiene 
rapporti di collaborazione, nonché presso gli organismi dell’Unione Europea e le organizzazioni ed enti internazionali cui l’Italia 
aderisce.  
2.  Il trattamento economico potrà essere a carico delle amministrazioni di provenienza, di quelle di destinazione o essere suddiviso 
tra esse, ovvero essere rimborsato in tutto o in parte allo Stato italiano dall’Unione Europea o da una organizzazione o ente 
internazionale. 
3. Il personale che presta temporaneo servizio all’estero resta a tutti gli effetti dipendente dell’amministrazione di appartenenza. 
L’esperienza maturata all’estero è valutata ai fini dello sviluppo professionale degli interessati. 
 

Art. 34   
Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività 

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, svolte da pubbliche amministrazioni, enti 
pubblici o loro aziende o strutture,  ad altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si 
applicano l’ articolo 2112 del codice civile e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all’articolo 47, 
commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428. 
 

Art. 35  
Eccedenze di personale  

e mobilità collettiva 
1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad informare preventivamente le organizzazioni sindacali di 
cui al comma 3 e ad osservare le procedure previste dal presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal presente articolo, le 
disposizioni di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare il comma 11 dell’articolo 4 ed i commi 1 e 2 dell’articolo 5. 
2. Il presente articolo trova applicazione quando l’eccedenza rilevata riguardi almeno dieci dipendenti. Il numero di dieci unità si 
intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di eccedenza distinte nell'arco di un anno. In caso di eccedenze per un numero 
inferiore a 10 unità agli interessati si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8. 
3. La comunicazione preventiva di cui al comma 2 dell’articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, viene fatta alle rappresentanze 
unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. La 
comunicazione deve contenere l’indicazione dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici e 
organizzativi per i quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire le eccedenze all'interno della medesima 
amministrazione; del numero, della collocazione, delle qualifiche del personale eccedente, nonchè del personale abitualmente 
impiegato, delle eventuali proposte per risolvere la situazione di eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, delle eventuali misure 
programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale dell'attuazione delle proposte medesime. 
4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, a richiesta delle organizzazioni sindacali di cui al 
comma 3, si procede all’esame delle cause che hanno contribuito a determinare l'eccedenza del personale e delle possibilità di 
diversa utilizzazione del personale eccedente, o di una sua parte. L’esame è diretto a verificare le possibilità di pervenire ad un 
accordo sulla ricollocazione totale o parziale del personale eccedente, o nell'ambito della stessa amministrazione, anche mediante il 
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ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a  contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni comprese 
nell’ambito della Provincia o in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. Le organizzazioni sindacali che partecipano 
all’esame hanno diritto di ricevere, in relazione a quanto comunicato dall’amministrazione, le informazioni necessarie ad un utile 
confronto. 
5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 3, o con 
l’accordo o con apposito verbale nel quale sono riportate le diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni 
sindacali possono richiedere che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli 
enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio, con l’assistenza dell’Aran, e 
per le altre amministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. La procedura si conclude 
in ogni caso entro sessanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1. 
6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire,  tenuto conto delle caratteristiche del 
comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni nell’ambito della 
provincia o in quello diverso che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del 
lavoro,  sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell’articolo 33.  
7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l’amministrazione colloca in disponibilità il personale che non sia possibile 
impiegare diversamente nell’ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre 
amministrazioni, ovvero che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione che, secondo gli accordi intervenuti ai sensi 
dei commi precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione. 
8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha 
diritto ad una indennità pari all’80 per cento dello stipendio e dell’indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro 
emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell'indennità 
sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. E' riconosciuto altresì 
il diritto all'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n.69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 maggio 1988, n.153. 
 

Art. 35 bis  
Gestione del personale in disponibilità 

1. Il personale in disponibilità è iscritto in  appositi elenchi. 
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici non economici nazionali, il 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri forma e gestisce l’elenco, avvalendosi anche, ai fini 
della riqualificazione professionale del personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collaborazione delle 
strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469,  e realizzando opportune forme di 
coordinamento con l’elenco di cui al comma 3. 
3. Per le altre amministrazioni, l’elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al  decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, alle quali sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione presso altre amministrazioni del personale. 
Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, nel provvedere all’organizzazione del sistema regionale 
per l’impiego, si adeguano ai principi di cui al comma 2. 
4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all’indennità di cui al comma 8 dell’articolo 35 per la durata 
massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell’amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra 
amministrazione, ovvero al raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell’indennità di cui al medesimo comma 8. Il 
rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data,  fermo restando quanto previsto nell’articolo 35. Gli oneri sociali 
relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in disponibilità sono corrisposti dall’amministrazione di appartenenza 
all’ente previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità.  
5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione professionale del personale trasferito ai sensi 
dell’articolo 35 o collocato in disponibilità e per favorire forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare 
mediante mobilità volontaria.  
6. Nell’ambito della programmazione triennale del personale di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le nuove 
assunzioni sono subordinate alla verificata impossibilità di  ricollocare il personale in disponibilità iscritto nell’apposito elenco. 
7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del collocamento in disponibilità restano a 
disposizione del  loro bilancio e possono essere utilizzate  per la formazione e la riqualificazione del personale nell’esercizio 
successivo. 
8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni e integrazioni, 
relative al collocamento in disponibilità presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto. 
 

Art. 36  
Reclutamento del personale 

1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbliche  avviene con contratto individuale di lavoro: 
a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, volte all’accertamento della professionalità richiesta, che 
garantiscano in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 
b) mediante  avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i 
quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche 
professionalità. 
2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui all’articolo 1 
della legge 2 aprile 1968, n. 482, come integrato dall’articolo 19 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, avvengono per chiamata 
numerica degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della compatibilità della invalidità 
con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze dell’ordine,  del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco e del personale della Polizia municipale, deceduto nell’espletamento del servizio, nonchè delle vittime del 
terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta 
nominativa. 
3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti principi: 
a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e  celerità 
di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 
c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
d) decentramento delle procedure di reclutamento; 
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti dell’organo di direzione politica 
dell’amministrazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni 
ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali. 
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4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base 
della programmazione triennale del fabbisogno di personale deliberata ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, l’avvio delle procedure è subordinato alla previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri adottata ai sensi dell’articolo 39, comma 3,  della legge 27 dicembre 1997, n. 449.  
5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello 
regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri. Per gli uffici aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per 
l’accesso alle varie professionalità. 
6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano 
competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di 
difesa in giudizio dello Stato, si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge 1 febbraio 1989, n.53. 
7. Le pubbliche amministrazioni,  nel rispetto delle disposizioni sul reclutamento del personale di cui ai commi precedenti,  si 
avvalgono delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di  impiego del  personale previste dal codice civile e dalle leggi sui 
rapporti di lavoro subordinato nell’impresa. I contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti a tempo 
determinato,  dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della fornitura di prestazioni di lavoro temporaneo, 
in applicazione di quanto previsto dalla legge 18 aprile 1962,  n. 230, dall’articolo 23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, 
dall’articolo 3 del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni,  dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, 
dall’articolo 16 del decreto legge 16 maggio 1994,  n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, dalla 
legge 24 giugno 1997, n. 196, nonchè da ogni successiva modificazione o integrazione della relativa disciplina. 
8. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l’assunzione o l’impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni, ferma restando ogni responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno 
derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l’obbligo di recuperare le 
somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili,  qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. 
 

Art. 36 bis   
Norme sul reclutamento per gli enti locali 

1. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le dotazioni organiche , le modalità di 
assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel rispetto dei principi fissati nell’articolo 36. 
2. Nei comuni interessati da mutamenti demografici stagionali in relazione a flussi turistici o a particolari manifestazioni anche a 
carattere periodico, al fine di assicurare il mantenimento di adeguati livelli quantitativi e qualitativi dei servizi pubblici, il 
regolamento può prevedere particolari modalità di selezione per l’assunzione del personale a tempo determinato per esigenze 
temporanee o stagionali, secondo criteri di rapidità e trasparenza ed escludendo ogni forma di discriminazione. Si applicano, in ogni 
caso le disposizioni dei commi 7 e 8 dell’articolo 36. 

 
Articolo 36 ter 

Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici 
1.  A decorrere dal 1 gennaio 2000 i bandi di concorso per l'accesso alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
prevedono l'accertamento della conoscenza dell'uso delle apparecchiature e delle applicazioni informatiche più diffuse e di almeno 
una lingua straniera. 
2. Per i dirigenti il regolamento di cui all'articolo 28 definisce il livello di conoscenza richiesto e le modalità per il relativo 
accertamento. 
3. Per gli altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, sono stabiliti i livelli di conoscenza, anche in relazione 
alla professionalità cui si riferisce il bando, e le modalità per l'accertamento della conoscenza medesima. Il regolamento stabilisce 
altresì i casi nei quali il comma 1 non si applica. 
 

Art. 37 
Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea 

 1. I cittadini degli Stati membri della Unione europea possono accedere ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche che 
non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero non attengono alla tutela dell'interesse nazionale. 
 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n.400, sono 
individuati i posti e le funzioni per i quali non può prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonché i requisiti 
indispensabili all'accesso dei cittadini di cui al comma 1. 
 3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello comunitario, all'equiparazione dei titoli di studio e professionali si 
provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta dei Ministri competenti. Con eguale procedura 
si stabilisce l'equivalenza tra i titoli accademici e di servizio rilevanti ai fini dell'ammissione al concorso e della nomina. 
 

Art. 38 
Concorsi unici 

   articolo abrogato 
 

Art. 39 
Svolgimento del concorso unico ed assegnazione del personale 

articolo abrogato 
 

Art. 40 
Concorsi circoscrizionali 

abrogato 
 

Art. 41 
Requisiti di accesso e modalità concorsuali 

abrogato 
 

Art. 42 
Assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tirocinio per portatori di handicap 

1. abrogato 
2. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, sulla base delle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – 
Dipartimenti della funzione pubblica e degli affari sociali, promuovono o propongono alle commissioni regionali per l’impiego, ai 
sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n.56, programmi di assunzioni per portatori di handicap, che comprendono 
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anche periodi di tiocinio prelavorativo pratico presso le strutture delle amministrazioni medesime realizzati dai servizi di cui 
all’articolo 17 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 
Comma 2, reinserito dall’art. 22, comma 1, del d.lgs 387 del 1998 a seguito dell’abrogazione disposta dall’art. 43 del d.lgs n.80 del 
1998 
 

Art. 43 
Assunzione e sede di prima destinazione 

abrogato 
 

Art. 44 
Formazione e lavoro 

abrogato 
 

Titolo III 
CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E RAPPRESENTATIVITA’ SIND ACALE 

 
Art. 45 

Contratti collettivi nazionali e integrativi 
1.  La contrattazione collettiva si svolge su tutte le materie relative al rapporto di lavoro ed alle relazioni sindacali. 
2. comma abrogato 
3.    Mediante appositi accordi tra l’ ARAN e le confederazioni rappresentative ai sensi dell’ articolo 47-bis, comma 4,  sono stabiliti i 
comparti della contrattazione collettiva nazionale riguardanti settori omogenei o affini.  I dirigenti costituiscono un’area contrattuale 
autonoma relativamente a uno o più comparti.  Resta fermo per l’ area contrattuale della dirigenza del ruolo sanitario quanto previsto 
dall’articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche. Agli accordi che definiscono i comparti o le 
aree contrattuali si applicano le procedure di cui all’articolo 46, comma 5.  Per  le  figure professionali  che,  in posizione di elevata 
responsabilita’,  svolgono compiti di direzione o che comportano iscrizione ad albi oppure tecnico scientifici e di ricerca,  sono 
stabilite discipline distinte nell’ambito dei contratti collettivi di comparto. 
4.  La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi,  la 
struttura contrattuale e i rapporti tra i diversi livelli.  Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione 
collettiva integrativa, nel rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 
ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi 
nazionali,  tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più 
amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto 
con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale 
e pluriennale di ciascuna amministrazione.  Le clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate.  
5.  Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della 
sottoscrizione definitiva e ne assicurano l’ osservanza nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. 
 

Art. 46 
Poteri di indirizzo 

 nei  confronti dell’ ARAN 
1.  Le pubbliche amministrazioni esercitano il potere di indirizzo nei confronti dell'ARAN e le altre competenze relative alle 
procedure di contrattazione collettiva nazionale attraverso le loro istanze associative o rappresentative,   le quali  danno vita a tal 
fine a comitati di settore.  Ciascun comitato di settore  regola autonomamente le  proprie modalità di  funzionamento e di 
deliberazione.  In ogni caso,  le deliberazioni assunte in materia di indirizzo all’ARAN o  di parere  sull’ ipotesi di accordo nell’ 
ambito della procedura di contrattazione collettiva di cui all’ articolo 51, si considerano definitive e non richiedono ratifica da parte 
delle istanze associative o rappresentative delle pubbliche  amministrazioni del comparto. 
2.   Per le amministrazioni e le aziende autonome dello Stato, opera come comitato di settore il Presidente del Consiglio dei ministri 
tramite il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
nonche’, per il sistema scolastico, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione. 
3.  Per le altre pubbliche amministrazioni,  un   comitato di settore per  ciascun comparto di contrattazione collettiva viene 
costituito: 
 a) nell’ ambito della Conferenza dei Presidenti delle regioni, per le amministrazioni regionali e per le amministrazioni del Servizio 
sanitario nazionale, e dell’ ANCI e dell’ UPI e dell’ Unioncamere,  per gli enti locali rispettivamente rappresentati;  
  b)   nell’ ambito della Conferenza dei rettori, per le universita’;  

c) nell’ ambito delle istanze rappresentative promosse, ai fini del presente articolo,  dai presidenti degli enti,  d’ intesa con il 
Presidente del Consiglio dei ministri tramite il Ministro per la funzione pubblica, rispettivamente per gli  enti  pubblici non 
economici e per gli enti di ricerca. 
3-bis Un rappresentante del Governo, designato dal Ministro della sanità, partecipa al comitato di settore per il comparto di 
contrattazione collettiva delle amministrazioni del Servizio sanitario nazionale. 
4.  L’ ARAN regola i rapporti con i comitati di settore sulla base di appositi protocolli. 
5.  Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le aree di  cui all’ articolo 45, comma 3,  o che 
regolano istituti comuni   a  piu’ comparti o a tutte le pubbliche amministrazioni,   le funzioni di indirizzo e le altre competenze 
inerenti alla contrattazione collettiva sono esercitate in forma collegiale,  tramite un apposito organismo di coordinamento dei 
comitati di settore costituito presso l’ ARAN,  al quale partecipa il  Governo, tramite il  Ministro per la funzione pubblica,  che lo 
presiede. 
 

Art. 47 
Diritti  e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro 

1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l’attività sindacale sono tutelate nelle forme previste dalle disposizioni della legge 
20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. Fino a quando non vengano emanate norme di carattere generale sulla 
rappresentatività sindacale che sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche amministrazioni,  in attuazione dei criteri 
di cui all’ articolo 2, comma 1,  lettera b)  della legge 23 ottobre 1992, n. 421, osservano  le disposizioni seguenti in materia di 
rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai fini dell’attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali  nei luoghi di lavoro e  
dell’esercizio della contrattazione collettiva. 
2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le organizzazioni sindacali  che,  in base ai criteri 
dell’articolo 47-bis,   siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi,  possono costituire  rappresentanze 
sindacali aziendali ai sensi  dell’articolo 19 e seguenti della  legge 20 maggio 1970, n. 300. Ad esse spettano, in proporzione alla 
rappresentativita’, le garanzie previste dagli articoli 23, 24 e 30 della medesima legge 20 maggio 1970, n. 300, e le migliori 
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condizioni derivanti dai contratti collettivi  nonche’ dalla gestione dell’ accordo recepito nel decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 27 ottobre 1994, n.770, e dai successivi accordi.  
3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad iniziativa anche disgiunta delle organizzazioni 
sindacali di cui al comma 2,  viene altresi’ costituito,  con le modalita’ di cui ai commi seguenti,  un organismo di rappresentanza 
unitaria del personale mediante elezioni alle quali e’ garantita la partecipazione di tutti i lavoratori.    
4.   Con appositi  accordi o contratti collettivi nazionali,  tra l’ ARAN e le confederazioni o organizzazioni sindacali rappresentative 
ai sensi dell’ articolo 47-bis,  sono definite la  composizione dell’organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche 
modalita’ delle elezioni, prevedendo in ogni caso il voto segreto,  il metodo proporzionale e  il periodico rinnovo, con esclusione 
della prorogabilità. Deve essere garantita la facolta’ di presentare liste, oltre alle organizzazioni  che,  in base ai criteri dell’articolo 
47-bis, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purche’ 
siano costituite in associazione con un proprio statuto e purche’ abbiano aderito agli accordi o contratti collettivi che  disciplinano l’ 
elezione e il funzionamento dell’ organismo. Per la presentazione delle liste, puo’ essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali 
promotrici un numero di firme di dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle 
amministrazioni, enti o strutture amministrative  fino  a duemila dipendenti, e  del 2 per cento in quelle di dimensioni superiori. 
5.    I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che,  alle condizioni di cui al comma 8, siano costituite 
rappresentanze unitarie del personale comuni a più  amministrazioni o enti  di modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio.  
Essi possono altresi’ prevedere che siano costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale nelle 
amministrazioni e enti con pluralita’ di sedi o strutture di cui al comma 8.  
6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali ai 
fini della legge 20 maggio 1970, n.300, e successive modificazioni e del presente decreto legislativo. Gli accordi o contratti 
collettivi che regolano l’elezione e il funzionamento dell’organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con cui sono trasferite ai 
componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti alle rappresentanze sindacali aziendali delle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi aderiscano. 
7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalita’ con le quali la rappresentanza unitaria del personale esercita in via esclusiva 
i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti  alle rappresentanze sindacali aziendali dall’articolo 10 e successive 
modificazioni o da altre disposizioni della legge e della contrattazione collettiva.  Essi possono altresi’ prevedere che,  ai fini 
dell’esercizio della contrattazione collettiva integrativa,  la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto. 
8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto,  diversi criteri dimensionali,   gli 
organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo  possono essere costituiti,  alle condizioni  previste dai commi precedenti,  in 
ciascuna amministrazione o ente che occupi oltre quindici dipendenti.  Nel caso di  amministrazioni o enti con pluralita’ di sedi o 
strutture periferiche,  possono  essere costituiti anche presso le sedi o strutture periferiche che siano considerate livelli decentrati di 
contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali. 
9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2 per la costituzione di rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell’ articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative è 
disciplinata,  in coerenza con la natura delle loro funzioni,  dagli accordi o contratti collettivi riguardanti la relativa area 
contrattuale. 
10.   Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una disciplina distinta ai sensi dell’ 
articolo 45, comma 3, deve essere garantita una adeguata presenza negli organismi di rappresentanza unitaria del personale,  anche  
mediante l’ istituzione,  tenuto conto della loro incidenza quantitativa  e del numero dei  componenti  dell’ organismo,  di specifici 
collegi elettorali.  
11.  Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali   delle minoranze linguistiche, nell’ ambito 
della provincia di  Bolzano e della regione Valle d’ Aosta,  si applica quanto previsto dall’ articolo 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 gennaio 1978, n. 58, e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430. 
 

Art. 47-bis 
Rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione collettiva 

1.  L’ ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbiano nel comparto o nell’ area una  
rappresentativita’ non inferiore al 5 per cento,  considerando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale.  Il dato 
associativo e’ espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali  rispetto al totale delle deleghe 
rilasciate nell’ambito considerato.  Il dato elettorale e’ espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle 
rappresentanze unitarie del personale,  rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito considerato.   
2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresi’ le confederazioni alle quali le 
organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi del comma 1 siano affiliate. 
3. L’ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della rappresentatività accertata per l’ammissione 
alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizzazioni sindacali che aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro 
complesso almeno  il 51 per cento  come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell’ area contrattuale, o 
almeno il 60  per cento  del dato elettorale nel medesimo ambito. 
4. L’ ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli  accordi o contratti collettivi che definiscono o 
modificano i comparti  o le aree o che regolano istituti comuni a tutte le pubbliche amministrazioni o riguardanti piu’ comparti, le 
confederazioni sindacali  alle quali,  in  almeno due comparti o due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali 
rappresentative ai sensi del comma 1. 
5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati,  in conformita’ all’articolo 45, comma 4, dai 
contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto previsto dall’ articolo 47, comma 7,  per gli organismi di rappresentanza 
unitaria del personale. 
6. Agli effetti dell’accordo tra l’Aran e le confederazioni sindacali rappresentative, previsto dal comma 1 dell’articolo 54, e dei 
contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva 
nazionale ai sensi dei commi precedenti,  hanno titolo ai permessi,  aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla loro 
rappresentatività ai sensi del comma 1,  tenendo conto anche della diffusione territoriale e della consistenza delle strutture 
organizzative nel comparto o nell’ area. 
7.  La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe e’ assicurata dall’ARAN.   I   dati relativi alle deleghe rilasciate a ciascuna 
amministrazione nell’anno considerato  sono rilevati e trasmessi all’ARAN non oltre il 31 marzo dell’anno successivo dalle 
pubbliche amministrazioni, controfirmati da un rappresentante dell’organizzazione sindacale interessata,  con modalità che 
garantiscano la riservatezza delle informazioni.   Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di indicare il funzionario 
responsabile della rilevazione e della trasmissione dei dati.   Per il controllo sulle procedure elettorali e per la raccolta dei dati 
relativi alle deleghe l’ ARAN si avvale, sulla base di apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della funzione 
pubblica, del Ministero del lavoro, delle istanze rappresentative o associative delle pubbliche amministrazioni. 
8.   Per  garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per la risoluzione delle eventuali 
controversie e’ istituito presso l’ ARAN un comitato paritetico, che puo’ essere articolato per comparti,  al quale partecipano le 
organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale.  
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9.    Il  comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe.   Puo’ deliberare che non siano prese in considerazione,  
ai fini della misurazione del dato associativo,   le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un 
contributo economico inferiore di piu’ della meta’ rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali del 
comparto o dell’ area.   
10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe.  Qualora vi sia dissenso, e in ogni caso 
quando la contestazione sia avanzata da un soggetto sindacale non rappresentato nel comitato,  la deliberazione e’ adottata su 
conforme parere del CNEL, che lo emana entro quindici giorni dalla richiesta.  La richiesta di parere è trasmessa dal comitato al 
Ministro per la funzione  pubblica, che provvede a presentarla al CNEL entro cinque giorni dalla ricezione. 
11.  Ai fini delle deliberazioni, l’ ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comitato votano separatamente e il  voto 
delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappresentanti presenti. 
12.  A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e di accesso ai dati, nel rispetto della 
legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed 
integrative.1 
 

Art. 48 
Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro 

 1. In attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la contrattazione collettiva nazionale 
definisce nuove forme di partecipazione delle rappresentanze del personale ai fini dell'organizzazione del lavoro nelle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. Sono abrogate le norme che prevedono ogni forma di rappresentanza, 
anche elettiva, del personale nei consigli di amministrazione delle predette amministrazioni pubbliche, nonché nelle commissioni di 
concorso. La contrattazione collettiva nazionale indicherà forme e procedure di partecipazione che sostituiranno commissioni del 
personale e organismi di gestione, comunque denominati. 

 
Art. 49 

Trattamento economico 
 1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio è definito dai contratti collettivi. 
 2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, parità di trattamento contrattuale 
e comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti collettivi. 
 3. I contratti collettivi definiscono, secondo criteri obiettivi di misurazione, trattamenti economici accessori collegati:  

a) alla produttività individuale;  
b) alla produttività  collettiva tenendo conto  dell'apporto di ciascun dipendente;  
c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate obiettivamente ovvero pericolose o dannose per la salute. Compete 

ai dirigenti la valutazione dell'apporto partecipativo di ciascun dipendente, nell'ambito di criteri obiettivi definiti dalla contrattazione 
collettiva.  
 4. I dirigenti sono responsabili dell’attribuzione dei trattamenti economici accessori.  
 5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del personale non diplomatico del Ministero degli affari esteri, per i 
servizi che si prestano all'estero presso le rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni culturali e scolastiche, 
sono disciplinati, limitatamente al periodo di servizio ivi prestato, dalle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 5 
gennaio 1967, n.18, e successive modificazioni, nonché dalle altre pertinenti normative di settore del Ministero degli affari esteri. 

Art. 50 
Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 

1. Le pubbliche amministrazioni sono legalmente rappresentate dall'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni - ARAN, agli effetti della contrattazione collettiva nazionale. L'ARAN esercita a livello nazionale, in base agli 
indirizzi ricevuti ai sensi degli articoli 46 e 51,  ogni attività' relativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione dei contratti 
collettivi e alla assistenza delle pubbliche amministrazioni ai fini dell’ uniforme applicazione dei contratti collettivi. Sottopone alla 
valutazione della commissione di garanzia dell’attuazione della legge 12 giugno 1990, n. 146, gli accordi  nazionali sulle 
prestazioni indispensabili ai sensi dell’articolo 2 della legge citata. 
2. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi dell'assistenza dell'ARAN ai fini della contrattazione integrativa. Sulla base di 
apposite intese, l'assistenza può essere assicurata anche collettivamente ad amministrazioni dello stesso tipo o ubicate nello stesso 
ambito territoriale. Su richiesta dei comitati di settore, in relazione all'articolazione della contrattazione collettiva integrativa nel 
comparto ed alle specifiche esigenze delle pubbliche amministrazioni interessate, possono essere costituite, anche per periodi 
determinati, delegazioni dell'ARAN su base regionale o  pluriregionale. 
3.  L'ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione necessarie all'esercizio della contrattazione collettiva. 
Predispone a cadenza trimestrale, ed invia al Governo, ai comitati di settore e alle commissioni parlamentari competenti,  un 
rapporto sull’evoluzione delle retribuzioni di fatto dei pubblici dipendenti. A tal fine l’ARAN si avvale della collaborazione 
dell’ISTAT per l’acquisizione di informazioni statistiche e per la formulazione di modelli statistici di rilevazione,  ed ha accesso ai 
dati raccolti dal Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in sede di predisposizione del bilancio dello 
Stato, del conto annuale del personale e del monitoraggio dei flussi di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro 
pubblico. 
4. Per il monitoraggio sull’applicazione dei contratti  collettivi nazionali e sulla contrattazione collettiva integrativa, viene istituito 
presso l’ARAN,  un apposito osservatorio a composizione paritetica. I suoi componenti sono designati dall’ARAN, dai comitati di 
settore e dalle organizzazioni sindacali firmatarie dei contratti collettivi nazionali.  
5.  Le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all’ARAN, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale e 
la indicazione delle modalità di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio.   
6. Il comitato direttivo dell' ARAN è costituito da cinque componenti ed è  nominato con decreto del  Presidente del Consiglio dei 
ministri. Il Presidente del  Consiglio dei ministri,  su proposta del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, designa tre dei componenti, tra i quali,  sentita la Conferenza unificata 
Stato-regioni e Stato-città, il presidente.  Degli altri componenti, uno è designato dalla Conferenza dei Presidenti delle regioni e 
l’altro dall’ ANCI e dall’ UPI.  
7. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni sindacali e di gestione del personale, anche 
estranei alla pubblica amministrazione,  e nominati ai sensi dell'articolo 31 della legge 23 agosto 1988, n. 400.  Il comitato dura in 
carica quattro anni e i suoi componenti possono essere riconfermati. Il comitato delibera a maggioranza dei componenti. Non 
possono far parte del comitato persone che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni 
sindacali ovvero che ricoprano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
8. Per la sua attività, l’ARAN si avvale: 

                                                           
1  L’art. 8 del decreto legislativo 4 novembre 1997, n.396 ha introdotto disposizioni transitorie per l’applicazione delle norme contenute nel predetto decreto a 
loro volta modificate dall’art. 44 del d.lgs 331 marzo 1998, n.80.  (infra appendice – sezione I). 
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 a)  delle risorse derivanti da contributi posti a carico delle singole amministrazioni dei vari comparti, corrisposti in misura fissa per 
dipendente in servizio. La misura annua del contributo individuale è concordata tra l’ARAN e l’organismo di coordinamento di cui 
all’articolo 46 comma 5, ed è riferita a ciascun biennio contrattuale; 
 b) di quote per l’assistenza alla contrattazione integrativa e per le altre prestazioni eventualmente richieste, poste a carico dei 
soggetti che se ne avvalgano. 
9.  La riscossione dei contributi di cui al comma 8 è effettuata: 
 a) per le amministrazioni dello Stato direttamente attraverso la previsione di spesa complessiva da iscrivere nell’apposito capitolo 
dello stato di previsione di spesa della Presidenza del Consiglio dei ministri; 
 b) per le amministrazioni diverse dallo Stato, mediante un sistema di trasferimenti da  definirsi tramite decreti del Ministro per la 
funzione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e, a seconda del comparto,  
dei Ministri competenti, nonche’,  per gli aspetti di interesse regionale e locale, previa intesa espressa dalla Conferenza unificata 
Stato-regioni e Stato-città. 
10. L’ARAN ha  personalita’  giuridica di diritto pubblico. Ha autonomia organizzativa e contabile nei limiti del proprio 
bilancio. Affluiscono direttamente al bilancio dell’ARAN i contributi di cui al comma 8. L’ ARAN  definisce con propri 
regolamenti le norme concernenti l’organizzazione interna, il funzionamento e la gestione finanziaria. I regolamenti sono soggetti al 
controllo del Dipartimento della funzione pubblica da esercitarsi entro quindici giorni dal ricevimento degli stessi. La gestione 
finanziaria è soggetta al controllo consuntivo della Corte dei conti. 
11.  Il ruolo del personale dipendente dell’ARAN è costituito da cinquanta unità ripartite tra il personale dei livelli e delle 
qualifiche dirigenziali in base ai regolamenti di cui al comma 10. Alla copertura dei relativi posti si provvede nell’ ambito delle 
disponibilita’ di bilancio tramite concorsi pubblici, ovvero mediante assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, 
regolati dalle norme di  diritto privato. 
12.   L’ARAN può altresì avvalersi di un contingente di venticinque unità di personale anche di qualifica dirigenziale proveniente 
dalle pubbliche amministrazioni rappresentate,  in posizione di comando o collocati fuori ruolo. I dipendenti comandati o collocati 
fuori ruolo conservano lo stato giuridico ed il trattamento economico delle amministrazioni di provenienza.  Ad essi sono attribuite 
dall’ ARAN,  secondo le disposizioni contrattuali vigenti,  le voci retributive accessorie, ivi compresa la produttività per il 
personale non dirigente e per i dirigenti la retribuzione di posizione e di risultato.  Il collocamento in posizione di comando o di 
fuori ruolo è disposto secondo le disposizioni vigenti nonchè ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n.127. L’ARAN può utilizzare, sulla base di apposite intese, anche personale direttamente messo a disposizione dalle 
amministrazioni e dagli enti rappresentati, con oneri a carico di questi. Nei limiti di bilancio, l’ARAN può avvalersi di esperti e 
collaboratori esterni con modalità di rapporto stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del comma 10. 
13.   In sede di prima applicazione del comma 11, il personale in servizio presso l’ARAN da almeno un anno alla data di entrata in 
vigore del presente decreto può presentare richiesta di trasferimento all’ARAN entro il termine da questa fissato, ai sensi della 
normativa vigente.  Il comitato direttivo dell’ARAN procede ad apposita selezione ai fini dell’inquadramento nel relativo ruolo per 
la qualifica ricoperta nell’amministrazione di appartenenza e con salvaguardia del trattamento economico in godimento. 
14.  Sino all’applicazione del comma 12, l’ARAN utilizza personale in posizione di comando e fuori ruolo nei limiti massimi delle 
tabelle previste dal decreto del Presidente della Repubblica 25 gennaio 1994, n.144, come modificato dall’articolo 8, comma 4, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
15. In via transitoria il conferimento finanziario rimane fissato nell’importo complessivo iscritto nell’apposito capitolo dello 
stato di previsione di spesa della Presidenza del Consiglio dei ministri. 
16.  Le regioni a statuto speciale e le provincie autonome possono avvalersi, per la contrattazione collettiva di loro competenza,  di 
agenzie tecniche istituite con legge regionale o provinciale ovvero dell’ assistenza dell’ ARAN ai sensi del comma 2 . 

 
Art. 51 

Procedimento di contrattazione collettiva 
1.  Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono deliberati dai comitati di settore prima di ogni rinnovo contrattuale e 
negli altri casi in cui è richiesta una attivita’  negoziale dell’ ARAN.  Gli atti di indirizzo delle amministrazioni diverse dallo Stato 
sono sottoposti al  Governo che,   non oltre dieci giorni,  puo’ esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti 
la compatibilità con le linee di politica economica e finanziaria nazionale. 
2. L'ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle trattative.  
3.   Raggiunta l' ipotesi di  accordo,  l' ARAN acquisisce il parere favorevole del comitato di settore sul testo contrattuale e sugli 
oneri finanziari diretti e indiretti che ne conseguono a carico dei bilanci delle amministrazioni interessate. Il comitato di settore 
esprime, con gli effetti  di cui all’articolo 46, comma 1, il proprio parere entro cinque giorni dalla comunicazione dell’ ARAN. Per 
le amministrazioni di cui all’articolo 46, comma 2, il parere e' espresso dal Presidente del Consiglio dei Ministri,  tramite il 
Ministro per la funzione pubblica,  previa deliberazione del Consiglio dei ministri. 
4.   Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, il giorno successivo l'ARAN  trasmette la quantificazione dei costi 
contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certificazione di compatibilità' con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui 
all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. La Corte dei conti certifica l’ attendibilità dei costi 
quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio,  e può acquisire a tal fine elementi istruttori e 
valutazioni da tre esperti designati dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica. La designazione degli esperti, per la certificazione dei contratti collettivi delle amministrazioni 
delle regioni e degli  enti locali, avviene previa intesa con la Conferenza Stato-regioni e con la Conferenza Stato-città. Gli esperti 
sono nominati prima che l’ipotesi di accordo sia trasmessa alla Corte dei conti. 
5.  La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei costi contrattuali,  decorsi i quali la 
certificazione si intende effettuata positivamente. L’esito della certificazione viene comunicato dalla Corte all’ARAN, al comitato 
di settore e al Governo. Se la certificazione  è positiva,  il Presidente dell'ARAN sottoscrive definitivamente il contratto collettivo.  
6.  Se  la certificazione della Corte dei conti non è positiva,  l' ARAN,  sentito il comitato di settore o il Presidente del Consiglio dei 
ministri, assume le iniziative necessarie per adeguare la quantificazione dei costi contrattuali ai fini della certificazione,  ovvero, 
qualora non lo ritenga possibile, convoca le organizzazioni sindacali ai fini della riapertura delle trattative. Le iniziative assunte 
dall’ ARAN in seguito alla valutazione espressa dalla Corte dei conti sono comunicate, in ogni caso, al Governo ed alla Corte dei 
conti, la quale riferisce al Parlamento sulla definitiva quantificazione dei costi contrattuali, sulla loro copertura finanziaria e sulla 
loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio. 
7.    In ogni caso, la procedura di certificazione deve concludersi  entro quaranta giorni dall’ ipotesi di accordo, decorsi i quali il 
Presidente dell’ ARAN  ha mandato di sottoscrivere  definitivamente il contratto collettivo, salvo che non si renda necessaria la 
riapertura delle trattative ai sensi del comma precedente. 

 
Art. 52 

Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva  
nelle amministrazioni pubbliche e verifica 

1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in coerenza con i parametri previsti dagli 
strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e 
integrazioni, l'onere derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da 
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inserire nella legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. 
Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa 
delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 45, comma 4.  
1.bis  Per le altre pubbliche amministrazioni gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale sono determinati a carico 
dei rispettivi bilanci in coerenza con i medesimi parametri di cui al comma 1. 
2. I contratti collettivi sono corredati da prospetti  contenenti la quantificazione degli oneri nonché l’indicazione della copertura 
complessiva per l’intero periodo di validità contrattuale, prevedendo con apposite clausole la possibilità di prorogare l’efficacia 
temporale del contratto ovvero di sospenderne l’esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 
 3. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in apposito fondo dello stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica in ragione dell'ammontare complessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli 
contratti di comparto, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato a ripartire, con propri 
decreti, le somme destinate a ciascun comparto mediante assegnazione diretta a favore dei competenti capitoli di bilancio, anche di 
nuova istituzione, per il personale dell'amministrazione statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle amministrazioni 
autonome e degli enti in favore dei quali sia previsto l'apporto finanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le 
amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si applica il presente decreto legislativo, 
l’autorizzazione di spesa relativa al rinnovo dei contratti collettivi è disposta nelle stesse forme con cui vengono approvati i bilanci, 
con distinta indicazione dei mezzi di copertura. 
 4. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 3 devono trovare specifica allocazione nelle entrate dei bilanci delle 
amministrazioni ed enti beneficiari, per essere assegnate ai pertinenti capitoli di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti 
sia in entrata che in uscita non possono essere incrementati se non con apposita autorizzazione legislativa. 
5. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio ai sensi dell’ articolo 
45, comma 4, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti ovvero,  laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione 
o dai servizi di controllo interno ai sensi dell’articolo 20. 
6. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente decreto, la Corte dei conti, anche nelle sue articolazioni regionali di 
controllo, verifica periodicamente gli andamenti della spesa per il personale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per 
ciascun comparto, insiemi significativi di amministrazioni. A tal fine, la Corte dei conti può avvalersi, oltre che dei servizi di 
controllo interno o nuclei di valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni  ed enti pubblici. 
 

Art. 53 
Interpretazione autentica dei contratti collettivi 

 1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno sottoscritti si incontrano per 
definire consensualmente il significato della clausola controversa. L'eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all'articolo 
51, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto. 
 2. comma abrogato 
 

Art. 54 
Aspettative e permessi sindacali 

 1.  Al fine del contenimento, della trasparenza e della razionalizzazione delle aspettative e dei permessi sindacali nel settore 
pubblico, la contrattazione collettiva ne determina i limiti massimi in un apposito accordo, tra l’ARAN e le confederazioni sindacali 
rappresentative ai sensi dell’articolo 47- bis. 
 2.  La gestione dell'accordo di cui al comma 1, ivi comprese le modalità di utilizzo e distribuzione delle aspettative e dei permessi 
sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali aventi titolo sulla base della loro rappresentatività e con riferimento a 
ciascun comparto e area separata di contrattazione, è demandata alla contrattazione collettiva, garantendo a decorrere dal 1 agosto 
1996 in ogni caso l'applicazione della legge 20 maggio 1970, n.300, e successive modificazioni. Per la provincia autonoma di 
Bolzano si terrà conto di quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n.58. 
 3.  comma abrogato 
 4. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica - il numero complessivo ed i nominativi dei beneficiari dei permessi sindacali. 
 5. Contestualmente alla definizione della nuova normativa contenente la disciplina dell'intera materia, sono abrogate le 
disposizioni che regolano attualmente la gestione e la fruizione delle aspettative e dei permessi sindacali nelle amministrazioni 
pubbliche.  (seguiva un periodo soppressso).  Fino alla emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 1, restano in vigore i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri che ripartiscono attualmente i contingenti delle 
aspettative sindacali nell'ambito delle amministrazioni pubbliche. Resta salva la disposizione di cui all'ultimo periodo del comma 2 e 
sono a tal fine aumentati di una unità, fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, i contingenti attualmente 
previsti. 
 6. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche amministrazioni sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica - gli elenchi nominativi, suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato 
in aspettativa, in quanto chiamato a ricoprire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali. I dati riepilogativi dei 
predetti elenchi sono pubblicati in allegato alla relazione annuale da presentare al Parlamento ai sensi dell'articolo 16 della legge 29 
marzo 1983, n. 93. 

 
 

Titolo IV 
RAPPORTO DI LAVORO 

 
 

Art. 55 
Disciplina del rapporto di lavoro 

 1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche è disciplinato secondo le disposizioni dell'articolo 2, 
commi 2, 3 e 4. 
 2. La legge 20 maggio 1970, n.300, si applica alle pubbliche amministrazioni a prescindere dal numero dei dipendenti. 
 

Art. 56 
Disciplina delle mansioni 

1. Il  prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle mansioni considerate equivalenti 
nell’ambito della classificazione professionale prevista dai contratti collettivi, ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica superiore 
che abbia successivamente acquisito per effetto dello sviluppo professionale o di procedure concorsuali o selettive. L’esercizio di 
fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell’inquadramento del lavoratore o 
dell’assegnazione di incarichi di direzione. 
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie della qualifica immediatamente 
superiore: 
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a) nel caso di vacanza di posto in organico,  per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qualora siano state avviate le procedure 
per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con esclusione dell’assenza per ferie, 
per la durata dell’assenza. 
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto l’attribuzione in modo prevalente, sotto il 
profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette  mansioni.   
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al trattamento previsto per la qualifica 
superiore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e 
comunque nel termine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere 
avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti. 
5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegnazione del lavoratore a mansioni proprie di una qualifica superiore, ma 
al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto 
l’assegnazione risponde personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave. 
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina degli ordinamenti professionali 
prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente 
gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di 
appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale del lavoratore. 

 
Art. 57 

Attribuzione temporanea di mansioni superiori 
abrogato 

  
Art. 58 

Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi 
 1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, 
dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117. Restano ferme altresì le 
disposizioni di cui agli articoli da 89 a 93 del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, agli articoli da 68 a 
70 della legge 11 luglio 1980, n. 312, e successive modificazioni, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed all'articolo 1, comma 9, del decreto legge 30 dicembre 1992, n. 
510. 
 2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che 
non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. 
 3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro il termine di centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono emanate norme 
dirette a determinare gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli 
avvocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
 4. Decorso il termine di cui al comma 3, l'attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o 
da altre fonti normative. 
 5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che 
provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano 
attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che 
tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del 
buon andamento della pubblica amministrazione. 
6.  I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
compresi quelli di cui all’articolo 2, commi 4 e 5,  con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con 
prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle 
altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Gli 
incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, 
per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti:  
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  
b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari;  
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;  
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo;  
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita. 
7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati 
dall’amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli 
atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 
inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le 
prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata del 
bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 
8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la 
previa autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei 
predetti incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 
procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come corrispettivo dell’incarico, ove gravi 
su fondi in disponibilità dell’amministrazione conferente, è trasferito all’amministrazione di appartenenza del dipendente ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa 
autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione 
dell’articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito,  con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 
140. All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della 
Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del 
Ministero delle finanze. 
10. L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai 
soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. 
L’amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della 
richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, 
l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’amministrazione di 
appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 



                       
                   FP CGIL MEDICI    Segreteria Territoriale Foggia 

        CGIL - FUNZIONE PUBBLICA 
Segreteria Territoriale Foggia 

Via della Repubblica, 68 - 71100 Foggia 
�0881/721100 - Fax 0881/723944 
� funzionepubblica@cgilfoggia.it 

104 

pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine 
per provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni 
altro caso, si intende definitivamente negata. 
11. Entro il 30 aprile di ciascun anno,  i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a dipendenti pubblici per gli incarichi di 
cui al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione all’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati 
nell’anno precedente. 
12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi retribuiti ai propri 
dipendenti sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica 
l’elenco degli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell’anno precedente, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e 
del compenso lordo previsto o presunto. L’elenco è accompagnato da una relazione nella quale sono indicate le norme in 
applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di 
scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 
dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. Nello stesso termine e con le 
stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche 
se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 
13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della 
funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni 
incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto 
comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 
14. Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su supporto 
magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e 
doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati 
affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. 
15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi 11, 12, 13 e 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a 
quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di 
cui allo stesso comma 9. 
16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti e formula 
proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi. 
Nei confronti delle amministrazioni pubbliche che, anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbiano fatto le 
comunicazioni relative all’anagrafe delle prestazioni nei termini e secondo le modalità previste dalle preesistente disciplina, le 
disposizioni di cui all’articolo 58, commi 12 e 13, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente 
decreto, si applicano a decorrere dall’anno 1999 (comma 14 , art. 45 del d.lgs, n.80 del 1998). 
 

Art. 58-bis  
Codice di comportamento 

1. Il Dipartimento della funzione pubblica, sentite le confederazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 47-bis, definisce 
un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, anche in relazione alle necessarie misure organizzative 
da adottare al fine di assicurare la qualità dei servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini. 
2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente all'atto dell'assunzione. 
3. Le pubbliche amministrazioni formulano all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni indirizzi, ai 
sensi dell'articolo 46, comma 1 e dell’articolo 73, comma 5, affinchè il codice venga recepito nei contratti, in allegato, e perchè i 
suoi principi vengano coordinati con le previsioni contrattuali in materia di responsabilità disciplinare. 
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottano, entro il termine di 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un codice etico che viene sottoposto all'adesione degli 
appartenenti alla magistratura interessata. Decorso inutilmente detto termine, il codice è adottato dall'organo di autogoverno. 
5. Entro il 31 dicembre 1998, l’organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione verifica, sentite le organizzazioni sindacali 
rappresentative ai sensi dell’articolo 47-bis e le associazioni di utenti e consumatori, l’applicabilità del codice di cui al comma 1, 
anche per apportare eventuali integrazioni e specificazioni al fine della pubblicazione e dell’ adozione di uno specifico codice di 
comportamento per ogni singola amministrazione. 
6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura. 
7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione dei 
codici di cui al presente articolo. 
 

Art. 59 
Sanzioni disciplinari e responsabilità 

 1. Per i dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, resta ferma la disciplina attualmente vigente in materia di responsabilità civile, 
amministrativa, penale e contabile per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 
 2. Ai dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, si applicano l'articolo 2106 del codice civile e l'articolo 7, commi primo, quinto e 
ottavo, della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
 3. Salvo quanto previsto dagli articoli 20, comma 1, e 58, comma 1, e ferma restando la definizione dei doveri del dipendente ad 
opera dei codici di comportamento di cui all’articolo 58-bis, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita dai 
contratti collettivi. 
 4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari. Tale 
ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il dipendente lavora, contesta l'addebito al dipendente medesimo, istruisce il 
procedimento disciplinare e applica la sanzione. Quando le sanzioni da applicare siano rimprovero verbale e censura, il capo della 
struttura in cui il dipendente lavora provvede direttamente. 
 5. Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero verbale, deve essere adottato previa tempestiva contestazione 
scritta dell'addebito al dipendente, che viene sentito a sua difesa con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un 
rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. Trascorsi inutilmente quindici giorni dalla 
convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi quindici giorni. 
 6. Con il consenso del dipendente la sanzione applicabile può essere ridotta, ma in tal caso non è più suscettibile di impugnazione. 
 7. Ove i contratti collettivi non prevedano procedure di conciliazione, entro venti giorni dall'applicazione della sanzione, il 
dipendente, anche per mezzo di un procuratore o dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato, può impugnarla 
dinanzi al collegio arbitrale di disciplina dell'amministrazione in cui lavora. Il collegio emette la sua decisione entro novanta giorni 
dall'impugnazione e l'amministrazione vi si conforma. Durante tale periodo la sanzione resta sospesa. 
 8. Il collegio arbitrale si compone di due rappresentanti dell'amministrazione e di due rappresentanti dei dipendenti ed è 
presieduto da un esterno all'amministrazione, di provata esperienza e indipendenza. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio 
ordinamento, stabilisce, sentite le organizzazioni sindacali, le modalità per la periodica designazione di dieci rappresentanti 
dell'amministrazione e dieci rappresentanti dei dipendenti, che, di comune accordo, indicano cinque presidenti. In mancanza di 
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accordo, l'amministrazione richiede la nomina dei presidenti al presidente del tribunale del luogo in cui siede il collegio. Il collegio 
opera con criteri oggettivi di rotazione dei membri e di assegnazione dei procedimenti disciplinari che ne garantiscono l'imparzialità. 
 9. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire un unico collegio arbitrale mediante convenzione che ne regoli le 
modalità di costituzione e di funzionamento nel rispetto dei principi di cui ai precedenti commi. 
 10. Fino al riordinamento degli organi collegiali della scuola nei confronti del personale ispettivo tecnico, direttivo, docente ed 
educativo delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative statali si applicano le norme di cui al titolo IV, capo II, del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417. 
 

Art. 59- bis  
Impugnazione delle sanzioni disciplinari 

1. Se i contratti collettivi nazionali non hanno istituito apposite procedure di conciliazione e arbitrato, le sanzioni disciplinari 
possono essere impugnate dal lavoratore davanti al collegio di conciliazione di cui all’articolo 69-bis, con le modalità e con gli 
effetti di cui all’articolo 7, commi 6 e 7, della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
La disposiziione di cui al comma 1  (dell’ articolo 59 bis)  si applica  a far data dalla entrata in vigore del primo contratto collettivo 
successivo all’entrata in vigore del presente decreto. Dalla medesima data  cessano di produrre effetti i commi 7, 8 e 9 dell’articolo 
59 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. (comma 2,  art. 28 del d.lgs n.8 del 1998) 
 

Art. 60 
Orario di servizio e orario di lavoro 

 articolo abrogato 
 

Art. 61 
Pari opportunità 

 1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il trattamento 
sul lavoro: 
 a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso, 
fermo restando il principio di cui all’ articolo 36, comma 3, lettera e);  
 b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunità fra uomini e donne sul lavoro, conformemente alle direttive 
impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica; 
 c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento professionale in rapporto 
proporzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi medesimi, adottando modalità organizzative atte a 
favorirne la partecipazione, consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita familiare; 
 d) possono finanziare programmi di azioni positive e l’attività dei Comitati pari opportunità nell’ambito delle proprie disponibilità 
di bilancio. 
 2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 10, adottano tutte le misure per attuare le direttive della 
Unione europea in materia di pari opportunità, sulla base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica. 

 
Art. 62 

Passaggio di dipendenti da amministrazioni pubbliche ad aziende o società private 
articolo abrogato 

 
 

Titolo V 
CONTROLLO DELLA SPESA 

 
Art. 63 
Finalità 

 1. Al fine di realizzare il più efficace controllo dei bilanci, anche articolati per funzioni e per programmi, e la rilevazione dei costi, 
con particolare riferimento al costo del lavoro, il Ministero del tesoro, d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, provvede alla acquisizione delle informazioni sui flussi finanziari relativi a tutte le 
amministrazioni pubbliche. 
 2. Per le finalità di cui al comma 1, tutte le amministrazioni pubbliche impiegano strumenti di rilevazione e sistemi informatici e 
statistici definiti o valutati dall'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione di cui al decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, sulla base delle indicazioni definite dal Ministero del tesoro, d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica. 
 3. Per l'immediata attivazione del sistema di controllo della spesa del personale di cui al comma 1, il Ministero del tesoro, d'intesa 
con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, avvia un processo di integrazione dei sistemi 
informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano i trattamenti economici e le spese del personale, facilitando la 
razionalizzazione delle modalità di pagamento delle retribuzioni. Le informazioni acquisite dal sistema informativo della Ragioneria 
generale dello Stato sono disponibili per tutte le amministrazioni e gli enti interessati. 
 

Art. 64 
Rilevazione dei costi 

 1. Le amministrazioni pubbliche individuano i singoli programmi di attività e trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del tesoro e al Ministero del bilancio e della programmazione 
economica tutti gli elementi necessari alla rilevazione ed al controllo dei costi. 
 2. Ferme restando le attuali procedure di evidenziazione della spesa ed i relativi sistemi di controllo, il Ministero del tesoro, al fine 
di rappresentare i profili economici della spesa, previe intese con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, definisce procedure interne e tecniche di rilevazione e provvede, in coerenza con le funzioni di spesa 
riconducibili alle unità amministrative cui compete la gestione dei programmi, ad un'articolazione dei bilanci pubblici a carattere 
sperimentale. 
 3. Per la omogeneizzazione delle procedure presso i soggetti pubblici diversi dalle amministrazioni sottoposte alla vigilanza 
ministeriale, la Presidenza del Consiglio dei ministri adotta apposito atto di indirizzo e coordinamento. 
 

Art. 65 
Controllo del costo del lavoro 

 1. Il Ministero del tesoro, d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce 
un modello di rilevazione della consistenza del personale, in servizio e in quiescenza, e delle relative spese, ivi compresi gli oneri 
previdenziali e le entrate derivanti dalle contribuzioni, anche per la loro evidenziazione a preventivo e a consuntivo, mediante 
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allegati ai bilanci. Il Ministero del tesoro elabora, altresì, un conto annuale che evidenzi anche il rapporto tra contribuzioni e 
prestazioni previdenziali relative al personale delle amministrazioni statali. 
 2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di maggio di ogni anno, alla Corte dei conti, per il tramite della 
Ragioneria generale dello Stato ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, il conto annuale delle spese sostenute per il personale, rilevate secondo il modello di cui al comma 1. Il conto è 
accompagnato da una relazione, con cui le amministrazioni pubbliche espongono i risultati della gestione del personale, con 
riferimento agli obiettivi che, per ciascuna amministrazione, sono stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di 
programmazione. La mancata presentazione del conto e della relativa relazione determina, per l'anno successivo a quello cui il conto 
si riferisce, l'applicazione delle misure di cui all'articolo 30, comma 11, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
 3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di pubblica utilità nonché gli enti e le aziende di cui all'articolo 
73, comma 5, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al 
Ministero del tesoro il costo annuo del personale comunque utilizzato, in conformità alle procedure definite dal Ministero del tesoro, 
d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica. 
 4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla gestione delle risorse finanziarie destinate al personale del settore 
pubblico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni disponibili presso le amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in 
corso d'anno, anche a richiesta del Parlamento, la Corte riferisce altresì in ordine a specifiche materie, settori ed interventi. 
 5. Il Ministero del tesoro, anche su espressa richiesta del Ministro per la funzione pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei 
servizi ispettivi di finanza della Ragioneria generale dello Stato, coordinate anche con altri analoghi servizi, per la valutazione e la 
verifica delle spese, con particolare riferimento agli oneri dei contratti collettivi nazionali e decentrati, denunciando alla Corte dei 
conti le irregolarità riscontrate. Tali verifiche vengono eseguite presso le amministrazioni pubbliche, nonché presso gli enti e le 
aziende di cui al comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato delle verifiche ispettive, i servizi ispettivi di finanza della Ragioneria 
generale dello Stato esercitano presso le predette amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni di cui all'articolo 3 della legge 26 
luglio 1939, n. 1037, che i compiti di cui all'articolo 27, comma quarto, della legge 29 marzo 1983, n. 93. 
 6. Allo svolgimento delle verifiche ispettive integrate di cui al comma 5 può partecipare l'ispettorato operante presso il 
Dipartimento della funzione pubblica. L'ispettorato stesso si avvale di cinque ispettori di finanza, in posizione di comando o fuori 
ruolo, del Ministero del tesoro, cinque funzionari, particolarmente esperti in materia, in posizione di comando o fuori ruolo, del 
Ministero dell'interno e di altro personale comunque in servizio presso il Dipartimento della funzione pubblica. L'ispettorato svolge 
compiti ispettivi vigilando sulla razionale organizzazione delle pubbliche amministrazioni, l'ottimale utilizzazione delle risorse 
umane, la conformità dell'azione amministrativa ai principi di imparzialità e buon andamento e l'osservanza delle disposizioni 
vigenti sul controllo dei costi, dei rendimenti e dei risultati e sulla verifica dei carichi di lavoro. 
 

Art. 66 
Interventi correttivi del costo del personale 

 1. Fermo restando il disposto dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, qualora si verifichino o siano prevedibili, per qualunque causa, scostamenti 
rispetto agli stanziamenti previsti per le spese destinate al personale, il Ministro del tesoro, informato dall'amministrazione 
competente, ne riferisce al Parlamento, proponendo l'adozione di misure correttive idonee a ripristinare l'equilibrio del bilancio. La 
relazione è trasmessa altresì al nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico impiego istituito presso il Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. 
 2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, in qualunque modo, a conoscenza di decisioni giurisdizionali che comportino oneri 
a carico del bilancio, ne danno immediata comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, al Ministero del bilancio e della programmazione economica ed al Ministero del tesoro. Ove tali decisioni producano 
nuovi o maggiori oneri rispetto alle spese autorizzate, i Ministri del bilancio e della programmazione economica e del tesoro 
presentano, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione delle sentenze della Corte costituzionale o dalla conoscenza delle 
decisioni esecutive di altre autorità giurisdizionali, una relazione al Parlamento, impegnando Governo e Parlamento a definire con 
procedura d'urgenza una nuova disciplina legislativa idonea a ripristinare i limiti della spesa globale. 
 3. I Ministri del bilancio e della programmazione economica e del tesoro provvedono, con la stessa procedura di cui al comma 2, a 
seguito di richieste pervenute alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica per la estensione 
generalizzata di decisioni giurisdizionali divenute esecutive, atte a produrre gli effetti indicati nel medesimo comma 2 sulla entità 
della spesa autorizzata. 
 

Art. 67 
Commissario del Governo 

1.  Il Commissario del Governo rappresenta lo Stato nel territorio regionale. Egli è responsabile, nei confronti del Governo, del 
flusso di informazioni degli enti pubblici operanti nel territorio, in particolare di quelli attivati attraverso gli allegati ai bilanci e il 
conto annuale di cui all'articolo 65, comma 1. Ogni comunicazione del Governo alla regione avviene tramite il Commissario del 
Governo. 
 

 
Titolo VI 

 
GIURISDIZIONE  

Art. 68  
Controversie relative ai rapporti di lavoro 

1.  Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1,  comma 2, ad eccezione di quelle relative ai rapporti di lavoro di 
cui al comma 4, incluse le controversie concernenti l’assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali e 
la responsabilità dirigenziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto, comunque denominate e corrisposte, ancorchè 
vengano in questione atti amministrativi presupposti. Quando questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giudice li 
disapplica, se illegittimi. L'impugnazione davanti al giudice amministrativo dell'atto amministrativo rilevante nella controversia non 
è causa di sospensione del processo. 
2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di accertamento, costitutivi o di condanna, 
richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le quali riconosce il diritto all'assunzione,  ovvero accerta che l'assunzione è 
avvenuta in violazione di norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo o estintivo del rapporto di 
lavoro. 
3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie relative a comportamenti antisindacali delle 
pubbliche amministrazioni ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e le controversie, promosse da 
organizzazioni sindacali, dall’ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, relative alle procedure di contrattazione collettiva di cui 
all’articolo 45 e seguenti del presente decreto. 
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4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia di procedure concorsuali per 
l’assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonché, in sede di giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai 
rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, commi 4 e 5,  ivi comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi. 
5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui al comma 3 dell’articolo 68-bis,  il ricorso per cassazione può essere 
proposto anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 45. 
 

Art. 68-bis  
Accertamento pregiudiziale sull’efficacia, validità ed interpretazione dei contratti collettivi 

1. Quando per la definizione di una controversia individuale di cui all’articolo 68, è necessario risolvere in via pregiudiziale una 
questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, 
sottoscritto dall’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN - ai sensi dell’articolo 45 e 
seguenti, il giudice, con ordinanza non impugnabile, nella quale indica la questione da risolvere, fissa una nuova udienza di 
discussione non prima di centoventi giorni e dispone la comunicazione, a cura della cancelleria, dell’ordinanza, del ricorso 
introduttivo e della memoria difensiva all’ARAN. 
2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, l’ARAN convoca le organizzazioni sindacali firmatarie per verificare 
la possibilità di un accordo sull’interpretazione autentica del contratto o accordo collettivo, ovvero sulla modifica della clausola 
controversa. All’accordo sull’interpretazione autentica o sulla modifica della clausola si applicano le disposizioni dell’articolo 53. Il 
testo dell’accordo è trasmesso, a cura dell’ARAN, alla cancelleria del giudice procedente, la quale provvede a darne avviso alle parti 
almeno dieci giorni prima dell’udienza. Decorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, in mancanza di accordo la 
procedura si intende conclusa. 
3. Se non interviene l’accordo sull’interpretazione autentica o sulla modifica della clausola controversa, il giudice decide con 
sentenza sulla sola questione di cui al comma 1, impartendo distinti provvedimenti per l’ulteriore istruzione o, comunque, per la 
prosecuzione della causa.  La sentenza è impugnabile soltanto con ricorso immediato per Cassazione, proposto nel termine di 
sessanta giorni dalla comunicazione dell’avviso di deposito della sentenza. Il deposito nella cancelleria del giudice davanti a cui 
pende la causa di una copia del ricorso per  cassazione, dopo la notificazione alle altre parti, determina la sospensione del processo. 
4. La Corte di cassazione, quando accoglie il ricorso a norma dell’articolo 383 del codice di procedura civile, rinvia la causa allo 
stesso giudice che ha pronunciato la sentenza cassata. La riassunzione della causa può essere fatta da ciascuna delle parti entro il 
termine perentorio di sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza di cassazione. In caso di estinzione del processo, per 
qualsiasi causa, la sentenza della Corte di cassazione conserva i suoi effetti.  
5. L’ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie possono intervenire nel processo anche oltre il termine previsto dall’articolo 419 
del codice di procedura civile e sono legittimate, a seguito dell’intervento alla proposizione dei mezzi di impugnazione delle 
sentenze che decidono una questione di cui al comma 1. Possono, anche se non intervenute, presentare memorie nel giudizio di 
merito ed in quello per cassazione. Della presentazione di memorie è dato avviso alle parti, a cura della cancelleria. 
6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte di cassazione, possono essere sospesi i processi la cui definizione dipende dalla 
risoluzione della medesima questione sulla quale la Corte è chiamata a pronunciarsi. Intervenuta la decisione della Corte di 
cassazione, il giudice fissa, anche d’ufficio, l’udienza per la prosecuzione del processo:  
7. Quando per la definizione di altri processi è necessario risolvere una questione di cui al comma 1 sulla quale è già intervenuta una 
pronuncia della Corte di cassazione e il giudice non ritiene di uniformarsi alla pronuncia della Corte, si applica il disposto del 
comma 3. 
8. La Corte di cassazione, nelle controversie di cui è investita ai sensi del comma 3, può condannare la parte soccombente, a norma 
dell’articolo 96 del codice di procedura civile, anche in assenza di istanza di parte. 
 

Art. 69  
Tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali 

1. Per le controversie individuali di cui all’articolo 68, il tentativo obbligatorio di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile si svolge con le procedure previste dai contratti collettivi,  ovvero davanti al collegio di conciliazione di cui 
all’articolo 69- bis, secondo le disposizioni dettate dal presente decreto 
2. La domanda giudiziale diventa procedibile trascorsi novanta giorni dalla promozione del tentativo di conciliazione. 
3. Il giudice che rileva che non è stato promosso il tentativo di conciliazione secondo le disposizioni di cui all'articolo 69-bis, commi 
2 e 3, o che la domanda giudiziale è stata proposta prima della scadenza del termine di novanta giorni dalla promozione del tentativo 
sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuovere il tentativo di conciliazione. Si 
applicano i commi secondo e quinto dell’articolo 412-bis del codice di procedura civile. Espletato il tentativo di conciliazione o 
decorso il termine di novanta giorni, il processo può essere riassunto entro il termine perentorio di centottanta giorni.  La parte 
contro la quale e’ stata proposta la  domanda in violazione dell’articolo 410 del codice di procedura civile, con l’atto di riassunzione 
o con memoria depositata in cancelleria almeno dieci giorni prima dell’udienza fissata, può modificare o integrare le proprie difese e 
proporre nuove eccezioni processuali e di merito, che non siano rilevabili d’ufficio. Ove il processo non sia stato tempestivamente 
riassunto, il giudice dichiara d’ufficio l’estinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui all’articolo 308 del 
codice di procedura civile. 
 

Art. 69- bis  
Collegio di conciliazione 

1. Ferma restando la facoltà del lavoratore di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, il tentativo 
obbligatorio di conciliazione di cui all’articolo 69 si svolge, con le procedure di cui ai commi seguenti, dinanzi ad un collegio di 
conciliazione istituito presso l’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione nella cui circoscrizione si trova l’ufficio 
cui il lavoratore è addetto, ovvero era addetto al momento della cessazione del rapporto. Le medesime procedure si applicano, in 
quanto compatibili, se il tentativo di conciliazione è promosso dalla pubblica amministrazione. Il collegio di conciliazione è 
composto dal direttore dell’Ufficio o da un suo delegato, che lo presiede, da un rappresentante del  lavoratore e da un rappresentante 
dell’amministrazione.  
2. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dal lavoratore, è consegnata all’Ufficio presso il quale è istituito il collegio 
di conciliazione competente o spedita mediante raccomandata con avviso di ricevimento. Copia della richiesta deve essere 
consegnata o spedita a cura dello stesso lavoratore all’amministrazione di appartenenza. 
3. La richiesta deve precisare : 
a) l’amministrazione di appartenenza e la sede alla quale il lavoratore è addetto; 
b) il luogo dove gli devono essere fatte le comunicazioni inerenti alla procedura; 
c) l’esposizione sommaria dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa; 
d) la nomina del proprio rappresentante nel collegio di conciliazione o la delega per la nomina medesima ad un’organizzazione 
sindacale. 
4. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia della richiesta, l’amministrazione, qualora non accolga la pretesa del lavoratore, 
deposita presso l’Ufficio osservazioni scritte. Nello stesso atto nomina il proprio rappresentante in seno al collegio di conciliazione. 
Entro i dieci giorni successivi al deposito, il Presidente fissa la comparizione delle parti per il tentativo di conciliazione. Dinanzi al 
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collegio di conciliazione, il lavoratore può farsi rappresentare o assistere anche da un’organizzazione cui aderisce o conferisce 
mandato. Per l’amministrazione deve comparire un soggetto munito del potere di conciliare. 
5. Se la conciliazione riesce, anche limitatamente ad una parte della pretesa avanzata dal lavoratore, viene redatto separato processo 
verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti del collegio di conciliazione. Il verbale costituisce titolo esecutivo. Alla 
conciliazione non si applicano le disposizioni dell’articolo 2113, commi,  primo, secondo e terzo del codice civile. 
6. Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, il collegio di conciliazione deve formulare una proposta per la bonaria definizione della 
controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse 
dalle parti. 
7. Nel successivo giudizio sono acquisiti, anche di ufficio, i verbali concernenti il tentativo di conciliazione non riuscito. Il giudice 
valuta il comportamento tenuto dalle parti nella fase conciliativa ai fini del regolamento delle spese.   
8. La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, in adesione alla proposta formulata dal 
collegio di cui al comma 1, ovvero in sede giudiziale ai sensi dell’articolo 420, commi primo, secondo e terzo,  del  codice di 
procedura civile, non può dar luogo a responsabilità amministrativa. 
 

Titolo VII 
DISPOSIZIONI DIVERSE E NORME TRANSITORIE FINALI 

 
Capo I 

Disposizioni diverse 
 

Art. 70 
Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione pubblica  

con la Ragioneria generale dello Stato 
 1. Il più efficace perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 52, commi 1, 2 e 3, ed agli articoli 63, 64 e 65 è realizzato 
attraverso l’integrazione funzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica con il 
Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, da conseguirsi mediante apposite conferenze di servizi presiedute dal 
Ministro per la funzione pubblica o da un suo delegato. 
 2. L'applicazione dei contratti collettivi di lavoro, nazionali e decentrati, per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, è 
oggetto di verifica del Ministero del tesoro, del Ministero del bilancio e della programmazione economica e del Dipartimento della 
funzione pubblica, con riguardo, rispettivamente, al rispetto dei costi prestabiliti ed agli effetti degli istituti contrattuali sull'efficiente 
organizzazione delle amministrazioni pubbliche e sulla efficacia della loro azione. 
 3. Gli schemi di provvedimenti legislativi e i progetti li legge, comunque sottoposti alla valutazione del Governo, contenenti 
disposizioni relative alle amministrazioni pubbliche richiedono il necessario concerto del Ministero del tesoro, del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica e del Dipartimento della funzione pubblica. I provvedimenti delle singole 
amministrazioni dello Stato incidenti nella medesima materia sono adottati d'intesa con il Ministero del tesoro e con il Dipartimento 
della funzione pubblica in apposite conferenze di servizi da indire ai sensi e con le modalità di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 

 
Art. 71 

Aspettativa per mandato parlamentare 
 1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al Parlamento europeo e nei Consigli regionali 
sono collocati in aspettativa senza assegni per la durata del mandato. Essi possono optare per la conservazione, in luogo 
dell'indennità parlamentare e dell'analoga indennità corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico in godimento 
presso l'amministrazione di appartenenza, che resta a carico della medesima. 
 2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell'anzianità di servizio e del trattamento di quiescenza e di previdenza. 
 3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all'atto della proclamazione degli eletti; di questa le Camere ed i Consigli regionali 
danno comunicazione alle amministrazioni di appartenenza degli eletti per i conseguenti provvedimenti. 
 4. In sede di prima applicazione del presente decreto, la disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal 31 marzo 1993. 
 5. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui ai commi 1, 2 e 3 entro 60 giorni dalla entrata in vigore del presente 
decreto. 
 
 

Capo II 
Norme transitorie e finali 

 
Art. 72 

Norma transitoria 
 1. Salvo che per le materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, gli accordi sindacali 
recepiti in decreti del Presidente della Repubblica in base alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e le norme generali e speciali del 
pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto e non abrogate, costituiscono, limitatamente agli istituti 
del rapporto di lavoro, la disciplina di cui all'articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono inapplicabili a seguito della stipulazione dei 
contratti collettivi disciplinati dal presente decreto in relazione ai soggetti e alle materie dagli stessi contemplati. Le disposizioni 
vigenti cessano in ogni caso di produrre effetti dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, del secondo 
contratto collettivo previsto dal presente decreto. 
 2. abrogato 
 3. abrogato 
 4. In attesa di una nuova regolamentazione contrattuale della materia, resta ferma per i dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, la 
disciplina vigente in materia di trattamento di fine rapporto. 
 5. Resta ferma, per quanto non modificato dal presente decreto, la disciplina dell'accordo sindacale riguardante tutto il personale 
delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione, reso esecutivo con decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 
1991, n. 171, fino alla sottoscrizione del primo contratto collettivo previsto dal titolo III nell'ambito di riferimento di esso. 
 

Art. 73 
Norma finale 

 1. Restano salve per la regione Valle d'Aosta le competenze in materia, le norme di attuazione e la disciplina sul bilinguismo. 
Restano comunque salve, per la provincia autonoma di Bolzano, le competenze in materia, le norme di attuazione, la disciplina 
vigente sul bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego. 
 2. In attesa di una organica normativa nella materia, restano ferme le norme che disciplinano, per i dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, l'esercizio delle professioni per le quali sono richieste l'abilitazione o l'iscrizione ad ordini o albi 
professionali. Il personale di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, può iscriversi, se in 
possesso dei prescritti requisiti, al relativo ordine professionale. 
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 3. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 52, comma 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142, riguardanti i Segretari 
comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 65 - esclusi gli articoli 10 e 13 - sull'ordinamento della Polizia municipale. Per 
il personale disciplinato dalla stessa legge 7 marzo 1986, n. 65, nonché per i Segretari comunali e provinciali il trattamento 
economico è definito nei contratti collettivi previsti dal presente decreto. 
 4. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali è disciplinato dai contratti collettivi previsti dal presente decreto. 
5. Le aziende e gli enti di cui alle leggi 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive modificazioni ed integrazioni, 13 luglio 1984, n. 
312, 30 maggio 1988, n.186, 11 luglio 1988, n. 266, 31 gennaio 1992, n. 138, legge 30 dicembre 1986, n. 936 , decreto legislativo 
25 luglio 1997, n.250 provvederanno ad adeguare i propri ordinamenti ai principi di cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti 
dei predetti enti ed aziende sono regolati da contratti collettivi ed individuali in base alle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, 
all'articolo 9, comma 2, ed all'articolo 65, comma 3. Le predette aziende o enti sono rappresentati dall’ ARAN ai fini della 
stipulazione dei contratti collettivi che li riguardano. Il potere di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva 
sono esercitati dalle aziende ed enti predetti di intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri, che la esprime tramite il Ministro 
per la funzione pubblica, ai sensi dell’articolo 46, comma 2.  La certificazione dei costi contrattuali al fine della verifica della 
compatibilità con gli strumenti di programmazione e bilancio avviene con le procedure dell’ articolo 51. 
 6. Con uno o più regolamenti, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono emanate norme di adeguamento alla disciplina contenuta nell'articolo 2 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421, relative all'organizzazione ed al funzionamento delle strutture amministrative del Consiglio di 
Stato e dei tribunali amministrativi regionali, della Corte dei conti e dell'Avvocatura dello Stato. 
 6-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 novembre 1992, n. 438, vanno interpretate nel senso che le medesime, salvo quelle di cui al comma 7, non si riferiscono al 
personale di cui al decreto legislativo luogotenenziale 17 maggio 1945, n. 331. 
 
 

Art. 74 
Norme abrogate 

 1. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con il presente decreto ed in particolare le seguenti norme: 
- articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 17, 18, 19, 20, 21, 23, 26, comma quarto, 27, comma primo, n. 5, 28, 30, 
comma terzo, della legge 29 marzo 1983, n. 93; 
- legge 10 luglio 1984, n. 301, fatte salve quelle che riguardano l'accesso alla qualifica di primo dirigente del Corpo forestale dello 
Stato; 
- articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n.400; 
- articolo 9 della legge 9 maggio 1989, n.168; 
- articolo 32, comma 2, lettera c), limitatamente all'espressione "la disciplina dello stato giuridico e delle assunzioni del personale" e 
articolo 51, comma 8, della legge 8 giugno 1990, n. 142;  
- articolo 4, comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, limitatamente alla disciplina sui contratti di lavoro riguardanti i 
dipendenti delle amministrazioni,  aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale; 
- articolo 10, comma 2, della legge 30 dicembre 1991, n.412; 
- articolo 4, commi decimo, undicesimo, dodicesimo e tredicesimo, della legge 11 luglio 1980, n.312; 
- articolo 2 del decreto-legge 6 giugno 1981, n. 283, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 432; 
- articoli 27 e 28 del decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266, come integrato dall'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
- articolo 4, commi 3 e 4, e articolo 5, della legge 8 luglio 1988, n. 254; 
- articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534; 
- articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 533, fatti salvi i concorsi banditi alla data di entrata in vigore 
del presente decreto; 
- articolo 6 della legge 11 luglio 1980, n. 312;  
- articolo 6-bis del decreto legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67; 
- i riferimenti alla legge 4 giugno 1985, n. 281, e alla legge 10 ottobre 1990, n. 287,  contenuti nell'articolo 7, comma 1, del 
decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con  modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, e nell'articolo 2, 
comma 8, del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359. 
2. Sono abrogate le disposizioni del capo I, titolo I, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 e successive 
modificazioni ed integrazioni, ad eccezione delle disposizioni di cui agli articoli da 4 a 12, nonché 15, 19, 21, 24 e 25, che, nei limiti 
di rispettiva applicazione, continuano ad applicarsi al personale dirigenziale delle carriere previste dall'articolo 15, comma 1, 
secondo periodo del presente decreto,  l’articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72, il decreto del Presidente della Repubblica 5 
dicembre 1987, n. 551, nonchè le altre disposizioni del medesimo decreto n. 748 del 1972 incompatibili con quelle del presente 
decreto.. 
 3. A far data dalla stipulazione del primo contratto collettivo, ai dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, non si applicano gli 
articoli da 100 a 123 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e le disposizioni ad essi collegate. Dalla 
stessa data sono abrogati gli articoli 22 della legge 29 marzo 1983, n. 93, e 51, commi 9 e 10, della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
nonché tutte le restanti disposizioni in materia di sanzioni disciplinari per i pubblici impiegati incompatibili con le disposizioni del 
presente decreto. 

 
A P P E N D I C E 

prima sezione 

le norme transitorie introdotte dal d.lgs 4 novembre 1997, n. 396 ♦ 

 (♦) Le presenti disposizioni transitorie sono state introdotte dall’articolo 8 del decreto legislativo 4 novembre 1997, n.396, 
recante disposizioni per l’attuazione del decreto medesimo, ed è stata successivamente modificata dall’articolo 44, commi 1, 2  
del  decreto legislativo 31 marzo 1998, n.80. 
Le modifiche apportate dal d.lgs n. 80 del 1998 sono in grassetto.  

 
1.  Nel primo anno di applicazione del presente decreto legislativo, allo scopo di consentire che il rinnovo dei contratti collettivi 
vigenti avvenga in coerenza con i tempi e le modalita’ previste dall’ accordo 23 luglio 1993,  si osservano le procedure seguenti:  
a)   in deroga a quanto previsto dall’ articolo 12 del presente decreto legislativo,  la composizione dei comparti e delle aree 
contrattuali risultante dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593, puo’ essere modificata fino 
al 31 dicembre 1997  con la procedura dell’ articolo 45 e seguenti del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nel testo vigente 
prima del presente decreto legislativo. Sulla base dell’ assetto dei comparti e delle aree contrattuali risultante dopo tale data 
vengono costituiti i comitati di settore e avviate le procedure per il rinnovo dei contratti collettivi; 

                                                           
2 L’art. 1 del d.lgs 396/1997  sostituisce l’art. 45 del d.lgs n.29 del 1993. 
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b) nella prima applicazione del presente decreto legislativo e fino alla verifica di cui alla lettera g), l’ARAN ammette alla 
contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che,  nel comparto o nell’area di contrattazione, abbiano una 
rappresentatività non inferiore al 4 per cento, tenendo conto del solo dato associativo, di cui all’articolo 47- bis, comma 1, e le 
confederazioni alle quali esse siano affiliate. Si tiene conto del solo dato associativo anche ai fini della percentuale richiesta per la 
sottoscrizione dei contratti collettivi nazionali dall’articolo 47-bis, comma 3. Le percentuali vengono calcolate sulla base dei dati 
relativi alle deleghe per i contributi sindacali rilevati nel comparto o nell’area dal Dipartimento della funzione pubblica. Le 
percentuali sono arrotondate al decimo di punto superiore; 
c) ai fini del calcolo delle percentuali di cui alla lettera b) si considerano le deleghe in virtù delle quali ciascuna organizzazione 
sindacale percepisce dall’amministrazione o ente che effettua la trattenuta, la quota di retribuzione volontariamente ceduta dal 
lavoratore per il contributo sindacale. Le organizzazioni sindacali che, nel corso del 1997,  abbiano dato vita, mediante fusione, 
affiliazione o in altra forma,  ad una nuova aggregazione associativa,  possono imputare al nuovo soggetto sindacale le deleghe 
delle quali risultino titolari, purchè il nuovo soggetto succeda effettivamente nella titolarità delle deleghe che ad esso vengono 
imputate, o che le deleghe siano, comunque, confermate espressamente dai lavoratori a favore del nuovo soggetto.  Le 
organizzazioni sindacali interessate hanno l’onere di fornire all’ARAN idonea documentazione; 
d) nella prima applicazione del presente decreto, e fino alla verifica di cui alla lettera g), in sede decentrata le pubbliche 
amministrazioni ammettono alle trattative le organizzazioni sindacali che risultino firmatarie dei contratti collettivi vigenti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, a condizione che abbiano la rappresentatività richiesta ai fini dell’ammissione alla 
contrattazione collettiva nazionale ai sensi della lettera b), ovvero che, in mancanza di tale requisito, contino, 
nell’amministrazione o ente interessato, una percentuale di deleghe non inferiore al 10 per cento rispetto al totale dei dipendenti; 
e) nella prima applicazione del presente decreto resta fermo il contingente complessivo dei distacchi esistente al 1 dicembre 1997 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 ottobre 1994, n. 770, e successive modifiche ed integrazioni. Con 
l’accordo di cui al decreto legge 10 maggio 1996, n. 254, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 1996, n. 365, si 
provvede alla nuova ripartizione dei contingenti tra le organizzazioni sindacali che hanno titolo all’ammissione alle trattative 
nazionali ai sensi della lettera b) e delle confederazioni alle quali sono affiliate; 
f) nella prima applicazione del presente decreto resta fermo il contingente complessivo dei permessi retribuiti esistente al 1 
dicembre 1997 ai sensi del del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 ottobre 1994, n. 770 e i relativi coefficienti di 
ripartizione in ciascuna amministrazione o ente. Per avviare le elezioni e il funzionamento delle rappresentanze unitarie del 
personale, nel 1998 e comunque fino alla verifica di cui alla lettera g), i permessi di cui all’articolo 23 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, fruibili in ogni amministrazione o ente, non possono essere inferiori, nel loro ammontare complessivo, a novanta 
minuti all’anno per dipendente e spettano alle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi del presente articolo e alle 
rappresentanze unitarie elette dal personale. L’accordo di cui al decreto legge 10 maggio 1996, n. 254, convertito con 
modificazioni dalla legge 10 maggio 1996, n. 365, determina i criteri di gestione del monte ore risultante, la quota spettante alle 
rappresentanze unitarie del personale e può prevedere, per la quota spettante alle organizzazioni sindacali, l’utilizzo flessibile e 
cumulativo dei permessi orari; 
g) entro il primo trimestre del 1999 l’ARAN  provvede a verificare la rappresentatività delle organizzazioni sindacali e delle 
confederazioni alle quali siano affiliate, in base alle percentuali delle deleghe relative al 1998 e dei voti riportati nelle elezioni 
delle rappresentanze unitarie del personale, applicando l’articolo 47-bis. A seguito della verifica vengono definitivamente 
individuate, per il biennio successivo, le organizzazioni e le confederazioni sindacali che hanno titolo per essere ammesse alle 
trattative contrattuali e a fruire, in proporzione alla rappresentatività, dei diritti e delle prerogative sindacali di cui alle lettere e) ed 
f); 
h) prima dell’ avvio delle trattative per il rinnovo dei contratti collettivi, sulla base delle direttive emanate ai sensi dell’ articolo 50 
e con  le procedure dell’ articolo 45 e seguenti del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nel testo vigente prima del presente 
decreto legislativo,  l’ ARAN e le confederazioni o organizzazioni sindacali di cui alla lettera b) definiscono con appositi accordi 
le modalita’ di elezione e di funzionamento degli organismi di rappresentanza unitaria del personale.  Qualora entro il   30 giugno 
1998   non siano intervenuti  tali accordi o contratti collettivi, le rappresentanze unitarie del personale possono essere comunque 
elette con le procedure previste dai vigenti protocolli tra l’ ARAN, le confederazioni e le organizzazioni sindacali rappresentative 
per la elezione e il funzionamento delle  rappresentanze sindacali unitarie,  in quanto compatibili con le disposizioni inderogabili 
del presente decreto legislativo.  Le elezioni sono indette  nell’intero comparto o anche per aree territoriali dello stesso,   di norma 
in una sola giornata, individuata congiuntamente dall’ARAN e dalle confederazioni o organizzazioni sindacali firmatarie,  entro 
un anno dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo.  Decorso tale termine,   le elezioni sono indette nei quaranta giorni 
successivi,  in una data indicata dall’ ARAN sentite le organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 47- bis 
comma 1. 
i)  anche prima del rinnovo dei  vigenti contratti collettivi nazionali, possono essere avviate,  d' intesa con il  Dipartimento della 
funzione pubblica, e su proposta delle amministrazioni interessate, forme sperimentali di contrattazione collettiva a livello di 
amministrazione o ente, sulla base delle disposizioni introdotte dal presente decreto legislativo, e  in deroga alle disposizioni 
previgenti  sulla  contrattazione collettiva decentrata.   
Tali sperimentazioni  possono riguardare la gestione dei processi di riorganizzazione dei servizi, con  particolare riferimento alla 
formazione e all' aggiornamento professionale del personale,  all' articolazione flessibile dell' orario di lavoro e la diffusione del 
part time, al miglioramento dell' ambiente di lavoro e alle pari opportunita'.  
Possono proporre tali forme di sperimentazione le pubbliche amministrazioni che : 
1) abbiano avviato la riorganizzazione prevista dal titolo I del decreto legislativo 3  febbraio 1993, n. 29; 
2)  abbiano istituito i nuclei di valutazione o i servizi di controllo interno di cui all' articolo 20 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n.29; 
3) abbiano definito le funzioni dirigenziali ai sensi dell' articolo 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
2. Le sperimentazioni di cui alla lettera i)  del comma 1 possono avvalersi di  fondi e risorse destinati dai contratti collettivi 
nazionali vigenti alla contrattazione collettiva decentrata disponibili per l’anno 1998,  di  economie di gestione relative a spese del 
personale o di  risorse rinvenienti da specifiche disposizioni normative che destinano risparmi all’incentivazione del personale. 
3.  I criteri del presente decreto legislativo in materia di rappresentativa’ sindacale sostituiscono qualsiasi diverso criterio sulla 
rappresentatività delle confederazioni o delle organizzazioni sindacali  richiamato dalle disposizioni del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n.29. 
 
 

seconda sezione 
 

le norme transitorie e finali introdotte dal d.lgs 31 marzo 1998, n. 80 
Art. 43 

1. Sono abrogati gli articoli 5, 8, 20, commi 9, 10 e 11, 22, 25, commi 1 e 3, 27 comma 2, 30, 32, 40, 41, 42, comma 1, 43, 44, 45  
comma 2,  53, comma 2,  57, 62, 72, commi 2 e 3, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e ogni altra disposizione 
incompatibile con quelle del presente decreto. 
2. Il comma 2 dell’articolo 74 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, è sostituito dal seguente: “2. Sono abrogate le 
disposizioni del capo I, titolo I, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 e successive modificazioni ed 
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integrazioni, l’articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72, il decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551, 
nonchè le altre disposizioni del medesimo decreto n. 748 del 1972 incompatibili con quelle del presente decreto”. 
3. Sono abrogati il Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 settembre 1994, n. 716, il decreto del Ministro per la 
funzione pubblica 27 febbraio 1995, n.112, e, dalla data di attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 19, le lettere b), d) ed e) 
dell’articolo 2 del Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18 ottobre 1994, n. 692. 
4.  Sono abrogati i commi 5, 6, 23, 27, e da 47 a 52  nonché 31, ultimo periodo, dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 1993, n. 
537. E' abrogato il comma 15 dell'articolo 22 della legge 23 dicembre 1994, n.724. 
5.  E’ abrogato l’articolo 32 del Decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.3. 
6.  L’articolo 3 comma 1 , lettera e), della legge 14 gennaio 1994, n. 20 è abrogato. Restano ferme le altre disposizioni di cui 
all’articolo 3 della stessa legge. 
7. Sono abrogati il secondo e il terzo comma dell’articolo 5 della legge 11 agosto 1973, n. 533. 
8. Nell’articolo  61, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le parole: “di cui alla lettera d) dell’articolo 
8” sono sostituite dalle seguenti: “di cui all’articolo 36, comma 3, lettera e); ”. 
9. Nell’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29 le parole: “ai sensi dell’articolo 5, lettera b), “ sono 
sostituite dalla seguenti : “ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera c), “. 
 

Art. 44 
commi 1-5 (...)  omissis (1) 
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 (1) Le disposizioni contenute nei numeri da 1 a 5 dal presente articolo sono già state inserite nel testo aggiornato del d.lgs 29/1993 e 
nella norma transitoria contenuta nell’art. 8 del d.lgs 396/1997. 
 
6. I contratti e accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 45, commi 3 e 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono 
pubblicati nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. 
7. In materia di rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e 
delle regioni Valle D’Aosta e Friuli Venezia-Giulia, riconosciuti, rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di legge 
regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente anche con forme di rappresentanza in comune, i 
medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per le organizzazioni sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. 
Per le organizzazioni sindacali che organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della provincia di Bolzano e della 
regione della Val d’Aosta, i criteri per la determinazione della rappresentatività di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 4 
novembre 1997, n. 396, si riferiscono esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi impiegati. 
8. L’ARAN assume, nell’ambito degli indirizzi deliberati dai comitati di settore, iniziative per il coordinamento delle parti datoriali, 
anche da essa non rappresentate, al fine di favorire, ove possibile, anche con la contestualità delle procedure del rinnovo dei 
contratti, soluzioni omogenee in settori operativi simili o contigui nel campo dell’erogazione dei servizi. 

 
Art. 45 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le disposizioni previgenti che conferiscono agli organi di governo 
l’adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti. 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le disposizioni previgenti riferite ai dirigenti generali si intendono 
riferite ai dirigenti di uffici dirigenziali generali. 
3. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, in attesa del riordino di cui all’articolo 12 della legge 15 marzo 1997, n. 59, resta 
fermo che le disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, ivi comprese 
quelle apportate dal presente decreto, si applicano se compatibili con i principi e le disposizioni della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
come integrata dall’articolo 8 del decreto legge 23 ottobre 1996, n. 543, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 
1996, n. 639. Sulla base del riordino di cui al citato articolo 12 e in coerenza con il nuovo assetto della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, si provvederà a definire la collocazione contrattuale del relativo personale. 
4.  omissis (2) 
 (2 e 3 ) Vedi nota all’articolo 44 
5. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
modificato dal presente decreto, non si applica l’articolo 199 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 
6. Fino all’attuazione dell’articolo 21, commi 16 e 17, della legge 15 marzo 1997, n, 59, rimane in vigore l’articolo 57, comma 5, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
7. Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale della scuola. Restano ferme le disposizioni del decreto legislativo 
12 febbraio 1993, n. 35, e dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59. Sono fatte salve le procedure di reclutamento del 
personale della scuola di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
8. Le disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto, si applicano a 
decorrere dal 31 dicembre 1998 o, se anteriore, dalla data di entrata in vigore dei contratti collettivi di cui all’articolo 24 del medesimo 
decreto legislativo n. 29 del 1993, come modificato dal presente decreto. Dalla stessa data decorre il termine di cui al comma 8 dell’articolo 
19 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto. Fino alla predetta data continua a trovare 
applicazione l’articolo 19 nonchè l’articolo 21 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
9. Le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 17 e 18, della legge 29 dicembre 1994, n. 724, continuano ad applicarsi alle 
amministrazioni che non hanno ancora provveduto alla determinazione delle dotazioni organiche previa rilevazione dei carichi di 
lavoro. 
10. Per il personale della carriera prefettizia di cui al comma 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo  3 febbraio 1993, n. 29, gli 
istituti della partecipazione sindacale di cui all’articolo 10 del medesimo decreto sono disciplinati attraverso apposito regolamento 
emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
11. In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni applicano la disciplina prevista dal decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modifiche e integrazioni, per le parti non incompatibili con quanto previsto 
dall’articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto, salvo che la materia venga 
regolata, in coerenza con i principi ivi previsti, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti. 
12. Sono portate a compimento le procedure di reclutamento per cui, alla data di entrata in vigore del presente decreto siano stati 
emanati i relativi bandi, ovvero siano stati adottati i provvedimenti autorizzativi da parte dei competenti organi, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
13. In fase di prima applicazione, il personale in servizio presso i gabinetti dei Ministri e le segreterie particolari dei Ministri e dei 
Sottosegretari di Stato, fermi restando i rispettivi provvedimenti di assegnazione ai predetti uffici, transita nel contingente degli 
uffici istituiti con il regolamento di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal 
presente decreto. Sino alla data di enttrata in vigore di tale regolamento si applicano a tutti i Ministri, compresi i Ministri senza 
portafoglio, le disposizioni sulla costituzione dei gabinetti e delle segreterie particolari di cui al regio decreto legge 10 luglio 1924, 
n. 1100, e successive modificazioni. Il personale addetto ai gabinetti ed alle segreterie particolari può essere scelto fra estranei alle 
amministrazioni pubbliche in misura non superiore a un terzo. Limitatamente alla durata dell’incarico, ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche chiamati alle cariche di cui al comma 1 dell’articolo 158 della legge 11 luglio 1980, n. 312, è assicurato 
lo stesso trattamento economico complessivo spettante agli estranei all’amministrazione dello Stato chiamati a ricoprire le 
corrispondenti cariche. E’ fatto salvo l’eventuale trattamento economico più favorevole spettante. 
14. Nei confronti delle amministrazioni pubbliche che, anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbiano fatto 
le comunicazioni relative all’anagrafe delle prestazioni nei termini e secondo le modalità previste dalla preesistente disciplina, le 
disposizioni di cui all’articolo 58, commi 12 e 13, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente 
decreto, si applicano a decorrere dall’anno 1999. 
commi 15 e 16  omissis (3) 
 (2 e 3 ) Vedi nota all’articolo 44 
17. Sono attribuite al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie di cui all’articolo 68 del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto, relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavoro 
successivo al 30 giugno 1998. Le controversie relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavoro anteriore a tale data 
restano attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo e debbono essere proposte, a pena di decadenza, entro il 15 
settembre 2000. 
18. Le controversie di cui agli articoli 33 e 34 del presente decreto sono devolute al giudice amministrativo a partire dal 1° luglio 
1998. Resta ferma la giurisdizione prevista dalle norme attualmente in vigore per i giudizi pendenti alla data del 30 giugno 1998. 
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19. Le disposizioni contenute nell’articolo 1 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, sono prorogate fino alla data di entrata in vigore dei 
contratti collettivi di cui all’articolo 24 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 1998. All’onere derivante dall’attuazione del presente comma, determinato in lire 37 miliardi per 
l’anno 1998, si provvede utilizzando l’autorizzazione di spesa prevista dall’articolo 2, comma 10, della legge 28 dicembre 1995, n. 
550. 
20. Nel comma 3 dell’articolo 13 della legge 15 marzo 1997, n. 59, le parole: “per i soli Ministeri” sono sostituite dalle seguenti: 
“per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo”. 
21. I limiti di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dal presente decreto, non 
si applicano per la nomina dei direttori degli enti arco nazionale. 
22. Le disposizioni in materia di mobilità di cui agli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
modificati dal presente decreto, non si applicano al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
23. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre 
amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria sono tenute ad autorizzare la utilizzazione da parte di altre pubbliche 
amministrazioni di proprio personale, in posizione di comando, di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, l'amministrazione che 
utilizza il personale rimborsa all'amministrazione di appartenenza l'onere relativo al trattamento fondamentale. La disposizione di 
cui al presente comma si applica al personale comandato, fuori ruolo o in analoga posizione presso l’ARAN a decorrere dalla 
completa attuazione del sistema di finanziamento previsto dall’articolo 50, commi 8 e 9, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n.29, accertata dall’organismo di coordinamento di cui all’articolo 46, comma 5 del medesimo decreto.  
24. Le disposizioni dell'articolo 20 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, si applicano fino all'entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui all’ articolo 17, della legge 15 marzo 1997 n. 59.   
25 - Fino alla entrata in vigore della nuova disciplina derivante dal contratto collettivo per il comparto scuola, relativo al 
quadriennio 1998-2001, continuano ad applicarsi al personale della scuola le procedure di cui agli articoli 272, 484, 522, 524, 525 e 
586 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n.297. 

 
terza sezione 

 
le modifiche al codice di procedura civile introdotte dal  

d.lgs 31 marzo 1998, n. 80 
 

Art. 31 
Art. 669-octies 
L’ordinanza di accoglimento , ove la domanda sia stata proposta prima dell’inizio della causa di merito, deve fissare un termine 
perentorio non superiore a trenta giorni per l’inizio del giudizio di merito, salva l’applicazione dell’ultimo comma dell’art. 669-
novies. 
In mancanza di fissazione del termine da parte del giudice, la causa di merito deve essere iniziata entro il termine perentorio di 
trenta giorni. 
Il termine decorre dalla pronuncia dell’ordinanza se avvenuta in udienza o altrimenti dalla sua comunicazione. 
Per le controversie individuali relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni, escluse quelle devolute 
alla giurisdizione del giudice amministrativo, il termine decorre dal momento in cui la domanda giudiziale è divenuta procedibile o, 
in caso di mancata presentazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione, decorsi trenta giorni. 
Nel caso in cui la controversia sia oggetto di compromesso o di clausola compromissoria,  la parte, nei termini di cui ai commi 
precedenti, deve notificare all’altra un atto nel quale dichiara la propria intenzione di promuovere il procedimento arbitrale, propone 
la domanda e procede, per quanto le spetta alla nomina degli arbitri. 
 

Art. 36 
1. La rubrica e il primo comma dell’articolo 410 del codice di procedura civile sono sostituiti dai seguenti: 
“Art. 410 (Tentativo obbligatorio di conciliazione). - Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti 
dall’articolo 409 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi deve 
promuovere, anche tramite l’associazione sindacale alla quale aderisce o conferisca mandato, il tentativo di conciliazione presso la 
commissione di conciliazione individuata secondo i criteri di cui all'articolo 413. 
La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la prescrizione e sospende, per la durata 
del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza”. 
 

Art. 37 
1. Dopo l’articolo 410 del codice di procedura civile è inserito il seguente : 
“Art. 410- bis (Termine per l’espletamento del tentativo di conciliazione). - Il tentativo di conciliazione, anche se nelle forme 
previste dai contratti e accordi collettivi, deve essere espletato entro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta. 
Trascorso inutilmente tale termine, il tentativo di conciliazione si considera comunque espletato ai fini dell’articolo 412- bis”. 

 
Art. 38 

1. L’articolo 412 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente : 
“Art. 412 (Verbale di mancata conciliazione). - Se la conciliazione non riesce, si forma processo verbale con l’indicazione delle 
ragioni del mancato accordo; in esso le parti possono indicare la soluzione anche parziale sulla quale concordano, precisando, 
quando è possibile, l’ammontare del credito che spetta al lavoratore. In quest’ultimo caso il processo verbale acquista efficacia di 
titolo esecutivo, osservate le disposizioni di cui all’articolo 411. 
L’Ufficio provinciale del lavoro rilascia alla parte copia del verbale entro cinque giorni dalla richiesta. 
Le disposizioni del primo comma si applicano anche al tentativo di conciliazione in sede sindacale. 
Delle risultanze del verbale di cui al primo comma il giudice tiene conto in sede di decisione sulle spese del successivo giudizio”. 

 
Art. 39 

Art. 412- bis (Procedibilità della domanda). - L’espletamento del tentativo di conciliazione costituisce condizione di procedibilità 
della domanda. 
L’improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto nella memoria difensiva di cui all’articolo 416 e può essere rilevata d’ufficio 
dal giudice non oltre l’udienza di cui all’articolo 420. 
Il giudice ove rilevi che non è stato promosso il tentativo di conciliazione ovvero che la domanda giudiziale è stata presentata prima 
dei sessanta giorni dalla promozione del tentativo stesso, sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta 
giorni per promuovere il tentativo di conciliazione. 
Trascorso il termine di cui al primo comma dell’articolo 410- bis, il processo può essere riassunto entro il termine perentorio di 
centottanta giorni. 
Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, il giudice dichiara d’ufficio l’estinzione del processo con decreto cui si 
applica la disposizione di cui all’articolo 308 
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Il mancato espletamento del tentativo di conciliazione non preclude la concessione dei provvedimenti speciali d’urgenza e di quelli 
cautelari previsti nel capo III del titolo I del libro IV.  
Art. 412-ter  (Arbitrato irrituale previsto dai contratti collettivi) -  Se il tentativo di conciliazione non riesce o comunque è decorso il 
termine  previsto per l’espletamento, le parti possono concordare di deferire ad arbitri la risoluzione della controversia, anche 
tramite l’organizzazione sindacale alla quale aderiscono o abbiano conferito mandato, se i contratti o accordi collettivi nazionali di 
lavoro prevedono tale facoltà e stabiliscono: 
a) le modalità della richiesta di devoluzione della controversia al collegio arbitrale e il termine entro il quale l’altra parte può 
aderirvi; 
b) la composizione del collegio arbitrale e la procedura per la nomina del presidente e dei componenti; 
c) le forme e i modi di espletamento  dell’eventuale istruttoria; 
d) il termine entro il quale il collegio deve emettere il lodo, dandone comunicazione alle parti interessate; 
e) i criteri per la liquidazione dei compensi agli arbitri. 
I contratti e accordi collettivi possono, altresì, prevedere l’istituzione di collegi o camere arbitrali stabili, composti e distribuiti sul 
territorio secondo criteri stabiliti in sede di contrattazione nazionale. 
Nella pronuncia del lodo arbitrale si applica l’articolo 429, terzo comma del codice di procedura civile. 
Salva diversa previsione della contrattazione collettiva, per la liquidazione delle spese della procedura arbitrale si applicano altresì 
gli articoli  91, primo comma, e 92 del codice di procedura civile.civile. 
Art. 412- quater (Impugnazione ed esecutività del lodo arbitrale). Sulle controversie aventi ad oggetto la validità del lodo arbitrale 
decide in unico grado il Tribunale, in funzione del giudice del lavoro, della circoscrizione in cui è la sede dell’arbitrato. Il ricorso è 
depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo. 
Trascorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di accettare la decisione arbitrale, ovvero se il ricorso è 
stato respinto dal Tribunale, il lodo è depositato nella cancelleria del Tribunale nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato.. Il 
giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto. 



                       
                   FP CGIL MEDICI    Segreteria Territoriale Foggia 

        CGIL - FUNZIONE PUBBLICA 
Segreteria Territoriale Foggia 

Via della Repubblica, 68 - 71100 Foggia 
�0881/721100 - Fax 0881/723944 
� funzionepubblica@cgilfoggia.it 

115 

 
Art. 40 

1. Dopo il quarto comma dell’articolo 413 del codice di procedura civile sono inseriti i seguenti: 
“Competente per territorio per le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni è il 
giudice nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio al quale il dipendente è addetto o  era  addetto al momento della cessazione del 
rapporto. 
Nelle controversie nelle quali è parte una amministrazione dello Stato non si applicano le disposizioni dell’articolo 6 del  regio 
decreto 30 ottobre 1933, n. 1611”. 
 

Art. 41 
1. Dopo l’ultimo comma dell’articolo 415 del codice di procedura civile è aggiunto, infine, il seguente comma: 
“Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al quinto comma dell’articolo 
413, il ricorso è notificato direttamente presso l’amministrazione destinataria ai sensi dell’articolo 144, secondo comma. Per le 
amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini  della rappresentanza e difesa in giudizio, si osservano le disposizioni delle leggi 
speciali che prescrivono la notificazione presso gli uffici dell’Avvocatura dello Stato competente per territorio”. 
 

Art.  42 
1. Dopo l’articolo 417 del codice di procedura civile è inserito il seguente: 
“Art. 417- bis (Difesa delle pubbliche amministrazioni). – 1. Nelle controversie relative ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni di cui al quinto comma dell’articolo 413, limitatamente al giudizio di primo grado le amministrazioni 
stesse possono stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti. 
2. Per le amministrazioni statali o ad esse equiparate, ai fini della rappresentanza e difesa in giudizio, la disposizione di cui al 
comma precedente si applica salvo che l’Avvocatura dello Stato competente per territorio, ove vengano in rilievo questioni di 
massima o aventi notevoli riflessi economici, determini di assumere direttamente la trattazione della causa dandone immediata 
comunicazione ai competenti uffici dell’amministrazione interessata, nonchè al Dipartimento della funzione pubblica, anche per 
l’eventuale emanazione di direttive agli uffici per la gestione del contenzioso del lavoro. In ogni altro caso l’Avvocatura dello Stato 
trasmette immediatamente, e comunque non oltre 7 giorni dalla notifica degli atti introduttivi, gli atti stessi ai competenti uffici 
dell’amministrazione interessata per gli adempimenti di cui al comma precedente. 
3. Gli enti locali, anche al fine di realizzare economie di gestione, possono utilizzare le strutture dell’amministrazione civile del 
Ministero dell’interno, alle quali conferiscono mandato nei limiti di cui al primo comma”. 

 
quarta sezione 

 
le nuove norme in materia di giurisdizione del giudice amministrativo introdotte dal d.lgs 31 marzo 1998, n. 80 

 
Art.  33 

1. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo tutte le controversie in materia di pubblici servizi, ivi 
compresi quelli afferenti al credito, alla vigilanza sulle assicurazioni, al mercato mobiliare, al servizio farmaceutico, ai trasporti, alle 
telecomunicazioni e ai servizi di cui alla legge 14 novembre 1995, n. 481. 
2. Tali controversie sono, in particolare, quelle: 
a) concernenti la istituzione, modificazione o estinzione di soggetti gestori di pubblici servizi, ivi comprese le aziende speciali, le 
istituzioni o le società di capitali anche di trasformazione urbana; 
b) tra le amministrazioni pubbliche e i gestori comunque denominati di pubblici servizi; 
c) tra le amministrazioni pubbliche e i soci di società miste e quelle riguardanti la scelta dei soci; 
d) in materia di vigilanza e di controllo nei confronti di gestori dei pubblici servizi; 
e) aventi ad oggetto le procedure di affidamento di appalti pubblici di lavori, servizi e forniture, svolte da soggetti comunque tenuti 
alla applicazione delle norme comunitarie o della normativa nazionale o regionale; 
f) riguardanti le attività e le prestazioni di ogni genere, anche di natura patrimoniale, rese nell’espletamento di pubblici servizi, ivi 
comprese quelle rese nell’ambito del Servizio sanitario nazionale e della pubblica istruzione, con esclusione dei rapporti individuali 
di utenza con soggetti privati, delle controversie meramente risarcitorie che riguardano il danno alla persona e delle controversie in 
materia di invalidità. 
3. All’articolo 5, primo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, sono soppresse le parole: “o di servizi”. 

 
Art. 34 

1. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie aventi per oggetto gli atti, i provvedimenti e 
i comportamenti delle amministrazioni pubbliche in  materia urbanistica ed edilizia. 
2. Agli effetti del presente decreto, la materia urbanistica concerne tutti gli aspetti dell’uso del territorio. 
3. Nulla è innovato in ordine : 
a) alla giurisdizione del tribunale superiore delle acque; 
b) alla giurisdizione del giudice ordinario per le controversie riguardanti la determinazione e la corresponsione delle indennità in 
conseguenza dell’adozione di atti di natura espropriativa o ablativa. 
 

Art.  35 
1. Il giudice amministrativo, nelle controversie devolute alla sua giurisdizione esclusiva ai sensi degli articoli 33 e 34, dispone, 
anche attraverso la reintegrazione in forma specifica, il risarcimento del danno ingiusto. 
2. Nei casi previsti dal comma 1, il giudice amministrativo può stabilire i criteri in base ai quali l’amministrazione pubblica o il 
gestore del pubblico servizio devono proporre a favore dell’avente titolo il pagamento di una somma entro un congruo termine. Se le 
parti non giungono ad un accordo, col ricorso previsto dall’articolo 27, primo comma, n. 4, del testo unico approvato col regio 
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, può essere chiesta la determinazione della somma dovuta. 
3. Il giudice amministrativo, nelle controversie di cui al comma 1, può disporre l’assunzione dei mezzi di prova previsti dal codice 
di procedura civile, nonché della consulenza tecnica d’ufficio, esclusi l’interrogatorio formale e il giuramento. L’assunzione dei 
mezzi di prova e l’espletamento della consulenza tecnica d’ufficio sono disciplinate, ove occorra, nel regolamento di cui al regio 
decreto 17 agosto 1907, n. 642, tenendo conto della specificità del processo amministrativo in relazione alle esigenze di celerità e 
concentrazione del giudizio. 
4. L’articolo 7, terzo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, è sostituito dal seguente: 
“Il tribunale amministrativo regionale, nelle materie deferite alla sua giurisdizione esclusiva, conosce anche di tutte le questioni 
relative a diritti. Restano riservate all’autorità giudiziaria ordinaria le questioni pregiudiziali concernenti lo stato e la capacità dei 
privati individui, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio, e la risoluzione dell’incidente di falso”. 
5. Sono abrogati l’articolo 13 della legge 19 febbraio 1992, n.142, e ogni altra disposizione che prevede la devoluzione al giudice 
ordinario delle controversie sul risarcimento del danno conseguente all’annullamento di atti amminstrativi nelle materie di cui al 
comma 1. 
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Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165  

"Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche" 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 del 9 maggio 2001- Supplemento Ordinario n. 112 
(Rettifica G.U. n. 241 del 16 ottobre 2001) 

 
Titolo I 

PRINCIPI GENERALI 
Articolo 1 

Finalita' ed ambito di applicazione 
(Art. 1 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall'art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto 
dell'articolo 97, comma primo, della Costituzione, al fine di: 
a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell'Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 
b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 
c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, garantendo pari opportunita' alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato.  
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e 
grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i 
Comuni, le Comunita' montane. e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, 
regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale. 
3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a 
statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarita' dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall'articolo 2 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall'articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni ed integrazioni, costituiscono altresi', per le Regioni a statuto speciale e per le province autonome di 
Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica.  

Articolo 2 
Fonti 

(Art. 2, commi da 1 a 3 del d.lgs n. 29 del 1993,  
come sostituiti prima dall'art. 2 del d.lgs n. 546 del 1993  

e poi dall'art. 2 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, secondo principi generali fissati da disposizioni di legge e, sulla base dei medesimi, 
mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordinamenti, le linee fondamentali di organizzazione degli uffici; individuano gli 
uffici di maggiore rilevanza e i modi di conferimento della titolarita' dei medesimi; determinano le dotazioni organiche complessive. 
Esse ispirano la loro organizzazione ai seguenti criteri: 
a) funzionalita' rispetto ai compiti e ai programmi di attivita', nel perseguimento degli obiettivi di efficienza, efficacia ed 
economicita'. A tal fine, periodicamente e comunque all'atto della definizione dei programmi operativi e dell'assegnazione delle 
risorse, si procede a specifica verifica e ad eventuale revisione; 
b) ampia flessibilita', garantendo adeguati margini alle determinazioni operative e gestionali da assumersi ai sensi dell'articolo 5, 
comma 2; 
c) collegamento delle attivita' degli uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed esterna, ed interconnessione mediante 
sistemi informatici e statistici pubblici; 
d) garanzia dell'imparzialita' e della trasparenza dell'azione amministrativa, anche attraverso t'istituzione di apposite strutture per 
l'informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun procedimento, della responsabilita' complessiva dello 
stesso; 
e) armonizzazione degli orari di servizio e di apertura degli uffici con le esigenze dell'utenza e con gli orari delle amministrazioni 
pubbliche dei Paesi dell'Unione europea.  
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del 
libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel 
presente decreto. Eventuali disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline dei rapporti di lavoro la cui 
applicabilita' sia limitata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere derogate da successivi 
contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata non sono ulteriormente applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in 
senso contrario. 
3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I contratti collettivi sono stipulati secondo i 
criteri e le modalita' previste nel titolo III del presente decreto; i contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui 
all'articolo 45, comma 2. L'attribuzione di trattamenti economici puo' avvenire esclusivamente mediante contratti collettivi o, alle 
condizioni previste, mediante contratti individuali. Le disposizioni di legge, regolamenti o atti amministrativi che attribuiscono 
incrementi retributivi non previsti da contratti cessano di avere efficacia a far data dall'entrata in vigore dal relativo rinnovo 
contrattuale. I trattamenti economici piu' favorevoli in godimento sono riassorbiti con le modalita' e nelle misure previste dai 
contratti collettivi e i risparmi di spesa che ne conseguono incrementano le risorse disponibili per la contrattazione collettiva.  

 
Articolo 3 

Personale in regime di diritto pubblico 
(Art. 2, commi 4 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall'art. 2 del d.lgs n. 546 del 1993 

e successivamente modificati dall'art. 2, comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi e 
contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera 
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diplomatica e della carriera prefettizia nonche' i dipendenti degli enti che svolgono la loro attivita' nelle materie contemplate 
dall'articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n.691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n.281, e 
successive modificazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n.287. 
2. Il rapporto di impiego dei professori e dei, ricercatori universitari resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in 
attesa della specifica disciplina che la regoli in modo organico ed in conformita' ai principi della autonomia universitaria di cui 
all'articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n.168, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992. n.421.  

Articolo 4 
Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilita' 

(Art. 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 2 del d.lgs n. 470 del 1993 poi 
dall'art. 3 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 1 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare 
ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento ditali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell'attivita' 
amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare: 
a) le decisioni in materia di atti normativi e l'adozione dei relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 
b) la definizione di obiettivi, priorita', piani, programmi e direttive generali per l'azione amministrativa e per la gestione; 
c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse finalita' e la loro ripartizione 
tra gli uffici di livello dirigenziale generale; 
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a 
carico di terzi; 
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche disposizioni; 
f) le richieste di pareri alle autorita' amministrative indipendenti ed al Consiglio di Stato; 
g) gli altri atti indicati dal presente decreto.  
2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l'amministrazione 
verso l'esterno, nonche' la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle 
risorse umane, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell'attivita' amministrativa, della gestione e dei 
relativi risultati. 
3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche 
disposizioni legislative. 
4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza 
politica, adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione 
dall'altro.  

 
Articolo 5 

Potere di organizzazione 
(Art.4 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 3 del d.lgs n. 546 del 1993, successivamente modificato dall'art. 9 del 

d.lgs n. 396 del 1997, e nuovamente sostituito dall'art. 4 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Le amministrazioni pubbliche assumono ogni determinazione organizzativa al fine di assicurare l'attuazione dei principi di cui 
all'articolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico interesse dell'azione amministrativa. 
2. Nell'ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all'articolo 2, comma 1, le determinazioni per l'organizzazione degli uffici e 
le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte dagli organi preposti alla gestione con la capacita' e i poteri del 
privato datore di lavoro. 
3. Gli organismi di controllo interno verificano periodicamente la rispondenza delle determinazioni organizzative ai principi indicati 
all'articolo 2, comma 1, anche al fine di propone l'adozione di eventuali interventi correttivi e di fornire elementi per l'adozione delle 
misure previste nei confronti dei responsabili della gestione.  

Articolo 6 
Organizzazione e disciplina degli uffici e dotazioni organiche 

(Art. 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 4 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 5 del d.lgs n. 80 del 1998 e 
successivamente modificato dall'art. 2 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. Nelle amministrazioni pubbliche l'organizzazione e la disciplina degli uffici, nonche' la consistenza e la variazione delle dotazioni 
organiche sono determinate in funzione delle finalita' indicate all'articolo 1, comma 1, previa verifica degli effettivi fabbisogni e 
previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 9. Le amministrazioni pubbliche curano 
l'ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilita' e di reclutamento del 
personale. 
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, si applica l'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. La distribuzione del personale dei diversi livelli o qualifiche previsti dalla dotazione organica puo' essere modificata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro competente di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non incrementi la spesa complessiva 
riferita al personale effettivamente in servizio aI 31 dicembre dell'anno precedente. 
3. Per la ridefinizione degli uffici e delle dotazioni organiche si procede periodicamente e comunque a scadenza triennale, nonche' 
ove risulti necessario a seguito di riordino, fusione, trasformazione o trasferimento di funzioni. Ogni amministrazione procede 
adottando gli atti previsti dal proprio ordinamento. 
4. Le variazioni delle dotazioni organiche gia' determinate sono approvate dall'organo di vertice delle amministrazioni in coerenza 
con la programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni ed integrazioni, e con gli strumenti di programmazione economico - finanziaria pluriennale. Per le 
amministrazioni dello Stato, la programmazione triennale del fabbisogno di personale e' deliberata dal Consiglio dei ministri e le 
variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri, nonche' per le amministrazioni che esercitano 
competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari 
disposizioni dettate dalle normative di settore. L'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, 
relativamente al personale appartenente alle Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che al predetto personale 
non si applica l'articolo 16 dello stesso decreto. Restano salve le disposizioni vigenti per la determinazione delle dotazioni organiche 
del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell'universita' e 
della ricerca scientifica e tecnologica, relative a tutto il personale tecnico e amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti, 
sono devolute all'universita' di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano tutte le 
attribuzioni del Ministero dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica in materia di personale, ad eccezione di quelle 
relative al reclutamento del personale di ricerca. 
6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo non possono assumere nuovo 
personale, compreso quello appartenente alle categorie protette.  

Articolo 7 
Gestione delle risorse umane 
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(Art.7 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 5 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi modificato dall'art. 3 del d.lgs n. 387 
del 1998) 

1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parita' e pari opportunita' tra uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il trattamento 
sul lavoro. 
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la liberta' di insegnamento e l'autonomia professionale nello svolgimento dell'attivita' 
didattica, scientifica e di ricerca. 
3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di' priorita' nell'impiego flessibile del personale, purche' compatibile con 
l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei 
dipendenti impegnati in attivita' di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266. 
4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del personale, ivi compreso quello con qualifiche 
dirigenziali, garantendo altresi' l'adeguamento dei programmi formativi. al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere 
della pubblica amministrazione. 
5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non corrispondano alle prestazioni 
effettivamente rese. 
6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi 
individuali ad esperti di provata competenza, determinando preventivamente durata, luogo, oggetto e compenso della 
collaborazione.  

 
Articolo 8 

Costo del lavoro, risorse finanziarie e controlli 
(Art. 9 del d.lgs n. 29 del 1993) 

1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte le misure affinche' la spesa per il proprio personale sia evidente, certa e prevedibile 
nella evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a tale spesa sono determinate in base alle compatibilita' economico-finanziarie 
definite nei documenti di programmazione e di bilancio. 
2. L'incremento del costo del lavoro negli enti pubblici economici e nelle aziende pubbliche che producono servizi di pubblica 
utilita', nonche' negli enti di cui all'articolo 70, comma 4, e' soggetto a limiti compatibili con gli obiettivi e i vincoli di finanza 
pubblica.  

 
Articolo 9 

Partecipazione sindacale 
(Art. l0 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 6 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. I contratti collettivi nazionali disciplinano i rapporti sindacali e gli istituti della partecipazione anche con riferimento agli atti 
interni di' organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro.  
 

Titolo II  
ORGANIZZAZIONE 

Capo I  
Relazioni con il pubblico 

Articolo 10 
Trasparenza delle amministrazioni pubbliche 

(Art. 11 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall'art. 43, comma 9 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. L'organismo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, ai fini della trasparenza e rapidita' del 
procedimento, definisce, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c), i modelli e sistemi informativi utili alla interconnessione tra le 
amministrazioni pubbliche. 
2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica ed i comitati metropolitani di cui all'articolo 18 
del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 gennaio 1991, n. 21, promuovono, 
utilizzando il personale degli uffici di cui all'articolo 11, la costituzione di servizi di accesso polifunzionale alle amministrazioni 
pubbliche nell'ambito dei progetti finalizzati di cui all'articolo 26 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni ed 
integrazioni.  

 
Articolo 11 

Ufficio relazioni con il pubblico 
(Art. 12, commi da 1 a 5-ter del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall'art.7 del d.lgs n. 546 del 1993 e successivamente modificati 

dall'art. 3 del decreto legge n. 163 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n. 273 del 1995) 
1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la piena attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni ed integrazioni, individuano, nell'ambito della propria struttura uffici per le relazioni con il pubblico. 
2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche mediante l'utilizzo di tecnologie informatiche: 
a) al servizio all'utenza per i diritti di partecipazione di cui al capo III della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni 
ed integrazioni; 
b) all'informazione all'utenza relativa agli atti e allo stato dei procedimenti; 
c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di proposte alla propria amministrazione sugli aspetti organizzativi e logistici 
del rapporto con l'utenza.  
3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, nell'ambito delle attuali dotazioni organiche delle singole 
amministrazioni, personale con idonea qualificazione e con elevata capacita' di avere contatti con il pubblico, eventualmente 
assicurato da apposita formazione. 
4. Al fine di assicurare la conoscenza di normative, servizi e strutture, le amministrazioni pubbliche programmano ed attuano 
iniziative di comunicazione di pubblica utilita'; in particolare, le amministrazioni dello Stato, per l'attuazione delle iniziative 
individuate nell'ambito delle proprie competenze, si avvalgono del Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri quale struttura centrale di servizio, secondo un piano annuale di coordinamento del fabbisogno di prodotti e 
servizi, da sottopone all'approvazione del Presidente del Consiglio dei ministri. 
5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni, non si applicano le 
norme vigenti che dispongono la tassa a carico del destinatario. 
6. Il responsabile dell'ufficio per le relazioni con il pubblico e il personale da lui indicato possono promuovere iniziative volte, 
anche con il supporto delle procedure informatiche, al miglioramento dei servizi per il pubblico, alla semplificazione e 
all'accelerazione delle procedure e all'incremento delle modalita' di accesso informale alle informazioni in possesso 
dell'amministrazione e ai documenti amministrativi. 
7. L'organo di vertice della gestione dell'amministrazione o dell'ente verifica l'efficacia dell'applicazione delle iniziative di cui al 
comma 6, ai fini dell'inserimento della verifica positiva nel fascicolo personale del dipendente. Tale riconoscimento costituisce 
titolo autonomamente valutabile in concorsi pubblici e nella progressione di' carriera del dipendente. Gli organi di vertice 
trasmettono le iniziative riconosciute ai sensi del presente comma al Dipartimento della funzione pubblica, ai fini di un'adeguata 
pubblicizzazione delle stesse. Il Dipartimento annualmente individua le forme di pubblicazione.  
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Articolo 12 
Uffici per la gestione del contenzioso del lavoro 

(Art. 12-bis del d.lgs n. 29 del 1999, aggiunto dall'art. 7 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, nell'ambito dei rispettivi ordinamenti, ad organizzare la gestione del contenzioso del 
lavoro, anche creando appositi uffici, in modo da assicurare l'efficace svolgimento di tutte le attivita' stragiudiziali e giudiziali 
inerenti alle controversie. Piu' amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante convenzione che ne regoli le modalita' 
di costituzione e di funzionamento, un unico ufficio per la gestione di tutto o parte del contenzioso comune.  

Capo II  
Dirigenza 
Sezione I  

Qualifiche, uffici dirigenziali ed attribuzioni 
Articolo 13 

Amministrazioni destinatarie 
(Art. 13 del d.lgs n. 29 del 1993,come sostituito prima dall'art. 3 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall'art. 8 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Le disposizioni del presente capo si applicano alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo.  
 

Articolo 14 
Indirizzo politico-amministrativo 

(Art. 14 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 8 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 9 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e comunque ogni anno entro dieci giorni 
dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all'articolo 16: 
a) definisce obiettivi, priorita', piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti direttive generali per l'attivita' amministrativa e 
per la gestione; 
b) effettua, ai fini' dell'adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), l'assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di 
responsabilita' delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi 
comprese quelle di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modificazioni ed integrazioni, ad 
esclusione delle risorse necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni delle assegnazioni 
con le modalita' previste dal medesimo decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresi' conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti.  
2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive 
competenze di supporto e di raccordo con l'amministrazione, istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, 
comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: dipendenti 
pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a tempo determinato disciplinati 
dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per particolari professionalita' e specializzazioni con incarichi di collaborazione 
coordinata e continuativa. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto 
adottato dall'autorita' di governo competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
e' determinato, in attuazione dell'articolo 12, comma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per il 
personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento 
economico accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilita', degli obblighi di reperibilita' e di disponibilita' 
ad orari disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consistente in un 
unico emolumento, e' sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttivita' collettiva e per la qualita' della 
prestazione individuale. Con effetto dall'entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme del 
regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la 
costituzione e la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 
3. Il Ministro non puo' revocare, riformare, riservare o avocare a se' o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei 
dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro puo' fissare un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i 
provvedimenti. Qualora l'inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del dirigente 
competente, che determinino pregiudizio per l'interesse pubblico, il Ministro puo' nominare, salvi i casi di urgenza previa 
contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. 
Resta salvo quanto previsto dall'articolo 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta altresi' salvo quanto previsto 
dalL'articolo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e dall'articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta 
salvo il potere di annullamento ministeriale per motivi di legittimita'.  

 
Articolo 15 
Dirigenti 

(Art. 15 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 4 del d.lgs n. 470 del 1993 e successivamente modificato dall'art. 10 del 
d.lgs. n. 80 del 1998; Art. 27 del d.lgs n. 29 del 1993, commi 1 e 3, come sostituiti dall'art. 7 del d.lgs n. 470 del 1993) 

1. Nelle amministrazioni pubbliche di cui al presente capo, la dirigenza e' articolata nelle due fasce del molo unico di cui all'articolo 
23. Restano salve le particolari disposizioni concernenti le carriere diplomatica e prefettizia e le carriere delle Forze di polizia e 
delle Forze armate. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e' fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6. 
2. Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e sperimentazione, nonche' negli altri istituti pubblici di cui al sesto comma dell'articolo 33 
della Costituzione, le attribuzioni della dirigenza amministrativa non si estendono alla gestione della ricerca e dell'insegnamento. 
3. In ciascuna struttura organizzativa non affidata alla direzione del dirigente generale, il dirigente preposto all'ufficio di piu' elevato 
livello e' sovraordinato al dirigente preposto ad ufficio di livello inferiore. 
4. Per le regioni, il dirigente cui sono conferite funzioni di coordinamento e' sovraordinato, limitatamente alla durata dell'incarico, al 
restante personale dirigenziale. 
5. Per il Consiglio di Stato e per i tribunali amministrativi regionali, per la Corte dei conti e per l'Avvocatura generale dello Stato, le 
attribuzioni che il presente decreto demanda agli organi di Governo sono di competenza rispettivamente, del Presidente del 
Consiglio di Stato, del Presidente della Corte dei conti e dell'Avvocato generale dello Stato; le attribuzioni che il presente decreto 
demanda ai dirigenti preposti ad uffici dirigenziali di livello generate sono di competenza dei segretari generali dei predetti istituti.  

 
Articolo 16 

Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali 
(Art. 16 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 9 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 11 del d.lgs n. 80 del 1998 e 

successivamente modificato dall'art. 4 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque denominati, nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 esercitano, fra gli 
altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro, nelle materie di sua competenza; 
b) curano l'attuazione dei piani, programmi e direttive generali definite dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la 
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responsabilita' di specifici progetti e gestioni; definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono perseguire e attribuiscono le 
conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali; 
c) adottano gli atti relativi all'organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale; 
d) adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercitano i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti 
nella competenza dei propri uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti; 
e) dirigono, coordinano e controllano l'attivita' dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere 
sostitutivo in caso di inerzia, e propongono l'adozione, nei confronti dei dirigenti, delle misure previste dall'articolo 21; 
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di conciliare e di transigere, fermo restando quanto disposto dall'articolo 12, 
comma 1, della legge 3 aprile 1979, n.103; 
g) richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell'amministrazione e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli 
atti di competenza; 
h) svolgono le attivita' di organizzazione e gestione del personale e di gestione dei rapporti sindacali e di lavoro; 
i) decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non definitivi dei dirigenti; 
l) curano i rapporti con gli uffici dell'Unione europea e degli organismi internazionali nelle materie di competenza secondo le 
specifiche direttive dell'organo di direzione politica, sempreche' tali rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio o 
organo.  
2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali riferiscono al Ministro sull'attivita' da essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il 
Ministro lo richieda o lo ritenga opportuno. 
3. L'esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 puo' essere conferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative 
comuni a piu' amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari programmi, progetti e gestioni.  
4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice dell'amministrazione e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali 
di cui al presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 
5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice e' preposto un segretario generale, capo dipartimento o altro 
dirigente comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffici dirigenziali di livello generale, ne definiscono i compiti ed 
i poteri.  

 
Articolo 17 

Funzioni dei dirigenti 
(Art. 17 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 10 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 12 del d.lgs n. 80 del 

1998) 
1. I dirigenti, nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
b) curano l'attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali, adottando i relativi 
atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate; 
c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali; 
d) dirigono, coordinano e controllano l'attivita' degli uffici che da essi dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, 
anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia; 
e) provvedono alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate ai propri uffici.  

 
Articolo 18 

Criteri di rilevazione e analisi dei costi e dei rendimenti 
(Art. 18 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 5 del d.lgs n. 470 del 1993) 

1. Sulla base delle indicazioni di cui all'articolo 59 del presente decreto, i dirigenti preposti ad uffici dirigenziali di livello generale 
adottano misure organizzative idonee a consentire la rilevazione e l'analisi dei costi e dei rendimenti dell'attivita' amministrativa, 
della gestione e delle decisioni organizzative. 
2. Il Dipartimento della funzione pubblica puo' chiedere all'Istituto nazionale di statistica - ISTAT - l'elaborazione di norme tecniche 
e criteri per le rilevazioni ed analisi di cui al comma 1 e, all'Autorita' per l'informatica nella pubblica amministrazione - AIPA, 
l'elaborazione di procedure informatiche standardizzate allo scopo di evidenziare gli scostamenti dei costi e dei rendimenti rispetto a 
valori medi e standards.  

 
Articolo 19 

Incarichi di funzioni dirigenziali 
(Art. 19 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 

e successivamente modificato dall'art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale e per il passaggio ad incarichi di funzioni dirigenziali diverse, si 
tiene conto della natura e delle caratteristiche dei programmi da realizzare, delle attitudini e della capacita' professionale del singolo 
dirigente, anche in relazione ai risultati conseguiti in precedenza, applicando di norma il criterio della rotazione degli incarichi. Al 
conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile. 
2. Tutti gli incarichi di direzione degli uffici delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti a 
tempo determinato, secondo le disposizioni del presente articolo. Gli incarichi hanno durata non inferiore a due anni e non superiore 
a sette anni, con facolta' di rinnovo. Sono definiti contrattualmente, per ciascun incarico, l'oggetto, gli obiettivi da conseguire, la 
durata dell'incarico, salvi i casi di revoca di cui all'articolo 21. nonche' il corrispondente trattamento economico. Quest'ultimo e' 
regolato ai sensi dell'articolo 24 ed ha carattere onnicomprensivo. 
3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali 
generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui all'articolo 23 o, con contratto 
a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualita' professionali richieste dal comma 6. 
4. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia del ruolo unico di cui all'articolo 23 o, in misura non 
superiore ad un terzo, a dirigenti del medesimo ruolo unico ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualita' professionali richieste dal comma 6. 
5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale generale, 
ai dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c). 
6. Gli incarichi di cui ai commi precedenti possono essere conferiti con contratto a tempo determinato, e con le medesime 
procedure, entro il limite del 5 per cento dei dirigenti appartenenti alla prima fascia del ruolo unico e del 5 per cento di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, che abbiano svolto attivita' in 
organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche e private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni 
dirigenziali o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro, o provenienti dai 
settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei moli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento 
economico puo' essere integrato da una indennita' commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della 
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temporaneita' del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata 
del contratto, i dipendenti di pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento 
dell'anzianita' di servizio. 
7. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai commi precedenti sono revocati nelle ipotesi di responsabilita' 
dirigenziale per inosservanza delle direttive generali e per i risultati negativi dell'attivita' amministrativa e della gestione, disciplinate 
dall'articolo 21, ovvero nel caso di risoluzione consensuale del contratto individuale di cui all'articolo 24, comma 2. 
8. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui al comma 3 possono essere confermati, revocati, modificati o rinnovati 
entro novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. Decorso tale termine, gli incarichi per i quali non si sia provveduto si 
intendono confermati fino alla loro naturale scadenza. 
9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 e' data comunicazione al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una 
scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 
10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarita' di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle 
amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 
dall'ordinamento. Le modalita' per l'utilizzazione dei predetti dirigenti sono stabilite con il regolamento di cui all'articolo 23, comma 
3. 
11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri nonche' per le amministrazioni che esercitano 
competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli 
dirigenziali differenti e' demandata ai rispettivi ordinamenti. 
12. Per il personale di cui all'articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di funzioni dirigenziali continuera' ad essere 
regolato secondo i rispettivi ordinamenti di settore.  

 
Articolo 20 

Verifica dei risultati 
(Art. 20 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 6 del d.lgs n. 470 del 1993 e successivamente modificato prima dall'art. 43, 
comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998 poi dall'art. 6 del d.lgs n. 387 del 1998 e, infine, dagli artt. 5, comma 5 e 10, comma 2 del d.lgs n. 

286 del 1999) 
1. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri e per le amministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza 
dello Stato, di polizia e di giustizia, le operazioni di verifica sono effettuate dal Ministro per i dirigenti e dal Consiglio dei ministri 
per i dirigenti preposti ad ufficio di livello dirigenziale generale. I termini e le modalita' di attuazione del procedimento di verifica 
dei risultati da parte del Ministro competente e del Consiglio dei ministri sono stabiliti rispettivamente con regolamento ministeriale 
e con decreto del Presidente della Repubblica adottato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ovvero, fino alla data di entrata in vigore di tale decreto, con provvedimenti dei singoli ministeri 
interessati.  

 
Articolo 21 

Responsabilita' dirigenziale 
(Art. 21, commi 1, 2 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 12 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 14 del d.lgs 

n. 80 del 1998 e successivamente modificati dall'art. 7 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. I risultati negativi dell'attivita' amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli obiettivi, valutati con i sistemi e 
le garanzie determinati con i decreti legislativi di cui all'articolo 17 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed 
integrazioni, comportano per il dirigente interessato la revoca dell'incarico, adottata con le procedure previste dall'articolo 19, e la 
destinazione ad altro incarico, anche tra quelli di cui all'articolo 19, comma 10, presso la medesima amministrazione ovvero presso 
altra amministrazione che vi abbia interesse. 
2. Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite dall'organo competente o di ripetuta valutazione negativa, ai sensi del 
comma 1, il dirigente, previa contestazione e contraddittorio, puo' essere escluso dal conferimento di ulteriori incarichi di livello 
dirigenziale corrispondente a quello revocato, per un periodo non inferiore a due anni. Nei casi di maggiore gravita', 
l'amministrazione puo' recedere dal rapporto di lavoro, secondo le disposizioni del codice civile e dei contratti collettivi. 
3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica 
e prefettizia e delle Forze armate.  

Articolo 22 
Comitato dei garanti 

(Art. 21, comma 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 14 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. I provvedimenti di cui all'articolo 21, comma 2, sono adottati previo conforme parere di un comitato di garanti, i cui componenti 
sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il comitato e' presieduto da un magistrato della Corte dei conti, 
con esperienza nel controllo di gestione, designato dal Presidente della Corte dei conti; di esso fanno parte un dirigente della prima 
fascia del ruolo unico di cui all'articolo 23, eletto dai dirigenti del medesimo ruolo con le modalita' stabilite dal regolamento di cui al 
comma 3 del medesimo articolo e collocato fuori molo per la durata del mandato, e un esperto scelto dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, tra soggetti con specifica qualificazione ed esperienza nei settori dell'organizzazione amministrativa e del lavoro 
pubblico. Il parere viene reso entro trenta giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dal parere. Il comitato 
dura in carica tre anni. L'incarico non e' rinnovabile.  

 
Articolo 23 

Ruolo unico dei dirigenti 
(Art. 23 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 15 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 8 del 

d.lgs n. 387 del 1998) 
1. E' istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il ruolo unico dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, articolato in due fasce. La distinzione in fasce ha rilievo agli effetti del trattamento economico e, 
limitatamente a quanto previsto dall'articolo 19, ai fini del conferimento degli incarichi di dirigenza generale. 
2. Alla prima fascia del ruolo unico appartengono i dirigenti generali in servizio all'entrata in vigore del regolamento di cui al 
comma 3 e i dirigenti della seconda fascia che abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali ai sensi 
dell'articolo 19 per un tempo pari ad almeno a cinque anni, senza essere incorsi nelle misure previste dall'articolo 21, comma 2, per 
le ipotesi di responsabilita' dirigenziale. Nella seconda fascia sono inseriti gli altri dirigenti in servizio alla medesima data e i 
dirigenti reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all'articolo 28. 
3. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinate le modalita' di 
costituzione e tenuta del ruolo unico, articolato in modo da garantire la necessaria specificita' tecnica. Il regolamento disciplina 
altresi' le modalita' di elezione del componente del comitato di garanti di cui all'articolo 22. Il regolamento disciplina inoltre le 
procedure, anche di carattere finanziario, per la gestione del personale dirigenziale collocato presso il ruolo unico e le opportune 
forme di collegamento con le altre amministrazioni interessate. 
4. La Presidenza del Consiglio dei ministri cura una banca dati informatica contenente i dati curricolari e professionali di ciascun 
dirigente, al fine di promuovere la mobilita' e l'interscambio professionale degli stessi fra amministrazioni statali, amministrazioni 
centrali e locali, organismi ed enti internazionali e dell'unione europea.  
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Articolo 24 
Trattamento economico 

(Art. 24 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 13 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 16 del d.lgs n. 80 del 1998 
e successivamente modificato prima dall'art. 9 del d.lgs n. 387 del 1998 e poi dall'art. 26, comma 6 della legge n. 448 del 1998) 

1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente e' determinata dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, prevedendo 
che il trattamento economico accessorio sia correlato alle funzioni attribuite e alle connesse responsabilita'. La graduazione delle 
funzioni e responsabilita' ai fini del trattamento accessorio e' definita, ai sensi dell'articolo 4, con decreto ministeriale per le 
amministrazioni dello Stato e con provvedimenti dei rispettivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma restando 
comunque l'osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilita' finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dell'articolo 19, commi 3 e 4, con contratto individuale e' stabilito 
il trattamento economico fondamentale, assumendo come parametri di base i valori economici massimi contemplati dai contratti 
collettivi per le aree dirigenziali, e sono determinati gli istituti del trattamento economico accessorio, collegato al livello di 
responsabilita' attribuito con l'incarico di funzione ed ai risultati conseguiti nell'attivita' amministrativa e di gestione, ed i relativi 
importi. 
3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base 
a quanto previsto dal presente decreto, nonche' qualsiasi incarico ad essi conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito 
dall'amministrazione presso cui prestano servizio o su designazione della stessa; i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti 
direttamente alla medesima amministrazione e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio della 
dirigenza. 
4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dall'articolo 3, comma 1, la retribuzione e' determinata ai sensi 
dell'articolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216, nonche' dalle successive modifiche ed integrazioni della relativa 
disciplina. 
5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell'ambito delle risorse da destinare ai miglioramenti economici delle categorie 
di personale di cui all'articolo 3, indicano te somme da destinare, in caso di perequazione, al riequilibrio del trattamento economico 
del restante personali dirigente civile e militare non contrattualizzato con il trattamento previsto dai contratti collettivi nazionali per i 
dirigenti del comparto ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici complessivi e degli incrementi comunque 
determinatisi a partire dal febbraio 1993, e secondo i criteri indicati nell'articolo 1, comma 2, della legge 2 ottobre 1997, n. 334. 
6. I fondi per la perequazione di cui all'articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, destinati al personale di cui all'articolo 3, 
comma 2, sono assegnati alle universita' e da queste utilizzati per l'incentivazione dell'impegno didattico dei professori e ricercatori 
universitari, con particolare riferimento al sostegno dell'innovazione didattica, delle attivita' di orientamento e tutorato, della 
diversificazione dell'offerta formativa. Le universita' possono destinare allo stesso scopo propri fondi, utilizzando anche le somme 
attualmente stanziate per il pagamento delle supplenze e degli affidamenti. Le universita' possono erogare, a valere sul proprio 
bilancio, appositi compensi incentivanti ai professori e ricercatori universitari che svolgono attivita' di ricerca nell'ambito dei 
progetti e dei programmi dell'Unione europea e internazionali. L'incentivazione, a valere sui fondi di cui all'articolo 2 della predetta 
legge n. 334 del 1997, e' erogata come assegno aggiuntivo pensionabile. 
7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti del molo unico o equiparati sono assorbiti nel trattamento economico 
attribuito ai sensi dei commi precedenti. 
8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si rendono disponibili ai sensi del comma 7 
confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna amministrazione, unitamente agli altri compensi previsti dal presente articolo. 
9. Una quota pari al 10 per cento delle risorse di ciascun fondo confluisce in un apposito fondo costituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Le predette quote sono ridistribuite tra i fondi di cui al comma 8, secondo criteri diretti ad armonizzare la 
quantita' di risorse disponibili.  

 
Articolo 25 

Dirigenti delle istituzioni scolastiche 
(Art. 25-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998; Art. 25-ter del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto 

dall'art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998) 
1. Nell'ambito dell'amministrazione scolastica periferica e' istituita la qualifica dirigenziale per i capi di istituto preposti alle 
istituzioni scolastiche ed educative alle quali e' stata attribuita personalita' giuridica ed autonomia a norma dell'articolo 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni. I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di dimensione 
regionale e rispondono, agli effetti dell'articolo 21, in ordine ai risultati, che sono valutati tenuto conto della specificita' delle 
funzioni e sulla base delle verifiche effettuate da un nucleo di valutazione istituito presso l'amministrazione scolastica regionale, 
presieduto da un dirigente e composto da esperti anche non appartenenti all'amministrazione stessa. 
2. Il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell'istituzione, ne ha la legale rappresentanza, e' responsabile della gestione 
delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati deI servizio. Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, 
spettano al dirigente scolastico autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane. In 
particolare, il dirigente scolastico organizza l'attivita' scolastica secondo criteri di efficienza e di efficacia formative ed e' titolare 
delle relazioni sindacali. 
3. Nell'esercizio delle competenze di cui al comma 2, il dirigente scolastico promuove gli interventi per assicurare la qualita' dei 
processi formativi e la collaborazione delle risorse culturali, professionali, sociali ed economiche del territorio, per l'esercizio della 
liberta' di insegnamento, intesa anche come liberta' di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per l'esercizio della liberta' di 
scelta educativa delle famiglie e per l'attuazione del diritto all'apprendimento da parte degli alunni. 
4. Nell'ambito delle funzioni attribuite alle istituzioni scolastiche, spetta al dirigente l'adozione dei provvedimenti di gestione delle 
risorse e del personale. 
5. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il dirigente puo' avvalersi di docenti da lui individuati, ai 
quali possono essere delegati specifici compiti, ed e' coadiuvato dal responsabile amministrativo, che sovrintende, con autonomia 
operativa, nell'ambito delle direttive di massima impartite e degli obiettivi assegnati, ai servizi amministrativi ed ai servizi generali 
dell'istituzione scolastica, coordinando il relativo personale. 
6. Il dirigente presenta periodicamente al consiglio di circolo o al consiglio di istituto motivata relazione sulla direzione e il 
coordinamento dell'attivita' formativa, organizzativa e' amministrativa al fine di garantire la piu' ampia informazione e un efficace 
raccordo per l'esercizio delle competenze degli organi della istituzione scolastica. 
7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ivi compresi i rettori e vicerettori dei convitti nazionali, le direttrici 
e vice direttrici degli educandati, assumono la qualifica di dirigente, previa frequenza di appositi corsi di formazione, all'atto della 
preposizione alle istituzioni scolastiche dotate di autonomia e della personalita' giuridica a norma dell'articolo 21 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni, salvaguardando. per quanto possibile, la titolarita' della sede di 
servizio. 
8. Il Ministro della pubblica istruzione, con proprio decreto, definisce gli obiettivi, i contenuti e la durata della formazione; 
determina le modalita' di partecipazione ai diversi moduli formativi e delle connesse verifiche; definisce i criteri di valutazione e di 
certificazione della qualita' di ciascun corso; individua gli organi dell'amministrazione scolastica responsabili dell'articolazione e del 
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coordinamento dei corsi sul territorio, definendone i criteri; stabilisce le modalita' di svolgimento dei corsi con il loro affidamento 
ad universita', agenzie specializzate ed enti pubblici e privati anche tra loro associati o consorziati. 
9. La direzione dei conservatori di musica, delle accademie di belle arti, degli istituti superiori per le industrie artistiche e delle 
accademie nazionali di arte drammatica e di danza, e' equiparata alla dirigenza dei capi d'istituto. Con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione sono disciplinate le modalita' di designazione e di conferimento e la durata dell'incarico, facendo salve le 
posizioni degli attuali direttori di ruolo. 
10. Contestualmente all'attribuzione della qualifica dirigenziale, ai vicerettori dei convitti nazionali e alle vicedirettrici degli 
educandati sono soppressi i corrispondenti posti. Alla conclusione delle operazioni sono soppressi i relativi ruoli. 
11. I capi d'istituto che rivestano l'incarico di Ministro o Sottosegretario di Stato, ovvero siano in aspettativa per mandato 
parlamentare o amministrativo o siano in esonero sindacale, distaccati, comandati, utilizzati o collocati fuori ruolo possono 
assolvere all'obbligo di formazione mediante la frequenza di appositi moduli nell'ambito della formazione prevista dal presente 
articolo, ovvero della formazione di cui all'articolo 29. In tale ultimo caso l'inquadramento decorre ai fini giuridici dalla prima 
applicazione degli inquadramenti di cui al comma 7 ed ai fini economici dalla data di assegnazione ad una istituzione scolastica 
autonoma.  

 
Articolo 26 

Norme per la dirigenza del Servizio sanitario nazionale 
(Art. 26, commi 1, 2-quinquies e 3 del d.lgs n. 29 del 1993, modificati prima dall'art. 14 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 45, 

comma 15 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Alla qualifica di dirigente dei ruoli professionale, tecnico ed amministrativo del Servizio sanitario nazionale si accede mediante 
concorso pubblico per titoli ed esami, al quale sono ammessi candidati in possesso del relativo diploma di laurea, con cinque anni di 
servizio effettivo corrispondente alla medesima professionalita' prestato in enti del Servizio sanitario nazionale nella posizione 
funzionale di settimo e ottavo livello, ovvero in qualifiche funzionali di settimo, ottavo e nono livello di altre pubbliche 
amministrazioni. Relativamente al personale del ruolo tecnico e professionale, l'ammissione e' altresi' consentita ai candidati in 
possesso di esperienze lavorative con rapporto di lavoro libero-professionale o di attivita' coordinata e continuata presso enti o 
pubbliche amministrazioni, ovvero di attivita' documentate presso studi professionali privati, societa' o istituti di ricerca, aventi 
contenuto analogo a quello previsto per corrispondenti profili del molo medesimo. 
2. Nell'attribuzione degli incarichi dirigenziali determinati in relazione alla struttura organizzativa derivante dalle leggi regionali di 
cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, si deve tenere conto della posizione funzionale posseduta dal 
relativo personale all'atto dell'inquadramento nella qualifica di dirigente. E' assicurata la corrispondenza di funzioni, a parita' di 
struttura organizzativa, dei dirigenti di piu' elevato livello dei ruoli di cui al comma 1 con i dirigenti di secondo livello del ruolo 
sanitario. 
3. Fino alla ridefinizione delle piante organiche non puo' essere disposto alcun incremento delle dotazioni organiche per ciascuna 
delle attuali posizioni funzionali dirigenziali del ruolo sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo.  

 
Articolo 27 

Criteri di adeguamento per le pubbliche amministrazioni non statali 
(Art. 27-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 17 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Le regioni a statuto ordinario, nell'esercizio della propria potesta' statutaria, legislativa e regolamentare, e le altre pubbliche 
amministrazioni, nell'esercizio della propria potesta' statutaria e regolamentare, adeguano ai principi dell'articolo 4 e del presente 
capo i propri ordinamenti, tenendo conto delle relative peculiarita'. Gli enti pubblici non economici nazionali si adeguano, anche in 
deroga alle speciali disposizioni di legge che li disciplinano, adottando appositi regolamenti di organizzazione. 
2. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 trasmettono, entro due mesi dalla adozione, le deliberazioni, le disposizioni ed i 
provvedimenti adottati in attuazione del medesimo comma alla Presidenza del Consiglio dei ministri, che ne cura la raccolta e la 
pubblicazione.  

 
Sezione II  

Accesso alla dirigenza e riordino della Scuola superiore della pubblica amministrazione 
Articolo 28 

Accesso alla qualifica di dirigente 
(Art. 28 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 8 del d.lgs n. 470 del 1993, poi dall'art. 15 del d.lgs n. 546 del 1993, 

successivamente modificato dall'art. 5-bis del decreto legge n. 163 del 1995,convertito con modificazioni della legge n. 273 del 
1995, e poi nuovamente sostituito dall'art. 10 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. L'accesso alla qualifica di dirigente di ruolo nelle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici 
non economici avviene esclusivamente a seguito di concorso per esami. 
2. In sede di programmazione del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39 della legge 23 dicembre 1997, n.449, e successive 
modificazioni ed integrazioni, sono determinati i posti di dirigente da coprire con due distinte procedure concorsuali, cui possono 
rispettivamente partecipare: 
a) i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio, 
svolti in posizioni funzionali per l'accesso alle quali e' richiesto il possesso del diploma di laurea. Per i dipendenti delle 
amministrazioni statali reclutati a seguito di corso-concorso, il periodo di servizio e' ridotto a quattro anni. Sono, altresi', ammessi 
soggetti in possesso della qualifica di dirigente in enti e strutture pubbliche non ricomprese nel campo di applicazione dell'articolo 1, 
comma 2, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno due anni le funzioni dirigenziali. Sono, inoltre, ammessi coloro 
che hanno ricoperto incarichi dirigenziali o equiparati in amministrazioni pubbliche per un periodo non inferiore a cinque anni; 
b) i soggetti muniti di laurea nonche' di uno dei seguenti titoli: diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o altro titolo post-
universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private, 
secondo modalita' di riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministero 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica e la Scuola superiore della pubblica amministrazione. Sono ammessi, altresi', 
soggetti in possesso della qualifica di dirigente in strutture private, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno cinque 
anni le funzioni dirigenziali.  
3. Con regolamento governativo di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed 
integrazioni, sono definiti, sentita La Scuola superiore della pubblica amministrazione, distintamente per i concorsi di cui al lettere 
a) e b) del comma 2: 
a) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici; 
b) le modalita' di svolgimento delle selezioni.  
4. I vincitori dei concorsi di cui al comma 1, anteriormente al conferimento del primo incarico dirigenziale, frequentano un ciclo di 
attivita' formative organizzato dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 287. Tale ciclo comprende anche l'applicazione presso amministrazioni italiane e straniere, enti o organismi 
internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. Per i vincitori dei concorsi di cui alla lettera a) del comma 2, puo' essere 
previsto che il ciclo formativo. di durata complessivamente non superiore a dodici mesi, si svolga anche in collaborazione con 
istituti universitari italiani o stranieri, ovvero primarie istituzioni formative pubbliche o private. 
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5. Ai vincitori dei concorsi di cui al comma 1, sino al conferimento del primo incarico, spetta il trattamento economico 
appositamente determinato dai contratti collettivi. 
6. I concorsi di cui al comma 2, sono indetti dalla Presidenza del Consiglio dei ministri. Gli enti pubblici non economici provvedono 
a bandire direttamente i concorsi di cui alla lettera a) del comma 2. 
7. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso delle qualifiche dirigenziali delle carriere diplomatica e prefettizia, 
delle Forze di polizia, delle Forze armate e dei Vigili del fuoco.  

 
Articolo 29 

Reclutamento dei dirigenti scolastici 
(Art. 28-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 1 del d.lgs n. 59 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 11, comma 

15 della legge n. 124 del 1999) 
1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si realizza mediante un corso concorso selettivo di formazione, indetto con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, svolto in sede regionale con cadenza periodica, comprensivo di moduli di formazione comune e 
di moduli di formazione specifica per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per gli istituti educativi. Al 
corso concorso e' ammesso il personale docente ed educativo delle istituzioni statali che abbia maturato, dopo la nomina in ruolo, un 
servizio effettivamente prestato di almeno sette anni con possesso di laurea, nei rispettivi settori formativi, fatto salvo quanto 
previsto al comma 4. 
2. Il numero di posti messi a concorso in sede regionale rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria 
superiore e per le istituzioni educative e' calcolato sommando i posti gia' vacanti e disponibili per la nomina in ruolo alla data della 
sua indizione, residuati dopo gli inquadramenti di cui all'articolo 25, ovvero dopo la nomina di tutti i vincitori del precedente 
concorso, e i posti che si libereranno nel corso del triennio successivo per collocamento a riposo per limiti di eta', maggiorati della 
percentuale media triennale di cessazioni dal servizio per altri motivi e di un'ulteriore percentuale del 25 per cento, tenendo conto 
dei posti da riservare alla mobilita'. 
3. Il corso concorso, si articola in una selezione per titoli, in un concorso di ammissione, in un periodo di formazione e in un esame 
finale. Al concorso di ammissione accedono coloro che superano la selezione per titoli disciplinata dal bando di concorso. Sono 
ammessi al periodo di formazione i candidati utilmente inseriti nella graduatoria del concorso di ammissione entro il limite del 
numero dei posti messi a concorso a norma del comma 2 rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria 
superiore e per le istituzioni educative, maggiorati del dieci per cento. Nel primo corso concorso, bandito per il numero di posti 
determinato ai sensi del comma 2 dopo l'avvio delle procedure di inquadramento di cui all'articolo 25, il 50 per cento dei posti cosi' 
determinati e' riservato a coloro che abbiano effettivamente ricoperto per almeno un triennio le funzioni di preside incaricato previo 
superamento di un esame di ammissione a loro riservato. Ai fini dell'accesso al corso di formazione il predetto personale viene 
graduato tenendo conto dell'esito del predetto esame di ammissione, dei titoli culturali e professionali posseduti e dell'anzianita' di 
servizio maturata quale preside incaricato. 
4. Il periodo di formazione, di durata non inferiore a quello previsto dal decreto di cui all'articolo 25, comma 2, comprende periodi 
di tirocinio ed esperienze presso enti e istituzioni; il numero dei moduli di formazione comune e specifica, i contenuti, la durata e le 
modalita' di svolgimento sono disciplinati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con il Ministro per la funzione 
pubblica, che individua anche i soggetti abilitati a realizzare la formazione. Con lo stesso decreto sono disciplinati i requisiti e i 
limiti di partecipazione al corso concorso per posti non coerenti con la tipologia del servizio prestato. 
5. In esito all'esame finale sono dichiarati vincitori coloro che l'hanno superato, in numero non superiore ai posti messi a concorso, 
rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative. Nel primo corso 
concorso bandito dopo l'avvio delle procedure d'inquadramento di cui all'articolo 25, il 50 per cento dei posti messi a concorso e' 
riservato al personale in possesso dei requisiti di servizio come preside incaricato indicati al comma 3. I vincitori sono assunti in 
ruolo nel limite dei posti annualmente vacanti e disponibili, nell'ordine delle graduatorie definitive. In caso di rifiuto della nomina 
sono depennati dalla graduatoria. L'assegnazione della sede e' disposta sulla base dei principi del presente decreto, tenuto conto delle 
specifiche esperienze professionali. I vincitori in attesa di nomina continuano a svolgere l'attivita' docente. Essi possono essere 
temporaneamente utilizzati, per la sostituzione dei dirigenti assenti per almeno tre mesi. Dall'anno scolastico successivo alla data di 
approvazione della prima graduatoria non sono piu' conferiti incarichi di presidenza. 
6. Alla frequenza dei moduli di formazione specifica sono ammessi, nel limite del contingente stabilito in sede di' contrattazione 
collettiva, anche i dirigenti che facciano domanda di mobilita' professionale tra i diversi settori. L'accoglimento della domanda e' 
subordinato all'esito positivo delL'esame finale relativo ai moduli frequentati. 
7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica istruzione, di concerto col Ministro 
per la funzione pubblica sono definiti i criteri per la composizione delle commissioni esaminatrici.  

 
Capo III  

Uffici, piante organiche, mobilita' e accessi 
Articolo 30 

Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse 
(Art. 33 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 13 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall'art. 18 del d.lgs n. 80 del 1998 

e successivamente modificato dall'art. 20, comma 2 della Legge n. 488 del 1999) 
1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante passaggio diretto di dipendenti appartenenti alla stessa 
qualifica in servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. Il trasferimento e' disposto previo 
consenso dell'amministrazione di appartenenza. 
2. I contratti collettivi nazionali possono definire le procedure e i criteri generali per l'attuazione di quanto previsto dal comma 1.  

 
Articolo 31 

Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attivita' 
(Art. 34 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 19 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attivita', svolte da pubbliche amministrazioni, enti 
pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze ditali soggetti si 
applicano l'articolo 2112 del codice civile e si osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all'articolo 47, 
commi da 1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428.  

 
Articolo 32 

Scambio di funzionari appartenenti a Paesi diversi e temporaneo servizio all'estero 
(Art. 33-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 11 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. Anche al fine di favorire lo scambio internazionale di esperienze amministrative, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, a 
seguito di appositi accordi di reciprocita' stipulati tra le amministrazioni interessate, d'intesa con il Ministero degli affari esteri ed il 
Dipartimento della funzione pubblica, possono essere destinati a prestare temporaneamente servizio presso amministrazioni 
pubbliche degli Stati membri dell'Unione europea, degli Stati candidati all'adesione e di altri Stati con cui l'Italia intrattiene rapporti 
di collaborazione, nonche' presso gli organismi dell'Unione europea e le organizzazioni ed enti internazionali cui l'Italia aderisce. 
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2. Il trattamento economico potra' essere a carico delle amministrazioni di provenienza, di quelle di destinazione o essere suddiviso 
tra esse, ovvero essere rimborsato in tutto o in parte allo Stato italiano dall'unione europea o da una organizzazione o ente 
internazionale. 
3. Il personale che presta temporaneo servizio all'estero resta a tutti gli effetti dipendente dell'amministrazione di appartenenza. 
L'esperienza maturata all'estero e' valutata ai fini dello sviluppo professionale degli interessati.  

 
Articolo 33 

Eccedenze di personale e mobilita' collettiva 
(Art. 35 del d.lgs n. 29 del 1993. come sostituito prima dall'art. 14 del d.Lgs n. 470 del 1993 e dall'art. 16 del d.Lgs n. 546 del 1993 

e poi dall'art. 20 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 12 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad informare preventivamente Le organizzazioni 
sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le procedure previste dal presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal 
presente articolo, le disposizioni di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare l'articolo 4, comma 11 e l'articolo 5, 
commi 1 e 2, e successive modificazioni ed integrazioni. 
2. Il presente articolo trova applicazione quando l'eccedenza rilevata riguardi almeno dieci dipendenti. Il numero di dieci unita' si 
intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di eccedenza distinte nell'arco di un anno. In caso di eccedenze per un numero 
inferiore a 10 unita' agli interessati si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8. 
3. La comunicazione preventiva di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, viene fatta alle rappresentanze 
unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. La 
comunicazione deve contenere l'indicazione dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici e 
organizzativi per i quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire le eccedenze all'interno della medesima 
amministrazione; del numero, della collocazione, delle qualifiche de personale eccedente, nonche' del personale abitualmente 
impiegato, delle eventuali proposte per risolvere la situazione di eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, delle eventuali misure 
programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale dell'attuazione delle proposte medesime. 
4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, a richiesta delle organizzazioni sindacali di cui al 
comma 3, si procede all'esame delle cause che hanno contribuito a determinare l'eccedenza del personale e delle possibilita' di 
diversa utilizzazione del personale eccedente, o di una sua parte. L'esame e' diretto a verificare le possibilita' di pervenire ad un 
accordo sulla ricollocazione totale o parziale del personale eccedente, o nell'ambito della stessa amministrazione, anche mediante il 
ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarieta', ovvero presso altre amministrazioni comprese 
nell'ambito della Provincia e' in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. Le organizzazioni sindacali che partecipano 
all'esame hanno diritto di ricevere, in relazione a quanto comunicato dall'amministrazione, le informazioni necessarie ad un utile 
confronto. 
5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 3, o con 
l'accordo o con apposito verbale nel quale sono riportate le diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni 
sindacali possono richiedere che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli 
enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, con L'assistenza 
dell'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN, e per le altre amministrazioni, ai sensi degli 
articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni. La procedura si conclude 
in ogni caso entro sessanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1. 
6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del 
comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni nell'ambito della 
provincia o in quello diverso che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del 
lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell'articolo 30. 
7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l'amministrazione colloca in disponibilita' il personale che non sia possibile 
impiegare diversamente nell'ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre 
amministrazioni, ovvero che non abbia preso servizio presso La diversa amministrazione che, secondo gli accordi intervenuti ai 
sensi dei commi precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione. 
8. Dalla data di collocamento in disponibilita' restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il Lavoratore ha 
diritto ad un'indennita' pari all'80 per cento dello stipendio e dell'indennita' integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro 
emolumento retributivo comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell'indennita' 
sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. E' riconosciuto altresi' 
il diritto all'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni ed integrazioni.  

 
Articolo 34 

Gestione del personale in disponibilita' 
(Art. 35-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 21 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Il personale in disponibilita' e' iscritto in appositi elenchi. 
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici non economici nazionali, il 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri forma e gestisce l'elenco, avvalendosi anche, ai fini 
della riqualificazione professionale del personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collaborazione delle 
strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e realizzando opportune forme di 
coordinamento con l'elenco di cui al comma 3. 
3. Per le altre amministrazioni, l'elenco e' tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, alle quali sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione 
presso altre amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, nel 
provvedere all'organizzazione del sistema regionale per l'impiego, si adeguano ai principi di cui al comma 2. 
4. Il personale in disponibilita' iscritto negli appositi elenchi ha diritto all'indennita' di cui all'articolo 33, comma 8, per la durata 
massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell'amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra 
amministrazione, ovvero al raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell'indennita' di cui al medesimo comma 8. Il 
rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto previsto nell'articolo 33. Gli oneri sociali 
relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in disponibilita' sono corrisposti dall'amministrazione di appartenenza 
all'ente previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilita'. 
5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione professionale del personale trasferito ai sensi 
dell'articolo 33 o collocato in disponibilita' e per favorire forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare 
mediante mobilita' volontaria. 
6. Nell'ambito della programmazione triennale del personale di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni ed integrazioni, le nuove assunzioni sono subordinate alla verificata impossibilita' di ricollocare il personale in 
disponibilita' iscritto nell'apposito elenco. 
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7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del collocamento in disponibilita' restano a 
disposizione del loro bilancio e possono essere utilizzate per la formazione e la riqualificazione del personale nell'esercizio 
successivo. 
8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative al collocamento in disponibilita' presso 
gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.  

 
Articolo 35 

Reclutamento del personale 
(Art. 36, commi da 1 a 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 17 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 22 del 
d.lgs n. 80 del 1998, successivamente modificati dall'art. 2, comma 2-ter del decreto legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito con 

modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 23 del d.lgs n. 80 del 1998 e 
successivamente modificato dall'art. 274, comma 1, lett. aa) del d.lgs n. 267 del 2000) 

1. L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro: 
a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, volte all'accertamento della professionalita' richiesta, che 
garantiscano in misura adeguata l'accesso dall'esterno; 
b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i 
quali e' richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche 
professionalita'.  
2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 
marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, 
previa verifica della compatibilita' della invalidita' con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale 
delle Forze armate, delle Forze dell'ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della Polizia municipale 
deceduto nell'espletamento del servizio, nonche' delle vittime del terrorismo e della criminalita' organizzata di cui alla legge 13 
agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 
3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti principi: 
a) adeguata pubblicita' della selezione e modalita' di svolgimento che garantiscano l'imparzialita' e assicurino economicita' e celerita' 
di espletamento, ricorrendo, ove e' opportuno, all'ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 
c) rispetto delle pari opportunita' tra lavoratrici e lavoratori; 
d) decentramento delle procedure di reclutamento; 
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti dell'organo di direzione politica 
dell'amministrazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni 
ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali.  
4. Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base 
della programmazione triennale del fabbisogno di personale deliberata ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
e successive modificazioni ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, l'avvio delle 
procedure e' subordinato alla previa deliberazione del Consiglio dei ministri adottata ai sensi dell'articolo 39, comma 3, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni. 
5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello 
regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di economicita', sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri. Per gli uffici aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per 
l'accesso alle varie professionalita'. 
6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano 
competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di 
difesa in giudizio dello Stato, si applica il disposto di cui all'articolo 26 della legge 1 febbraio 1989, n. 53, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
7. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalita' di 
assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel rispetto dei principi fissati dai commi precedenti.  

 
Articolo 36 

Forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale 
(Art. 36, commi 7 ed 8 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 17 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 22 del d.lgs 

n. 80 del 1998) 
1. Le pubbliche amministrazioni, nel rispetto delle disposizioni sul reclutamento del personale di cui ai commi precedenti, si 
avvalgono delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale previste dal codice civile e dalle leggi sui 
rapporti di lavoro subordinato nell'impresa. I contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei contratti a tempo 
determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della fornitura di prestazioni di lavoro temporaneo, 
in applicazione di quanto previsto dalla legge 18 aprile 1962, n. 230, dall'articolo 23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, dall'articolo 
3 del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, dall'articolo 16 del 
decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, dalla legge 24 giugno 1997, 
n. 196, nonche' da ogni successiva modificazione o integrazione della relativa disciplina. 
2. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego di lavoratori, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, non puo' comportare la costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche 
amministrazioni, ferma restando ogni responsabilita' e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno 
derivante dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno l'obbligo di recuperare le 
somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave.  

 
Articolo 37 

Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi pubblici 
(Art. 36-ter del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 13 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. A decorrere dal 1 gennaio 2000 i bandi di concorso per l'accesso alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
prevedono l'accertamento della conoscenza dell'uso delle apparecchiature e delle applicazioni informatiche piu' diffuse e di almeno 
una lingua straniera. 
2. Per i dirigenti il regolamento di cui all'articolo 28 definisce il livello di conoscenza richiesto e le modalita' per il relativo 
accertamento. 
3. Per gli altri dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sono 
stabiliti i livelli di conoscenza, anche in relazione alla professionalita' cui si riferisce il bando, e le modalita' per l'accertamento della 
conoscenza medesima. Il regolamento stabilisce altresi' i casi nei quali il comma 1 non si applica.  
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Articolo 38 

Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea 
(Art. 37 d.lgs n.29 del 1993, come modificato dall'art. 24 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea possono accedere ai posti di lavoro presso te amministrazioni pubbliche che 
non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero non attengono alla tutela dell'interesse nazionale. 
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni ed integrazioni, sono individuati i posti e le funzioni per i quali non puo' prescindersi dal possesso della cittadinanza 
italiana, nonche' i requisiti indispensabili all'accesso dei cittadini di cui al comma 1. 
3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello comunitario, all'equiparazione dei titoli di studio e professionali si 
provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta dei Ministri competenti. Con eguale procedura 
si stabilisce l'equivalenza tra i titoli accademici e di servizio rilevanti ai fini dell'ammissione al concorso e della nomina.  
Articolo 39 
Assunzioni obbligatorie delle categorie protette e tirocinio per portatori di handicap 
(Art. 42 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 19 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificato prima dall'art. 43, comma 1 del 
d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall'art. 22, comma 1 del d.lgs n. 387 del 1998)  
1. Le amministrazioni pubbliche promuovono o propongono programmi di assunzioni per portatori di handicap ai sensi dell'articolo 
11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sulla base delle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica e dai Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, cui confluisce il Dipartimento degli affari 
sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 45, comma 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
con le decorrenze previste dall'articolo 10, commi 3 e 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.  

 
Titolo III  

CONTRATTAZIONE COLLETTIVA E RAPPRESENTATIVITA' SIND ACALE 
Articolo 40 

Contratti collettivi nazionali e integrativi 
(Art. 45 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 15 del d.lgs n. 470 del 1993 e dall'art. 1 del d.lgs n. 396 del 1997 e 

successivamente modificato dall'art. 43, comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. La contrattazione collettiva si svolge su tutte le materie relative al rapporto di lavoro ed alle relazioni sindacali. 
2. Mediante appositi accordi tra l'ARAN e le confederazioni rappresentative ai sensi dell'articolo 43, comma 4, sono stabiliti i 
comparti della contrattazione collettiva nazionale riguardanti settori omogenei o affini. I dirigenti costituiscono un'area contrattuale 
autonoma relativamente a uno o piu' comparti. Resta fermo per l'area contrattuale della dirigenza del ruolo sanitario quanto previsto 
dall'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche ed integrazioni. Agli accordi che 
definiscono i comparti o le aree contrattuali si applicano le procedure di cui all'articolo 41, comma 6. Per le figure professionali che, 
in posizione di elevata responsabilita', svolgono compiti di direzione o che comportano iscrizione ad albi oppure tecnico scientifici e 
di ricerca, sono stabilite discipline distinte nell'ambito dei contratti collettivi di comparto. 
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi, la 
struttura contrattuale e i rapporti tra i diversi livelli, le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione 
collettiva integrativa, nel rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 
ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa si svolge sulle materie e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi 
nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa puo' avere ambito territoriale e riguardare piu' 
amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in 
contrasto con vincoli risultanti dai contratti collettivi nazionali o che comportino oneri non previsti negli strumenti di 
programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate. 
4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della 
sottoscrizione definitiva e ne assicurano l'osservanza nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti.  

 
Articolo 41 

Poteri di indirizzo nei confronti dell'ARAN 
(Art. 46 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 3 del d.lgs n. 396 del 1997 e successivamente modificato prima dall'art. 44, 

comma 3 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall'art. 55 del d.lgs n. 300 del 1999; Art. 44, comma 8 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Le pubbliche amministrazioni esercitano il potere di indirizzo nei confronti dell'ARAN e le altre competenze relative alle 
procedure di contrattazione collettiva nazionale attraverso le loro istanze associative o rappresentative, le quali danno vita a tal fine a 
comitati di settore. Ciascun comitato di settore regola autonomamente le proprie modalita' di funzionamento e di deliberazione. In 
ogni caso, le deliberazioni assunte in materia di indirizzo all'ARAN o di parere sull'ipotesi di accordo nell'ambito della procedura di 
contrattazione collettiva di cui all'articolo 47, si considerano definitive e non richiedono ratifica da parte delle istanze associative o 
rappresentative delle pubbliche amministrazioni del comparto. 
2. Per le amministrazioni, le agenzie e le aziende autonome dello Stato, opera come comitato di settore il Presidente del Consiglio 
dei ministri tramite il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica nonche', per il sistema scolastico, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione. 
3. Per le altre pubbliche amministrazioni, un comitato di settore per ciascun comparto di contrattazione collettiva viene costituito: 
a) nell'ambito della Conferenza dei Presidenti delle regioni, per le amministrazioni regionali e per le amministrazioni del Servizio 
sanitario nazionale, e dell'Associazione nazionale dei comuni d'Italia - ANCI e dell'Unione delle province d'Italia - UPI e 
dell'Unioncamere, per gli enti locali rispettivamente rappresentati; 
b) nell'ambito della Conferenza dei rettori, per le universita'; 
c) nell'ambito delle istanze rappresentative promosse, ai fini del presente articolo, dai presidenti degli enti, d'intesa con il Presidente 
del Consiglio dei ministri tramite il Ministro per la funzione pubblica, rispettivamente per gli enti pubblici non economici e per gli 
enti di ricerca.  
4. Un rappresentante del Governo, designato dal Ministro della sanita', partecipa al comitato di settore per il compatto di 
contrattazione collettiva delle amministrazioni del Servizio sanitario nazionale. 
5. L'ARAN regola i rapporti con i comitati di settore sulla base di appositi protocolli. 
6. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le aree di cui all'articolo 40, comma 2, o che regolano 
istituti comuni a piu' comparti o a tutte le pubbliche amministrazioni, le funzioni di indirizzo e le altre competenze inerenti alla 
contrattazione collettiva sono esercitate in forma collegiale, tramite un apposito organismo di coordinamento dei comitati di settore 
costituito presso l'ARAN, al quale partecipa il Governo, tramite il Ministro per la funzione pubblica, che lo presiede. 
7. L'ARAN assume, nell'ambito degli indirizzi deliberati dai comitati di settore, iniziative per il coordinamento delle parti datoriali, 
anche da essa non rappresentate, al fine di favorire, ove possibile, anche con la contestualita' delle procedure del rinnovo dei 
contratti, soluzioni omogenee in settori operativi simili o contigui nel campo dell'erogazione dei servizi.  
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Articolo 42 
Diritti e prerogative sindacali nei luoghi di lavoro 

(Art. 47 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 6 del d.lgs n. 396 del 1997) 
1. Nelle pubbliche amministrazioni la liberta' e l'attivita' sindacale sono tutelate nelle forme previste dalle disposizioni della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. Fino a quando non vengano emanate norme di carattere generale 
sulla rappresentativita' sindacale che sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche amministrazioni, in attuazione dei 
criteri di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 23 ottobre 1992, n. 421, osservano le disposizioni seguenti in materia di 
rappresentativita' delle organizzazioni sindacali ai fini dell'attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro e 
dell'esercizio della contrattazione collettiva. 
2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le organizzazioni sindacali che, in base ai criteri 
dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi, possono costituire rappresentanze sindacali 
aziendali ai sensi dell'articolo 19 e seguenti della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. Ad esse 
spettano, in proporzione alla rappresentativita', le garanzie previste dagli articoli 23, 24 e 30 della medesima legge n. 300 del 1970, e 
le migliori condizioni derivanti dal contratti collettivi. 
3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad iniziativa anche disgiunta delle organizzazioni 
sindacali di cui al comma 2, viene altresi' costituito, con le modalita' di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza 
unitaria del personale mediante elezioni alle quali e' garantita la partecipazione di tutti i lavoratori. 
4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l'ARAN e le confederazioni o organizzazioni sindacali rappresentative ai 
sensi dell'articolo 43, sono definite la composizione dell'organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche modalita' 
delle elezioni, prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, con esclusione della 
prorogabilita'. Deve essere garantita la facolta' di presentare liste, oltre alle organizzazioni che, in base ai criteri dell'articolo 43, 
siano ammesse alle trattative per la sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purche' siano 
costituite in associazione con un proprio statuto e purche' abbiano aderito agli accordi o contratti collettivi che disciplinano 
l'elezione e il funzionamento dell'organismo. Per la presentazione delle liste, puo' essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali 
promotrici un numero di firme di dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle 
amministrazioni, enti o strutture amministrative fino a duemila dipendenti, e del 2 per cento in quelle di dimensioni superiori. 
5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al comma 8, siano costituite rappresentanze 
unitarie del personale comuni a piu' amministrazioni di enti di modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono 
altresi' prevedere che siano costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale nelle amministrazioni e 
enti con pluralita' di sedi o strutture di cui al comma 8. 
6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali ai 
fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti 
collettivi che regolano l'elezione e il funzionamento dell'organismo, stabiliscono i criteri e le modalita' con cui sono trasferite ai 
componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti alle rappresentanze sindacali aziendali delle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi aderiscano. 
7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalita' con le quali la rappresentanza unitaria del personale esercita in via esclusiva 
i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti alle rappresentanze sindacali aziendali dall'articolo 9 o da altre disposizioni 
della legge e della contrattazione collettiva. Essi possono altresi' prevedere che, ai fini dell'esercizio della contrattazione collettiva 
integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del 
contratto collettivo nazionale del compatto. 
8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto, diversi criteri dimensionali, gli 
organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono essere costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in 
ciascuna amministrazione o ente che occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralita' di sedi o 
strutture periferiche, possono essere costituiti anche presso le sedi o struttura periferiche che siano considerate livelli decentrati di 
contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali. 
9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell'articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle 
amministrazioni, enti o strutture amministrative e' disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi o contratti 
collettivi riguardanti la relativa area contrattuale. 
10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una disciplina distinta ai sensi dell'articolo 
40, comma 2, deve essere garantita una adeguata presenza negli organismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante 
l'istituzione, tenuto conto della loro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell'organismo, di specifici collegi 
elettorali. 
11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali delle minoranze linguistiche, nell'ambito 
della provincia di Bolzano e della regione Valle d'Aosta, si applica quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 gennaio 1978, n. 58, e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430.  

 
Articolo 43 

Rappresentativita' sindacale ai fini della contrattazione collettiva 
(Art. 47-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 7 del d.lgs n. 396 del 1997, modificato dall'art. 44, comma 4 del d.lgs n. 80 

del 1998; Art. 44 comma 7 del d.lgs n. 80 del 1998, come modificato dall'art. 22, comma 4 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbiano nel comparto o nell'area una 
rappresentativita' non inferiore al 5 per cento, considerando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato 
associativo e' espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe 
rilasciate nell'ambito considerato. Il dato elettorale e' espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze 
unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell'ambito considerato. 
2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresi' le confederazioni alle quali le 
organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi del comma 1 siano affiliate. 
3. L'ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della rappresentativita' accertata per l'ammissione 
alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizzazioni sindacali che aderiscono all'ipotesi di accordo rappresentino nel loro 
complesso almeno il 51 per cento come media tra dato associativo e dato elettorale neI comparto o nell'area contrattuale, o almeno il 
60 per cento del dato elettorale nel medesimo ambito. 
4. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o contratti collettivi che definiscono o 
modificano i compatti o le aree o che regolano istituti comuni a tutte le pubbliche amministrazioni o riguardanti piu' comparti, le 
confederazioni sindacali alle quali, in almeno due comparti o due aree contrattuali; siano affiliate organizzazioni sindacali 
rappresentative ai sensi del comma 1. 
5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in conformita' all'articolo 40, comma 3, dai 
contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto previsto dall'articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria 
del personale. 
6. Agli effetti dell'accordo tra l'ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative, previsto dall'articolo 50, comma 1, e dei 
contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva 
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nazionale ai sensi dei commi precedenti, hanno titolo ai permessi, aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla loro 
rappresentativita' ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffusione territoriale e della consistenza delle strutture 
organizzative nel comparto o nell'area. 
7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe e' assicurata dall'ARAN. I dati relativi alle deleghe rilasciate a ciascuna 
amministrazione nell'anno considerato sono rilevati e trasmessi all'ARAN non oltre il 31 marzo dell'anno successivo dalle pubbliche 
amministrazioni, controfirmati da un rappresentante dell'organizzazione sindacale interessata, con modalita' che garantiscano la 
riservatezza delle informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l'obbligo di indicare il funzionario responsabile della 
rilevazione e della trasmissione dei dati. Per il controllo sulle procedure elettorali e per la raccolta dei dati relativi alle deleghe 
l'ARAN si avvale, sulla base di apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della funzione pubblica, del Ministero 
del lavoro, delle istanze rappresentative o associative delle pubbliche amministrazioni. 
8. Per garantire modalita' di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per la risoluzione delle eventuali 
controversie e' istituito presso l'ARAN un comitato paritetico, che puo' essere articolato per comparti, al quale partecipano le 
organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale. 
9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Puo' deliberare che non siano prese in considerazione, ai 
fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo 
economico inferiore di piu' della meta' rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto o dell'area. 
10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. Qualora vi sia dissenso, e in ogni caso 
quando la contestazione sia avanzata da un soggetto sindacale non rappresentato nel comitato, la deliberazione e' adottata su 
conforme parere del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni dalla richiesta. La 
richiesta di parere e' trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, che provvede a presentarla al CNEL entro cinque 
giorni dalla ricezione. 
11. Ai fini delle deliberazioni, l'ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comitato votano separatamente e il voto delle 
seconde e' espresso dalla maggioranza dei rappresentanti presenti. 
12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e di accesso ai dati, nel rispetto della 
legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed 
integrative. 
13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle D'Aosta e Friuli Venezia-Giulia, 
riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di legge regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, 
eventualmente anche con forme di rappresentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per le organizzazioni 
sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le organizzazioni sindacali che organizzano anche lavoratori 
delle minoranze linguistiche della provincia di Bolzano e della regione della Val d'Aosta, i criteri per la determinazione della 
rappresentativita' si riferiscono esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi impiegati.  

 
Articolo 44 

Nuove forme di partecipazione alla organizzazione del lavoro 
(Art. 48 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. l6 del d.lgs n. 470 del 1993) 

1. In attuazione dell'articolo 2, comma 1 lettera a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la contrattazione collettiva nazionale 
definisce nuove forme di partecipazione delle rappresentanze del personale ai fini dell'organizzazione del lavoro nelle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. Sono abrogate le norme che prevedono ogni forma di rappresentanza, 
anche elettiva, del personale nei consigli di amministrazione delle predette amministrazioni pubbliche, nonche' nelle commissioni di 
concorso. La contrattazione collettiva nazionale indichera' forme e procedure di partecipazione che sostituiranno commissioni del 
personale e organismi di gestione, comunque denominati.  

 
Articolo 45 

Trattamento economico 
(Art. 49 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 23 del d.lgs n. 546 del 1993) 

1. Il trattamento economico fondamentale ed accessorio e' definito dai contratti collettivi. 
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, parita' di trattamento contrattuale e 
comunque trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti collettivi. 
3. I contratti collettivi definiscono, secondo criteri obiettivi di misurazione, trattamenti economici accessori collegati: 
a) alla produttivita' individuale; 
b) alla produttivita' collettiva tenendo conto dell'apporto di ciascun dipendente; 
c) all'effettivo svolgimento di attivita' particolarmente disagiate obiettivamente ovvero pericolose o dannose per la salute. Compete 
ai dirigenti la valutazione dell'apporto partecipativo di ciascun dipendente, nell'ambito di criteri obiettivi definiti dalla contrattazione 
collettiva.  
4. I dirigenti sono responsabili dell'attribuzione dei trattamenti economici accessori. 
5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economici accessori del personale non diplomatico del Ministero degli affari esteri, per i 
servizi che si prestano all'estero presso le rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni culturali e scolastiche, 
sono disciplinati, limitatamente al periodo di servizio ivi prestato, dalle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 5 
gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni ed integrazioni, nonche' dalle altre pertinenti normative di settore del Ministero 
degli affari esteri.  

 
Articolo 46 

Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(Art. 50,commi da 1 a 12 e 16 del d.lgs n. 29 del 1993,come sostituiti prima dall'art. 17 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall'art. 2 del 

d.lgs n. 396 del 1997) 
1. Le pubbliche amministrazioni sono legalmente rappresentate dall'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni - ARAN, agli effetti della contrattazione collettiva nazionale. L'ARAN esercita a livello nazionale, in base agli 
indirizzi ricevuti ai sensi degli articoli 41 e 47, ogni attivita' relativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione dei contratti collettivi 
e alla assistenza delle pubbliche amministrazioni ai fini dell'uniforme applicazione dei contratti collettivi. Sottopone alla valutazione 
della commissione di garanzia dell'attuazione della legge 12 giugno 1990, n. 146, e successive modificazioni e integrazioni, gli 
accordi nazionali sulle prestazioni indispensabili ai sensi dell'articolo 2 della legge citata. 
2. Le pubbliche amministrazioni possono avvalersi dell'assistenza dell'ARAN ai fini della contrattazione integrativa. Sulla base di 
apposite intese, l'assistenza puo' essere assicurata anche collettivamente ad amministrazioni dello stesso tipo o ubicate nello stesso 
ambito territoriale. Su richiesta dei comitati di settore, in relazione all'articolazione della contrattazione collettiva integrativa nel 
comparto ed alle specifiche esigenze delle pubbliche amministrazioni interessate, possono essere costituite, anche per periodi 
determinati, delegazioni dell'ARAN su base regionale o pluriregionale. 
3. L'ARAN cura le attivita' di studio, monitoraggio e documentazione necessario all'esercizio della contrattazione collettiva. 
Predispone a cadenza trimestrale, ed invia al Governo, ai comitati di settore e alle commissioni parlamentari competenti, un rapporto 
sull'evoluzione delle retribuzioni di fatto dei pubblici dipendenti. A tal fine l'ARAN si avvale della collaborazione dell'ISTAT per 
l'acquisizione di informazioni statistiche e per la formulazione di modelli statistici di rilevazione, ed ha accesso ai dati raccolti dal 
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Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in sede di predisposizione del bilancio dello Stato, del conto 
annuale del personale e del monitoraggio dei flussi di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro pubblico. 
4. Per il monitoraggio sull'applicazione dei contratti collettivi nazionali e sulla contrattazione collettiva integrativa, viene istituito 
presso l'ARAN un apposito osservatorio a composizione paritetica. I suoi componenti sono designati dall'ARAN, dai comitati di 
settore e dalle organizzazioni sindacali firmatarie dei contratti collettivi nazionali. 
5. Le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere all'ARAN, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale e 
la indicazione delle modalita' di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. 
6. Il comitato direttivo dell'ARAN e' costituito da cinque componenti ed e' nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, designa tre dei componenti, tra i quali, sentita la Conferenza unificata Stato-
regioni e Stato-citta', il presidente. Degli altri componenti, uno e' designato dalla Conferenza dei Presidenti delle regioni e l'altro 
dall'ANCI e dall'UPI. 
7. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di relazioni sindacali e di gestione del personale, anche 
estranei alla pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 31 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e del decreto legislativo 29 luglio 1999, n. 303. Il comitato dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono 
essere riconfermati. Il comitato delibera a maggioranza dei componenti. Non possono far parte del comitato persone che rivestano 
incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che ricoprano rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
8. Per la sua attivita', l'ARAN si avvale: 
a) delle risorse derivanti da contributi posti a carico delle singole amministrazioni dei vari comparti, corrisposti in misura fissa per 
dipendente in servizio. La misura annua del contributo individuale e' concordata tra l'ARAN e l'organismo di coordinamento di cui 
all'articolo 41, comma 6. ed e' riferita a ciascun biennio contrattuale; 
b) di quote per l'assistenza alla contrattazione integrativa e per le altre prestazioni eventualmente richieste, poste a carico dei 
soggetti che se ne avvalgano.  
9. La riscossione dei contributi di cui al comma 8 e' effettuata: 
a) per le amministrazioni dello State direttamente attraverso la previsione di' spesa complessiva da iscrivere nell'apposito capitolo 
dello stato di previsione di spesa della Presidenza del Consiglio dei ministri; 
b) per le amministrazioni diverse dal]o Stato, mediante un sistema di trasferimenti da definirsi tramite decreti del Ministro per la 
funzione pubblica di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e, a seconda del comparto, 
dei Ministri competenti, nonche', per gli aspetti di interesse regionale e locale, previa intesa espressa dalla Conferenza unificata 
Stato-regioni e Stato-citta'.  
10. L'ARAN ha personalita' giuridica di diritto pubblico. Ha autonomia organizzativa e contabile nei limiti del proprio bilancio. 
Affluiscono direttamente al bilancio dell'ARAN i contributi di cui al comma 8. L'ARAN definisce con propri regolamenti le norme 
concernenti l'organizzazione interna, il funzionamento e la gestione finanziaria. I regolamenti sono soggetti al controllo del 
Dipartimento della funzione pubblica da esercitarsi entro quindici giorni dal ricevimento degli stessi. La gestione finanziaria e' 
soggetta al controllo consuntivo della Corte dei conti. 
11. Il ruolo del personale dipendente dell'ARAN e' costituito da cinquanta unita', ripartite tra il personale dei livelli e delle qualifiche 
dirigenziali in base ai regolamenti di cui al comma 10. Alla copertura dei relativi posti si provvede nell'ambito delle disponibilita' di 
bilancio tramite concorsi pubblici, ovvero mediante assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, regolati dalle norme di 
diritto privato. 
12. L'ARAN puo' altresi' avvalersi di un contingente di venticinque unita' di personale anche di qualifica dirigenziale proveniente 
dalle pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione di comando o collocati fuori ruolo. I dipendenti comandati o collocati 
fuori ruolo conservano lo stato giuridico ed il trattamento economico delle amministrazioni di provenienza. Ad essi sono attribuite 
dall'ARAN, secondo le disposizioni contrattuali vigenti, le voci retributive accessorie, ivi compresa la produttivita' per il personale 
non dirigente e per i dirigenti la retribuzione di posizione e di risultato. Il collocamento in posizione di comando o di fuori ruolo e' 
disposto secondo le disposizioni vigenti nonche' ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. L'ARAN 
puo' utilizzare, sulla base di apposite intese, anche personale direttamente messo a disposizione dalle amministrazioni e dagli enti 
rappresentati, con oneri a carico di questi. Nei limiti di bilancio, l'ARAN puo' avvalersi di esperti e collaboratori esterni con 
modalita' di rapporto stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del comma 10. 
13. Le regioni a statuto speciale e le province autonome possono avvalersi, per la contrattazione collettiva di loro competenza, di 
agenzie tecniche istituite con legge regionale o provinciale ovvero dell'assistenza dell'ARAN ai sensi del comma 2.  

 
Articolo 47 

Procedimento di contrattazione collettiva 
(Art. 51 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 18 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall'art. 4 del d.lgs n. 396 del 1997 

e successivamente modificato dall'art. 14, comma 1 del d.lgs n. 387 del 1998; Art. 44. comma 6 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva nazionale sono deliberati dai comitati di settore prima di ogni rinnovo contrattuale e 
negli altri casi in cui e' richiesta una attivita' negoziale dell'ARAN. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni diverse dallo Stato 
sono sottoposti al Governo che, non oltre dieci giorni, puo' esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti la 
compatibilita' con le linee di politica economica e finanziaria nazionale. 
2. L'ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle trattative. 
3. Raggiunta l'ipotesi di accordo, l'ARAN acquisisce il parere favorevole del comitato di settore sul testo contrattuale e sugli oneri 
finanziari diretti e indiretti che ne conseguono a carico dei bilanci delle amministrazioni interessate. Il comitato di settore esprime, 
con gli effetti di cui all'articolo 41, comma 1, il proprio parere entro cinque giorni dalla comunicazione dell'ARAN. Per le 
amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, il parere e' espresso dal Presidente del Consiglio dei ministri, tramite il Ministro per 
la funzione pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri. 
4. Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, il giorno successivo l'ARAN trasmette la quantificazione dei costi 
contrattuali alla Corte dei conti ai fini della certificazione di compatibilita' con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui 
all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. La Corte dei conti certifica 
l'attendibilita' dei costi quantificati e la loro compatibilita' con gli strumenti di programmazione e di bilancio, e puo' acquisire a tal 
fine elementi istruttori e valutazioni da tre esperti designati dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica. La designazione degli esperti, per la certificazione dei contratti collettivi 
delle amministrazioni delle regioni e degli enti locali, avviene previa intesa con la Conferenza Stato-regioni e con la Conferenza 
Stato-citta'. Gli esperti sono nominati prima che l'ipotesi di accordo sia trasmessa alla Corte dei conti. 
5. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazione dei costi contrattuali, decorsi i quali la 
certificazione si intende effettuata positivamente. L'esito della certificazione viene comunicato dalla Corte all'ARAN. al comitato di 
settore e al Governo. Se la certificazione e' positiva, il Presidente dell'ARAN sottoscrive definitivamente il contratto collettivo. 
6. Se la certificazione della Corte dei conti non e' positiva, l'ARAN, sentito il comitato di' settore o il Presidente del Consiglio dei 
ministri, assume le iniziative necessarie per adeguare la quantificazione dei costi contrattuali ai fini della certificazione, ovvero, 
qualora non lo ritenga possibile, convoca le organizzazioni sindacali ai fini della riapertura delle trattative. Le iniziative assunte 
dall'ARAN in seguito alla valutazione espressa dalla Corte dei conti sono comunicate, in ogni caso, al Governo ed alla Corte dei 
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conti, la quale riferisce al Parlamento sulla definitiva quantificazione dei costi contrattuali, sulla loro copertura finanziaria e sulla 
loro compatibilita' con gli strumenti di programmazione e di bilancio. 
7. In ogni caso, la procedura di certificazione deve concludersi entro quaranta giorni dall' ipotesi di accordo, decorsi i quali il 
Presidente dell'ARAN ha mandato di sottoscrivere definitivamente il contratto collettivo, salvo che non si renda necessaria la 
riapertura delle trattative ai sensi del comma precedente. 
8. I contratti e accordi collettivi nazionali di cui all'articolo 40, commi 2 e 3, sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale della 
Repubblica italiana.  

 
Articolo 48 

Disponibilita' destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni pubbliche e verifica 
(Art. 52 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituto prima dall'art. 19 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall'art. 5 del d.lgs n. 396 del 1997 

e successivamente modificato dall'art. 14, commi da 2 a 4 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in coerenza con i parametri previsti dagli 
strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e 
integrazioni. l'onere derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da 
inserire nella legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. 
Allo stesso modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa 
delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 40, comma 3. 
2. Per le altre pubbliche amministrazioni gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale sono determinati a carico dei 
rispettivi bilanci in coerenza con i medesimi parametri di cui al comma 1. 
3. I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri nonche' l'indicazione della copertura 
complessiva per l'intero periodo di validita' contrattuale, prevedendo con apposite clausole la possibilita' di prorogare l'efficacia 
temporale del contratto ovvero di sospenderne l'esecuzione parziale o totale in caso di' accertata esorbitanza dai limiti di spesa. 
4. La spesa posta a carico del bilancio dello Stato e' iscritta in apposito fondo dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica in ragione dell'ammontare complessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti 
di comparto, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e' autorizzato a ripartire, con propri decreti, le 
somme destinate a ciascun compatto mediante assegnazione diretta a favore dei competenti capitoli di bilancio, anche di nuova 
istituzione, per il personale dell'amministrazione statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle amministrazioni autonome e 
degli enti in favore dei quali sia previsto l'apporto finanziario dello Stato a copertura dei relativi oneri. Per le amministrazioni 
diverse dalle amministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui si applica il presente decreto, l'autorizzazione di spesa relativa al 
rinnovo dei contratti collettivi e' disposta nelle stesse forme con cui vengono approvati i bilanci, con distinta indicazione dei mezzi 
di copertura. 
5. Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 devono trovare specifica allocazione nelle entrate dei bilanci delle 
amministrazioni ed enti beneficiari, per essere assegnate ai pertinenti capitoli di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti 
sia in entrata che in uscita non possono essere incrementati se non con apposita autorizzazione legislativa.  
6. Il controllo sulla compatibilita' dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio ai sensi dell'articolo 40, 
comma 3, e' effettuato dal collegio dei revisori dei conti ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione o dai 
servizi di controllo interno ai sensi del d.lgs 30 luglio 1999, n. 286. 
7. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente decreto, la Corte dei conti, anche nelle sue articolazioni regionali di 
controllo, verifica periodicamente gli andamenti della spesa per il personale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per 
ciascun comparto, insiemi significativi di amministrazioni. A tal fine, la Corte dei conti puo' avvalersi, oltre che dei servizi di 
controllo interno o nuclei di valutazione, di esperti designati a sua richiesta da amministrazioni ed enti pubblici.  

 
Articolo 49 

Interpretazione autentica dei contratti collettivi 
(Art. 53 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 24 del d.lgs n. 546 del 1993 e successivamente modificato dall'art. 43, 

comma 1 del d.lgs n. 80 del 1998) 
1. Quando insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno sottoscritti si incontrano per 
definire consensualmente il significato della clausola controversa. L'eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all'articolo 
47, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto.  

 
Articolo 50 

Aspettative e permessi sindacali 
(Art. 54, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificati prima dall'art. 20 del d.lgs n. 470 del 1993 poi dall'art. 2 del 
decreto legge n. 254 del 1996, convertito con modificazioni dalla legge n. 365 del 1996, e, infine, dall'art. 44, comma 5 del d.lgs n. 

80 del 1998) 
1. Al fine del contenimento, della trasparenza e della razionalizzazione delle aspettative e dei permessi sindacali nel settore 
pubblico, la contrattazione collettiva ne determina i limiti massimi in un apposito accordo, tra l'ARAN e le confederazioni sindacali 
rappresentative ai sensi dell'articolo 43. 
2. La gestione dell'accordo di cui al comma 1, ivi comprese le modalita' di utilizzo e distribuzione delle aspettative e dei permessi 
sindacali tra le confederazioni e le organizzazioni sindacali aventi titolo sulla base della loro rappresentativita' e con riferimento a 
ciascun comparto e area separata di contrattazione, e' demandata alla contrattazione collettiva, garantendo a decorrere dal 1 agosto 
1996 in ogni caso l'applicazione della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. Per la provincia 
autonoma di Bolzano si terra' conto di quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, n. 
58. 
3. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica - il numero complessivo ed i nominativi dei beneficiari dei permessi sindacali. 
4. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, le pubbliche amministrazioni sono tenute a fornire alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubblica gli elenchi nominativi, suddivisi per qualifica, del personale dipendente collocato in 
aspettativa, in quanto chiamato a ricoprire una funzione pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali. I dati riepilogativi dei predetti 
elenchi sono pubblicati in allegato alla relazione annuale da presentare al Parlamento ai sensi dell'articolo 16 della legge 29 marzo 
1983, n. 93.  

 
Titolo IV  

RAPPORTO Dl LAVORO 
Articolo 51 

Disciplina del rapporto di lavoro 
(Art. 55 del d.lgs n.  29 del 1993) 

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche e' disciplinato secondo le disposizioni degli articoli 2, commi 
2 e 3, e 3, comma 1.  
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2. La legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, si applica alle pubbliche amministrazioni a 
prescindere dal numero dei dipendenti.  

 
Articolo 52 

Disciplina delle mansioni 
(Art. 56 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 25 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 15 del 

d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali e' stato assunto o alle mansioni considerate equivalenti 
nell'ambito della classificazione professionale prevista dai contratti collettivi, ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica superiore 
che abbia successivamente acquisito per effetto dello sviluppo professionale o di procedure concorsuali o selettive. L'esercizio di 
fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavoratore o 
dell'assegnazione di incarichi di direzione. 
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro puo' essere adibito a mansioni proprie della qualifica immediatamente 
superiore: 
a) nel caso di vacanza di posto in organico. per non piu' di sei mesi, prorogabili fino a dodici qualora siano state avviate le procedure 
per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con esclusione dell'assenza per ferie, 
per la durata dell'assenza.  
3. Si considera svolgimento di mansioni sUperiori, ai fini del presente articolo, soltanto l'attribuzione in modo prevalente, sotto il 
profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette mansioni. 
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al trattamento previsto per la qualifica 
superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia disposta per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e 
comunque nel termine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente e' assegnato alle predette mansioni, devono essere 
avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti. 
5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, e' nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni proprie di una qualifica superiore, ma 
al lavoratore e' corrisposta la differenza di trattamento economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto 
l'assegnazione risponde personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave. 
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina degli ordinamenti professionali 
prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente 
gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di 
appartenenza, puo' comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell'inquadramento professionale del lavoratore.  

 
Articolo 53 

Incompatibilita', cumulo di impieghi e incarichi 
(Art. 58 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato prima dall'art. 2 del decreto legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 

del 1993, poi dall'art. 1 del decreto legge n. 361 del 1995,convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infine, dall'art. 
26 del d.lgs n. 80 del 1998 nonche' dall'art. 16 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilita' dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, nonche', per i rapporti di lavoro a tempo parziale, 
dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e 
seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresi' le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 
nonche' 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa 
disciplina. 
2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non 
siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. 
3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonche' agli 
avvocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli incarichi e' consentita nei soli casi 
espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonche' l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che 
provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da societa' o persone fisiche, che svolgano 
attivita' d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che 
tengano conto della specifica professionalita', tali da escludere casi di incompatibilita', sia di diritto che di fatto, nell'interesse del 
buon andamento della pubblica amministrazione. 
6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa 
non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre categorie di 
dipendenti pubblici ai quali e' consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attivita' libero-professionali. Gli incarichi 
retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i 
quali e' previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti: 
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali e' corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente e' posto in posizione di aspettativa, di comando o di fuori ruolo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita.  
7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati 
dall'amministrazione di appartenenza. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli 
atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 
inosservanza del divieto, salve le piu' gravi sanzioni e ferma restando la responsabilita' disciplinare, il compenso dovuto per le 
prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del 
bilancio dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttivita' o di fondi 
equivalenti. 
8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la 
previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le piu' gravi sanzioni, il conferimento dei 
predetti incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 
procedimento; il relativo provvedimento e' nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come corrispettivo dell'incarico, ove gravi 
su fondi in disponibilita' dell'amministrazione conferente, e' trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad 
incremento del fondo di produttivita' o di fondi equivalenti. 
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9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa 
autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione 
dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, 
e successive modificazioni ed integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero 
delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze. 
10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di appartenenza del dipendente dai 
soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; puo', altresi, essere richiesta dal dipendente interessato. 
L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della 
richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, 
l'autorizzazione e' subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere e' per l'amministrazione di 
appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il termine 
per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni 
altro caso, si intende definitivamente negata. 
11. Entro il 30 aprile di ciascun anno, i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a dipendenti pubblici per gli incarichi di cui 
al comma 6 sono tenuti a dare comunicazione all'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati 
nell'anno precedente. 
12. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi retribuiti ai propri 
dipendenti sono tenute a comunicare, in via telematica o su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica 
l'elenco degli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell'anno precedente, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e 
del compenso lordo previsto o presunto. L'elenco e' accompagnato da una relazione nella quale sono indicate le norme in 
applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di 
scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 
dell'amministrazione, nonche' le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. Nello stesso termine e con le 
stesse modalita' le amministrazioni che, nell'anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche 
se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 
13. Entro lo stesso termine di cui al comma 12 le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della 
funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni 
incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto 
comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 
14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti 
anche per incarichi relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono altresi' tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori 
esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare dei 
compensi corrisposti. 
15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a 
quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di 
cui allo stesso comma 9. 
16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti e formula 
proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi.  

 
Articolo 54 

Codice di comportamento 
(Art. 58-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 26 del d.lgs n. 546 del 1993 e successivamente sostituito dall'art. 27 del d.lgs 

n. 80 del 1998) 
1. Il Dipartimento della funzione pubblica, sentite le confederazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 43, definisce un 
codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, anche in relazione alle necessarie misure organizzative da 
adottare al fine di assicurare la qualita' dei servizi che le stesse amministrazioni rendono ai cittadini. 
2. Il codice e' pubblicato nella Gazzetta ufficiale e consegnato al dipendente all'atto dell'assunzione. 
3. Le pubbliche amministrazioni formulano all'ARAN indirizzi, ai sensi dell'articolo 41, comma 1 e dell'articolo 70, comma 4, 
affinche' il codice venga recepito nei contratti, in allegato, e perche' i suoi principi vengano coordinati con le previsioni contrattuali 
in materia di responsabilita' disciplinare. 
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottano un codice etico che 
viene sottoposto all'adesione degli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia il codice e' adottato dall'organo di 
autogoverno. 
5. L'organo di vertice di ciascuna pubblica amministrazione verifica, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell'articolo 43 e le associazioni di utenti e consumatori, l'applicabilita' del codice di cui al comma 1, anche per apportare eventuali 
integrazioni e specificazioni al fine della pubblicazione e dell'adozione di uno specifico codice di comportamento per ogni singola 
amministrazione. 
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura. 
7. Le pubbliche amministrazioni organizzano attivita' di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione dei 
codici di cui al presente articolo.  

 
Articolo 55 

Sanzioni disciplinari e responsabilita' 
(Art. 59 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 27 del d.lgs n. 546 del 1993 e successivamente modificato dall'art. 2 del 

decreto legge n. 361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, nonche' dall'art. 27, comma 2 e dall'art. 45, 
comma 16 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Per i dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, resta ferma la disciplina attualmente vigente in materia di responsabilita' civile, 
amministrativa, penale e contabile per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 
2. Ai dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, si applicano l'articolo 2106 del codice civile e l'articolo 7, commi primo, quinto e 
ottavo, della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
3. Salvo quanto previsto dagli articoli 21 e 53, comma 1, e ferma restando la definizione dei doveri del dipendente ad opera dei 
codici di comportamento di cui all'articolo 54, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni e' definita dai contratti collettivi. 
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari. Tale 
ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il dipendente lavora, contesta l'addebito al dipendente medesimo, istruisce il 
procedimento disciplinare e applica la sanzione. Quando le sanzioni da applicare siano rimprovero verbale e censura, il capo della 
struttura in cui il dipendente lavora provvede direttamente. 
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5. Ogni provvedimento disciplinare, ad eccezione del rimprovero verbale, deve essere adottato previa tempestiva contestazione 
scritta dell'addebito al dipendente, che viene sentito a sua difesa con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un 
rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. Trascorsi inutilmente quindici giorni dalla 
convocazione per la difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi quindici giorni. 
6. Con il consenso del dipendente la sanzione applicabile puo' essere ridotta, ma in tal caso non e' piu' suscettibile di impugnazione. 
7. Ove i contratti collettivi non prevedano procedure di conciliazione, entro venti giorni dall'applicazione della sanzione, il 
dipendente, anche per mezzo di un procuratore o dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato, puo' impugnarla 
dinanzi al collegio arbitrale di disciplina dell'amministrazione in cui lavora. Il collegio emette la sua decisione entro novanta giorni 
dall'impugnazione e l'amministrazione vi si conforma. Durante tale periodo la sanzione resta sospesa. 
8. Il collegio arbitrale si compone di' due rappresentanti dell'amministrazione e di due rappresentanti dei dipendenti ed e' presieduto 
da un esterno all'amministrazione, di provata esperienza e indipendenza. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, 
stabilisce, sentite le organizzazioni sindacali, le modalita' per la periodica designazione di dieci rappresentanti dell'amministrazione 
e dieci rappresentanti dei dipendenti, che, di comune accordo, indicano cinque presidenti. In mancanza di accordo, 
l'amministrazione richiede la nomina dei presidenti al presidente del tribunale del luogo in cui siede il collegio. Il collegio opera con 
criteri oggettivi di rotazione dei membri e di assegnazione dei procedimenti disciplinari che ne garantiscono l'imparzialita'. 
9. Piu' amministrazioni omogenee o affini possono istituire un unico collegio arbitrale mediante convenzione che ne regoli le 
modalita' di costituzione e di funzionamento nel rispetto dei principi di cui ai precedenti commi. 
10. Fino al riordinamento degli organi collegiali della scuola nei confronti del personale ispettivo tecnico, direttivo, docente ed 
educativo delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative statali si applicano le norme di cui agli articoli da 502 a 
507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  

 
Articolo 56 

Impugnazione delle sanzioni disciplinari 
(Art. 59-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 28 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Se i contratti collettivi nazionali non hanno istituito apposite procedure di conciliazione e arbitrato, le sanzioni disciplinari 
possono essere impugnate dal lavoratore davanti al collegio di conciliazione di' cui all'articolo 66, con le modalita' e con gli effetti di 
cui all'articolo 7, commi sesto e settimo, della legge 20 maggio 1970, n. 300.  

 
Articolo 57 

Pari opportunita' 
(Art. 61 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 29 del d.lgs n. 546 del 1993, successivamente modificato prima dall'art. 43, 

comma 8 del d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall'art. l7 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunita' tra uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il trattamento sul 
lavoro: 
a) riservano alle donne, salva motivata impossibilita', almeno un terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso, fermo 
restando il principio di cui all'articolo 35, comma 3, lettera e); 
b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunita' fra uomini e donne sul lavoro, conformemente alle direttive 
impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica; 
c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento professionale in rapporto 
proporzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate ai corsi medesimi, adottando modalita' organizzative atte a 
favorirne la partecipazione, consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita familiare; 
d) possono finanziare programmi di azioni positive e l'attivita' dei Comitati pari opportunita' nell'ambito delle proprie disponibilita' 
di bilancio.  
2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalita' di cui all'articolo 9, adottano tutte le misure per attuare le direttive della 
Unione europea in materia di pari opportunita', sulla base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica.  

 
Titolo V  

CONTROLLO DELLA SPESA 
Articolo 58 

Finalita' 
(Art. 63 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 30 del d.lgs n. 546 del 1993) 

1. Al fine di realizzare il piu' efficace controllo dei bilanci, anche articolati per funzioni e per programmi, e la rilevazione dei costi, 
con particolare riferimento al costo del lavoro, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d'intesa con 
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, provvede alla acquisizione delle informazioni sui 
flussi finanziari relativi a tutte le amministrazioni pubbliche. 
2. Per le finalita' di cui al comma 1, tutte le amministrazioni pubbliche impiegano strumenti di rilevazione e sistemi informatici e 
statistici definiti o valutati dall'Autorita' per l'informatica nella pubblica amministrazione di cui al decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, e successive modificazioni ed integrazioni, sulla base delle indicazioni definite dal Ministero del tesoro, d'intesa con la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 
3. Per l'immediata attivazione del sistema di controllo della spesa del personale di cui al comma 1, il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, avvia un processo di integrazione dei sistemi informativi delle amministrazioni pubbliche che rilevano i trattamenti 
economici e le spese del personale, facilitando la razionalizzazione delle modalita' di pagamento delle retribuzioni. Le informazioni 
acquisite dal sistema informativo del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato sono disponibili per tutte le amministrazioni 
e gli enti interessati.  

 
Articolo 59 

Rilevazione dei costi 
(Art. 64 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 31 del d.lgs n. 546 del 1993) 

1. Le amministrazioni pubbliche individuano i singoli programmi di attivita' e trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica tutti gli elementi 
necessari alla rilevazione ed al controllo dei costi. 
2. Ferme restando le attuali procedure di evidenziazione della spesa ed i relativi sistemi di controllo, il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica al fine di rappresentare i profili economici della spesa, previe intese con la Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, definisce procedure interne e tecniche di rilevazione e provvede, 
in coerenza con le funzioni di spesa riconducibili alle unita' amministrative cui compete la gestione dei programmi, ad 
un'articolazione dei bilanci pubblici a carattere sperimentale. 
3. Per la omogeneizzazione delle procedure presso i soggetti pubblici diversi dalle amministrazioni sottoposte alla vigilanza 
ministeriale, la Presidenza del Consiglio dei ministri adotta apposito atto di indirizzo e coordinamento.  
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Articolo 60 
Controllo del costo del lavoro 

(Art. 65 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 32 del d.lgs n. 546 del 1993) 
1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, definisce un modello di rilevazione della consistenza del personale, in servizio e in 
quiescenza, e delle relative spese, ivi compresi gli oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle contribuzioni, anche per la loro 
evidenziazione a preventivo e a consuntivo, mediante allegati ai bilanci. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica elabora, altresi', un conto annuale che evidenzi anche il rapporto tra contribuzioni e prestazioni previdenziali relative al 
personale delle amministrazioni statali. 
2. Le amministrazioni pubbliche presentano, entro il mese di maggio di ogni anno, alla Corte dei conti, per il tramite del 
Dipartimento della ragioneria generale dello Stato ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
della finzione pubblica, il conto annuale delle spese sostenute per il personale, rilevate secondo il modello di cui al comma 1. Il 
conto e' accompagnato da una relazione, con cui le amministrazioni pubbliche espongono i risultati della gestione del personale, con 
riferimento agli obiettivi che, per ciascuna amministrazione, sono stabiliti dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di 
programmazione. La mancata presentazione del conto e della relativa relazione determina, per l'anno successivo a quello cui il conto 
si riferisce, l'applicazione delle misure di cui all'articolo 30, comma 11, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
3. Gli enti pubblici economici e le aziende che producono servizi di pubblica utilita' nonche' gli enti e le aziende di cui all'articolo 
70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in 
conformita' alle procedure definite dal Ministero del tesoro, d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica. 
4. La Corte dei conti riferisce annualmente al Parlamento sulla gestione delle risorse finanziarie destinate al personale del settore 
pubblico, avvalendosi di tutti i dati e delle informazioni disponibili presso le amministrazioni pubbliche. Con apposite relazioni in 
corso d'anno, anche a richiesta del Parlamento, la Corte riferisce altresi' in ordine a specifiche materie, settori ed interventi. 
5. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, anche su espressa richiesta del Ministro per la funzione 
pubblica, dispone visite ispettive, a cura dei servizi ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, 
coordinate anche con altri analoghi servizi, per la valutazione e la verifica delle spese, con particolare riferimento agli oneri dei 
contratti collettivi nazionali e decentrati, denunciando alla Corte dei conti le irregolarita' riscontrate. Tali verifiche vengono eseguite 
presso le amministrazioni pubbliche, nonche' presso gli enti e le aziende di cui al comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato delle 
verifiche ispettive, i servizi ispettivi di finanza del Dipartimento della ragioneria generale dello Stato esercitano presso le predette 
amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 20 febbraio 
1998, n. 38 e all'articolo 2, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 1998, n. 154, sia i compiti di 
cui all'articolo 27, comma quarto, della legge 29 marzo 1983, n. 93.  
6. Allo svolgimento delle verifiche ispettive integrate di cui al comma 5 puo' partecipare l'ispettorato operante presso il 
Dipartimento della funzione pubblica. L'ispettorato stesso si avvale di cinque ispettori di finanza, in posizione di comando o fuori 
ruolo, del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, cinque funzionari, particolarmente esperti in 
materia, in posizione di comando o fuori ruolo, del Ministero dell'interno e di altro personale comunque in servizio presso il 
Dipartimento della funzione pubblica. L'ispettorato svolge compiti ispettivi vigilando sulla razionale organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni, l'ottimale utilizzazione delle risorse umane, la conformita' dell'azione amministrativa ai principi di imparzialita' e 
buon andamento e l'osservanza delle disposizioni vigenti sul controllo dei costi, dei rendimenti e dei risultati e sulla verifica dei 
carichi di lavoro.  

 
Articolo 61 

Interventi correttivi del costo del personale 
(Art. 66 del d.lgs n. 29 del 1993) 

1. Fermo restando il disposto dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, qualora si verifichino o siano prevedibili, per qualunque causa, scostamenti 
rispetto agli stanziamenti previsti per le spese destinate al personale, il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, informato dall'amministrazione competente, ne riferisce al Parlamento, proponendo l'adozione di misure correttive 
idonee a ripristinare l'equilibrio del bilancio. La relazione e' trasmessa altresi' al nucleo di valutazione della spesa relativa al 
pubblico impiego istituito presso il CNEL. 
2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, in qualunque modo, a conoscenza di decisioni giurisdizionali che comportino oneri a 
carico del bilancio, ne danno immediata comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Ove tali decisioni producano nuovi o maggiori 
oneri rispetto alle spese autorizzate, il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica presenta, entro trenta 
giorni dalla data di pubblicazione delle sentenze della Corte costituzionale o dalla conoscenza delle decisioni esecutive di altre 
autorita' giurisdizionali, una relazione al Parlamento, impegnando Governo e Parlamento a definire con procedura d'urgenza una 
nuova disciplina legislativa idonea a ripristinare i limiti della spesa globale. 
3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica provvede, con la stessa procedura di cui al comma 2, a 
seguito di richieste pervenute alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica per la estensione 
generalizzata di decisioni giurisdizionali divenute esecutive, atte a produrre gli effetti indicati nel medesimo comma 2 sulla entita' 
della spesa autorizzata.  

 
Articolo 62 

Commissario del Governo 
(Art. 67 del d.lgs n. 29 del 1993) 

1. Il Commissario del Governo, fino all'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300, rappresenta lo Stato nel territorio regionale. Egli e' responsabile, nei confronti del Governo, del flusso di 
informazioni degli enti pubblici operanti nel territorio, in particolare di quelli attivati attraverso gli allegati ai bilanci e il conto 
annuale di cui all'articolo 60, comma 1. Ogni comunicazione del Governo alla regione avviene tramite il Commissario del Governo.  

 
Titolo VI  

GIURISDIZIONE 
Articolo 63 

Controversie relative ai rapporti di lavoro 
(Art. 68 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 33 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 29 del d.lgs n. 80 del 1998 

e successivamente modificato dall'art. 18 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ad eccezione di quelle relative ai rapporti di lavoro di cui 
al comma 4, incluse le controversie concernenti l'assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali e la 
responsabilita' dirigenziale, nonche' quelle concernenti le indennita' di fine rapporto, comunque denominate e corrisposte, ancorche' 
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vengano in questione atti amministrativi presupposti. Quando questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giudice li 
disapplica, se illegittimi. L'impugnazione davanti al giudice amministrativo dell'atto amministrativo rilevante nella controversia non 
e' causa di sospensione del processo. 
2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbliche amministrazioni, tutti i provvedimenti, di accertamento, costitutivi o di condanna, 
richiesti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze con le quali riconosce il diritto all'assunzione, ovvero accerta che l'assunzione e' 
avvenuta in violazione di norme sostanziali o procedurali, hanno anche effetto rispettivamente costitutivo o estintivo del rapporto di 
lavoro. 
3. Sono devolute al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie relative a comportamenti antisindacali delle 
pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni, e 
le controversie, promosse da organizzazioni sindacali, dall'ARAN o dalle pubbliche amministrazioni, relative alle procedure di 
contrattazione collettiva di cui all'articolo 40 e seguenti del presente decreto. 
4. Restano devolute alla giurisdizione del giudice amministrativo le controversie in materia di procedure concorsuali per 
l'assunzione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nonche', in sede di giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai 
rapporti di lavoro di cui all'articolo 3, ivi comprese quelle attinenti ai diritti patrimoniali connessi. 
5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel caso di cui all'articolo 64, comma 3, il ricorso per cassazione puo' essere proposto 
anche per violazione o falsa applicazione dei contratti e accordi collettivi nazionali di cui all'articolo 40.  

 
Articolo 64 

Accertamento pregiudiziale sull'efficacia, validita' ed interpretazione dei contratto collettivi 
(Art. 68-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 30 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 19, commi 1 

e 2 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Quando per la definizione di una controversia individuale di cui all'articolo 63, e' necessario risolvere in via pregiudiziale una 
questione concernente l'efficacia, la validita' o l'interpretazione delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale, 
sottoscritto dall'ARAN ai sensi dell'articolo 40 e seguenti, il giudice, con ordinanza non impugnabile, nella quale indica la questione 
da risolvere, fissa una nuova udienza di discussione non prima di centoventi giorni e dispone la comunicazione, a cura della 
cancelleria, dell'ordinanza, del ricorso introduttivo e della memoria difensiva all'ARAN. 
2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, l'ARAN convoca le organizzazioni sindacali firmatarie per verificare 
la possibilita' di un accordo sull'interpretazione autentica del contratto o accordo collettivo, ovvero sulla modifica della clausola 
controversa. All'accordo sull'interpretazione autentica o sulla modifica della clausola si applicano le disposizioni dell'articolo 49. Il 
testo dell'accordo e' trasmesso, a cura dell'ARAN, alla cancelleria del giudice procedente, la quale provvede a darne avviso alle parti 
almeno dieci giorni prima dell'udienza. Decorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, in mancanza di accordo, la 
procedura si intende conclusa. 
3. Se non interviene l'accordo sull'interpretazione autentica o sulla modifica della clausola controversa, il giudice decide con 
sentenza sulla sola questione di cui al comma 1, impartendo distinti provvedimenti per l'ulteriore istruzione o, comunque, per la 
prosecuzione della causa. La sentenza e' impugnabile soltanto con ricorso immediato per Cassazione, proposto nel termine di 
sessanta giorni dalla comunicazione dell'avviso di deposito della sentenza. Il deposito nella cancelleria del giudice davanti a cui 
pende la causa di una copia del ricorso per cassazione, dopo la notificazione alle altre parti, determina la sospensione del processo. 
4. La Corte di cassazione, quando accoglie il ricorso a norma dell'articolo 383 del codice di procedura civile, rinvia la causa allo 
stesso giudice che ha pronunciato la sentenza cassata. La riassunzione della causa puo' essere fatta da ciascuna delle parti entro il 
termine perentorio di sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza di cassazione. In caso di estinzione del processo, per 
qualsiasi causa, la sentenza della Corte di cassazione conserva i suoi effetti. 
5. L'ARAN e le organizzazioni sindacali firmatarie possono intervenire nel processo anche oltre i] termine previsto dall'articolo 419 
del codice di procedura civile e sono legittimate, a seguito dell'intervento alla proposizione dei mezzi di' impugnazione delle 
sentenze che decidono una questione di cui al comma 1. Possono, anche se non intervenute, presentare memorie nel giudizio di 
merito ed in quello per cassazione. Della presentazione di memorie e' dato avviso alle parti, a cura della cancelleria.  
6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte di cassazione, possono essere sospesi i processi la cui definizione dipende dalla 
risoluzione della medesima questione sulla quale la Corte e' chiamata a pronunciarsi. Intervenuta la decisione della Corte di 
cassazione, il giudice fissa, anche d'ufficio, l'udienza per la prosecuzione del processo. 
7. Quando per la definizione di altri processi e' necessario risolvere una questione di cui al comma 1 sulla quale e' gia' intervenuta 
una pronuncia della Corte di cassazione e il giudice non ritiene di uniformarsi alla pronuncia della Corte, si applica il disposto del 
comma 3. 
8. La Corte di cassazione, nelle controversie di cui e' investita ai sensi del comma 3, puo' condannare la parte soccombente, a norma 
dell'articolo 96 del codice di procedura civile, anche in assenza di istanza di parte.  

 
Articolo 65 

Tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali 
(Art. 69 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 34 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 31 del d.lgs n. 80 del 1998 
e successivamente modificato prima dall'art. 19, commi da 3 a 6 del d.lgs n. 387 del 1998 e poi dall'art. 45, comma 22 della legge n. 

448 del 1998) 
1. Per le controversie individuali di cui all'articolo 63, il tentativo obbligatorio di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di 
procedura civile si svolge con le procedure previste dai contratti collettivi, ovvero davanti al collegio di conciliazione di cui 
all'articolo 66, secondo le disposizioni dettate dal presente decreto. 
2. La domanda giudiziale diventa procedibile trascorsi novanta giorni dalla promozione del tentativo di conciliazione. 
3. Il giudice che rileva che non e' stato promosso il tentativo di conciliazione secondo le disposizioni di cui all'articolo 66, commi 2 
e 3, o che la domanda giudiziale e' stata proposta prima della scadenza del termine di novanta giorni dalla promozione del tentativo, 
sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio di sessanta giorni per promuovere il tentativo di conciliazione. Si applica 
l'articolo 412-bis, commi secondo e quinto, del codice di procedura civile. Espletato il tentativo di conciliazione o decorso il termine 
di novanta giorni, il processo puo' essere riassunto entro il termine perentorio di centottanta giorni. La parte contro la quale e' stata 
proposta la domanda in violazione dell'articolo 410 del codice di procedura civile, con l'atto di riassunzione o con memoria 
depositata in cancelleria almeno dieci giorni prima dell'udienza fissata, puo' modificare o integrare le proprie difese e proporre 
nuove eccezioni processuali e di merito, che non siano rilevabili d'ufficio. Ove il processo non sia stato tempestivamente riassunto, 
il giudice dichiara d'ufficio l'estinzione del processo con decreto cui si applica la disposizione di cui all'articolo 308 del codice di 
procedura civile. 
4. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica ed il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, provvede, mediante mobilita' 
volontaria interministeriale, a dotare le Commissioni di conciliazione territoriali degli organici indispensabili per la tempestiva 
realizzazione del tentativo obbligatorio di conciliazione delle controversie individuali di lavoro nel settore pubblico e privato.  

 
Articolo 66 

Collegio di conciliazione 
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(Art. 69-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 32 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 19, comma 
7 del d.lgs n. 387 del 1998) 

1. Ferma restando la facolta' del lavoratore di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, il tentativo 
obbligatorio di conciliazione di cui all'articolo 65 si svolge, con le procedure di cui ai commi seguenti, dinanzi ad un collegio di 
conciliazione istituito presso la Direzione provinciale del lavoro nella cui circoscrizione si trova l'ufficio cui il lavoratore e' addetto, 
ovvero era addetto al momento della cessazione del rapporto. Le medesime procedure si applicano, in quanto compatibili, se il 
tentativo di conciliazione e' promosso dalla pubblica amministrazione. Il collegio di conciliazione e' composto dal direttore della 
Direzione o da un suo delegato, che lo presiede, da un rappresentante del lavoratore e da un rappresentante dell'amministrazione. 
2. La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dal lavoratore, e' consegnata alla Direzione presso la quale e' istituito il 
collegio di conciliazione competente o spedita mediante raccomandata con avviso di ricevimento. Copia della richiesta deve essere 
consegnata o spedita a cura dello stesso lavoratore all'amministrazione di appartenenza. 
3. La richiesta deve precisare: 
a) l'amministrazione di appartenenza e la sede alla quale il lavoratore e' addetto; 
b) il luogo dove gli devono essere fatte le comunicazioni inerenti alla procedura; 
c) l'esposizione sommaria dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pretesa; 
d) la nomina del proprio rappresentante nel collegio di conciliazione o la delega per la nomina medesima ad un'organizzazione 
sindacale.  
4. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia della richiesta, l'amministrazione, qualora non accolga la pretesa del lavoratore, 
deposita presso la Direzione osservazioni scritte. Nello stesso atto nomina il proprio rappresentante in seno al collegio di 
conciliazione. Entro i dieci giorni successivi al deposito, il Presidente fissa la comparizione delle parti per il tentativo di 
conciliazione. Dinanzi al collegio di conciliazione, il lavoratore puo' farsi rappresentare o assistere anche da un'organizzazione cui 
aderisce o conferisce mandato. Per l'amministrazione deve comparire un soggetto munito del potere di conciliare. 
5. Se la conciliazione riesce, anche limitatamente ad una parte della pretesa avanzata dal lavoratore, viene redatto separato processo 
verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti del collegio di conciliazione. Il verbale costituisce titolo esecutivo. Alla 
conciliazione non si applicano le disposizioni dell'articolo 2113, commi, primo, secondo e terzo del codice civile. 
6. Se non si raggiunge l'accordo tra le parti, il collegio di conciliazione deve formulare una proposta per la bonaria definizione della 
controversia. Se la proposta non e' accettata, i termini di essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse 
dalle parti. 
7. Nel successivo giudizio sono acquisiti, anche di ufficio, i verbali concernenti il tentativo di conciliazione non riuscito. Il giudice 
valuta il comportamento tenuto dalle parti nella fase conciliativa ai fini del regolamento delle spese. 
8. La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, in adesione alla proposta formulata dal 
collegio di cui al comma 1, ovvero in sede giudiziale ai sensi dell'articolo 420, commi primo, secondo e terzo, del codice di 
procedura civile, non puo' dar luogo a responsabilita' amministrativa.  

 
Titolo VII  

DISPOSIZIONI DIVERSE E NORME TRANSITORIE FINALI 
Capo I  

Disposizioni diverse 
Articolo 67 

Integrazione funzionale del Dipartimento della funzione pubblica con la Ragioneria generale dello Stato 
(Art. 70 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 35 del 

d.lgs n. 546 del 1993) 
1. Il piu' efficace perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 48, commi da 1 a 3, ed agli articoli da 58 a 60 e' realizzato 
attraverso l'integrazione funzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica con il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, da 
conseguirsi mediante apposite conferenze di servizi presiedute dal Ministro per la funzione pubblica o da un suo delegato. 
2. L'applicazione dei contratti collettivi di lavoro, nazionali e decentrati, per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, e' oggetto 
di verifica del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e della Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, con riguardo, rispettivamente, al rispetto dei costi prestabiliti ed agli effetti degli istituti 
contrattuali sull'efficiente organizzazione delle amministrazioni pubbliche e sulla efficacia della loro azione. 
3. Gli schemi di provvedimenti legislativi e i progetti di legge, comunque sottoposti alla valutazione del Governo, contenenti 
disposizioni relative alle amministrazioni pubbliche richiedono il necessario concerto del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e del Dipartimento della funzione pubblica. I provvedimenti delle singole amministrazioni dello Stato 
incidenti nella medesima materia sono adottati d'intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e 
con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica in apposite conferenze di servizi da indire ai 
sensi e con le modalita' di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni.  

 
Articolo 68 

Aspettativa per mandato parlamentare 
(Art. 71, commi da 1 a 3 e 5 del d.lgs n. 29 del 1993) 

1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti al Parlamento nazionale, al Parlamento europeo e nei Consigli regionali sono 
collocati in aspettativa senza assegni per la durata del mandato. Essi possono optare per la conservazione, in luogo dell'indennita' 
parlamentare e dell'analoga indennita' corrisposta ai consiglieri regionali, del trattamento economico in godimento presso 
l'amministrazione di appartenenza, che resta a carico della medesima. 
2. Il periodo di aspettativa e' utile ai fini dell'anzianita' di servizio e del trattamento di quiescenza e di previdenza.  
3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all'atto della proclamazione degli eletti; di questa le Camere ed i Consigli regionali danno 
comunicazione alle amministrazioni di appartenenza degli eletti per i conseguenti provvedimenti. 
4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui ai commi 1, 2 e 3.  

 
Capo II  

Norme transitorie e finali 
Articolo 69 

Norme transitorie 
(Art. 25, comma 4 del d.lgs n. 29 del 1993; art. 50, comma 14 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 17 del d.lgs n. 
470 del 1993 e poi dall'art. 2 del d.lgs n. 396 del 1997; art. 72, commi 1 e 4 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall'art. 36 del 

d.lgs n. 546 del 1993; art. 73, comma 2 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 37 del d.lgs n. 546 del 1993; art. 28, comma 
2 del d.lgs n. 80 del 1998; art. 45, commi 5, 9, 17 e 25 del d.lgs n. 80 del 1998, come modificati dall'art. 22, comma 6 del d.lgs n. 

387 del 1998; art. 24, comma 3 del d.lgs n. 387 del 1998) 
1. Salvo che per le materie di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, gli accordi sindacali recepiti 
in decreti deI Presidente della Repubblica in base alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e le norme generali e speciali del pubblico 
impiego, vigenti alla data del 13 gennaio 1994 e non abrogate, costituiscono, limitatamente agli istituti del rapporto di lavoro, la 
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disciplina di cui all'articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono inapplicabili a seguito della stipulazione dei contratti collettivi del 
quadriennio 1994-1997, in relazione ai soggetti e alle materie dagli stessi contemplati. Tali disposizioni cessano in ogni caso di 
produrre effetti dal momento della sottoscrizione, per ciascun ambito di riferimento, dei contratti collettivi del quadriennio 1998-
2001. 
2. In attesa di una nuova regolamentazione contrattuale della materia, resta ferma per i dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, la 
disciplina vigente in materia di trattamento di fine rapporto. 
3. Il personale delle qualifiche ad esaurimento di cui agli articoli 60 e 61 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1972. n. 748, e successive modificazioni ed integrazioni, e quello di cui all'articolo 15 della legge 9 marzo 1989, n. 88, i cui ruoli 
sono contestualmente soppressi dalla data del 21 febbraio 1993, conserva le qualifiche ad personam. A tale personale sono attribuite 
funzioni vicarie del dirigente e funzioni di direzione di uffici di particolare rilevanza non riservati al dirigente, nonche' compiti di 
studio, ricerca, ispezione e vigilanza ad esse delegati dal dirigente. Il trattamento economico e' definito tramite il relativo contratto 
collettivo. 
4. La disposizione di cui all'articolo 56, comma 1, si applica, per ciascun ambito di riferimento, a far data dalla entrata in vigore dei 
contratti collettivi del quadriennio contrattuale 1998-2001. 
5. Le disposizioni di cui all'articolo 22, commi 17 e 18, della legge 29 dicembre 1994, n. 724, continuano ad applicarsi alle 
amministrazioni che non hanno ancora provveduto alla determinazione delle dotazioni organiche previa rilevazione dei carichi di 
lavoro. 
6. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 3, del presente decreto, non si applica l'articolo 199 del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 
7. Sono attribuite al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, le controversie di cui all'articolo 63 del presente decreto, 
relative a questioni attinenti al periodo del rapporto di lavoro successivo al 30 giugno 1998. Le controversie relative a questioni 
attinenti al periodo del rapporto di lavoro anteriore a tale data restano attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice 
amministrativo solo qualora siano state proposte, a pena di decadenza, entro il 15 settembre 2000. 
8. Fino all'entrata in vigore della nuova disciplina derivante dal contratto collettivo per il comparto scuola, relativo al quadriennio 
1998-2001, continuano ad applicarsi al personale della scuola le procedure di cui all'articolo 484 del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297. 
9. Per i primi due bandi successivi alla data del 22 novembre 1998, relativi alla copertura di posti riservati ai concorsi di cui 
all'articolo 28, comma 2, lettera b, del presente decreto, con il regolamento governativo di cui al comma 3, del medesimo articolo e' 
determinata la quota di posti per i quali sono ammessi soggetti anche se non in possesso del previsto titolo di specializzazione. 
10. Sino all'applicazione dell'articolo 46, comma 12, l'ARAN utilizza personale in posizione di comando e fuori ruolo nei limiti 
massimi delle tabelle previste dal decreto del Presidente della Repubblica 25 gennaio 1994, n. 144, come modificato dall'articolo 8, 
comma 4, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
11. In attesa di una organica normativa nella materia, restano ferme le norme che disciplinano, per i dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, l'esercizio delle professioni per le quali sono richieste l'abilitazione o l'iscrizione ad ordini o albi 
professionali. Il personale di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni ed integrazioni, puo' iscriversi, se in possesso dei prescritti requisiti, al relativo ordine professionale.  

 
Articolo 70 
Norme finali 

(Art. 73, commi 1, 3, 4, 5 e 6-bis del d.lgs n. 29 del 1993, come modificati dall'art. 21 del d.lgs n. 470 del 1993, successivamente 
sostituiti dall'art. 37 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificati dall'art. 9, comma 2 del d.lgs n. 396 del 1997, dall'art. 45, comma 4 del 

d.lgs n. 80 del 1998 e dall'art. 20 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 45, commi 1, 2, 7, 10, 11, 21, 22 e 23 del d.lgs n. 80 del 1998, come 
modificati dall'art. 22, comma 6 del d.lgs n. 387 del 1998, dall'art. 89 della legge n. 342 del 2000 e dall'art. 51, comma 13, della 

legge n. 388 del 2000) 
1. Restano salve per la regione Valle d'Aosta le competenze in materia, le norme di attuazione e la disciplina sul bilinguismo. 
Restano comunque salve, per la provincia autonoma di Bolzano, le competenze in materia, le norme di attuazione, la disciplina 
vigente sul bilinguismo e la riserva proporzionale di' posti nel pubblico impiego. 
2. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo IV, capo II del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, riguardanti i segretari 
comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 65 - esclusi gli articoli 10 e 13 - sull'ordinamento della Polizia municipale. Per 
il personale disciplinato dalla stessa legge 7 marzo 1986, n. 65 il trattamento economico e normativo e' definito nei contratti 
collettivi previsti dal presente decreto, nonche', per i segretari comunali e provinciali, dall'art.11, comma 8 del Decreto del 
Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465. 
3. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali e' disciplinato dai contratti collettivi previsti dal presente decreto nonche' dal 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267. 
4. Le aziende e gli enti di cui alle leggi 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive modificazioni ed integrazioni, 13 luglio 1984. n. 
312, 30 maggio 1988, n.l86, 11 luglio 1988, n. 266, 31 gennaio 1992, n. 138, legge 30 dicembre 1986, n. 936 , decreto legislativo 25 
luglio 1997, n. 250 adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei predetti enti ed 
aziende sono regolati da contratti collettivi ed individuali in base alle disposizioni di cui agli articoli 2, comma 2, all'articolo 8, 
comma 2, ed all'articolo 60, comma 3. Le predette aziende o enti sono rappresentati dall'ARAN ai fini della stipulazione dei contratti 
collettivi che li riguardano, Il potere di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva sono esercitati dalle 
aziende ed enti predetti di intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri, che la esprime tramite il Ministro per la funzione 
pubblica, ai sensi dell'articolo 41, comma 2. La certificazione dei costi contrattuali al fine della verifica della compatibilita' con gli 
strumenti di programmazione e bilancio avviene con le procedure dell'articolo 47. 
5. Le disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
novembre 1992, n. 438, vanno interpretate nel senso che le medesime, salvo quelle di cui al comma 7, non si riferiscono al personale 
di cui al decreto legislativo 26 agosto 1998, n. 319. 
6. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni che conferiscono agli organi di governo l'adozione di atti di gestione e di atti o 
provvedimenti amministrativi di cui all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, si intendono nel senso che la relativa competenza 
spetta ai dirigenti. 
7. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni vigenti a tale data, contenute in leggi, regolamenti, contratti collettivi o 
provvedimenti amministrativi riferite ai dirigenti generali si intendono riferite ai dirigenti di uffici dirigenziali generali. 
8. Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale della scuola. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 21 
della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 35. Sono fatte salve le procedure di reclutamento del 
personale della scuola di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni ed integrazioni.  
9. Per il personale della carriera prefettizia di cui all'articolo 3, comma 1 del presente decreto, gli istituti della partecipazione 
sindacale di cui all'articolo 9 del medesimo decreto sono disciplinati attraverso apposito regolamento emanato ai sensi dell'articolo 
17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni. 
10. I limiti di cui all'articolo 19, comma 6, del presente decreto non si applicano per la nomina dei direttori degli Enti parco 
nazionale. 
11. Le disposizioni in materia di mobilita' di cui agli articoli 30 e seguenti del presente decreto non si applicano al personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
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12. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre 
amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria sono tenute ad autorizzare la utilizzazione da parte di altre pubbliche 
amministrazioni di proprio personale, in posizione di comando, di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, l'amministrazione che 
utilizza il personale rimborsa all'amministrazione di appartenenza l'onere relativo al trattamento fondamentale. La disposizione di 
cui al presente comma si' applica al personale comandato, fuori ruolo o in analoga posizione presso l'ARAN a decorrere dalla 
completa attuazione del sistema di finanziamento previsto dall'articolo 46, commi 8 e 9, del presente decreto, accertata 
dall'organismo di coordinamento di cui all'articolo 41, comma 6 del medesimo decreto. Il trattamento economico complessivo del 
personale inserito nel ruolo provvisorio ad esaurimento del Ministero delle finanze istituito dall'articolo 4, comma 1, del decreto 
legislativo 9 luglio 1998, n. 283, in posizione di comando, di' fuori ruolo o in altra analoga posizione, presso enti pubblici 
territoriali, enti pubblici non economici o altre amministrazioni pubbliche dotate di autonomia finanziaria, rimane a carico 
dell'amministrazione di appartenenza.  
13. In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni applicano la disciplina prevista dal decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni ed integrazioni, per le parti non incompatibili con quanto previsto 
dagli articoli 35 e 36, salvo che la materia venga regolata, in coerenza con i principi ivi previsti, nell'ambito dei rispettivi 
ordinamenti.  

 
Articolo 71 

Disposizioni inapplicabili a seguito della sottoscrizione di contratti collettivi 
1. Ai sensi dell'art. 69, comma 1, secondo periodo, a seguito della stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, 
cessano di produrre effetti per ciascun ambito di riferimento le norme di cui agli allegati A) e B) al presente decreto, con le 
decorrenze ivi previste, in quanto contenenti le disposizioni espressamente disapplicate dagli stessi contratti collettivi. Rimangono 
salvi gli effetti di quanto previsto dallo stesso comma 1 dell'articolo 69, con riferimento all'inapplicabilita' delle norme incompatibili 
con quanto disposto dalla contrattazione collettiva nazionale. 
2. Per il personale delle Regioni ed autonomie locali, cessano di produrre effetti, a seguito della stipulazione dei contratti collettivi 
della tornata 1998-2001, le norme contenute nell'allegato C), con le decorrenze ivi previste. 
3. Alla fine della tornata contrattuale 1998-2001 per tutti i comparti ed aree di contrattazione verranno aggiornati gli allegati del 
presente decreto, ai sensi dell'articolo 69, comma 1, ultimo periodo. La contrattazione relativa alla tornata contrattuale 1998-2001, ai 
sensi dell'articolo 2, comma 2, provvedera' alla disapplicazione espressa delle disposizioni generali o speciali del pubblico impiego, 
legislative o recepite in decreto del Presidente della Repubblica, che risulteranno incompatibili con la stipula dei contratti collettivi 
nazionali o dei contratti quadro.  

 
Articolo 72 

Abrogazioni di norme 
(Art.74 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 38 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificato prima dall'art. 43, comma 2 del 

d.lgs n. 80 del 1998 e poi dall'art. 21 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 43, commi 1, 3, 4, 5, 6 e 7 del d.lgs n. 80 del 1998, come 
modificati dall'art. 22, commi da 1 a 3 del d.lgs n. 387 del 1998; art. 28, comma 2 del d.lgs n. 80 del 1998) 

1. Sono abrogate o rimangono abrogate le seguenti norme: 
a) articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) capo I, titolo I, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, e successive modificazioni ed integrazioni, ad 
eccezione delle disposizioni di cui agli articoli da 4 a 12, nonche' 15, 19, 21, 24 e 25, che, nei limiti di rispettiva applicazione, 
continuano ad applicarsi al personale dirigenziale delle carriere previste dall'articolo 15, comma 1, secondo periodo del presente 
decreto, nonche' le altre disposizioni del medesimo decreto n. 748 del 1972 incompatibili con quelle del presente decreto; 
c) articolo 5, commi secondo e terzo della legge 11 agosto 1973, n. 533; 
d) articoli 4, commi decimo, undicesimo, dodicesimo e tredicesimo e 6 della legge 11 luglio 1980, n. 3l2; 
e) articolo 2 del decreto legge 6 giugno 1981, n. 283, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 432; 
f) articoli da 2 a 15, da 17 a 21, 22, a far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997; 23, 26, comma 
quarto, 27, comma primo, n. 5, 28 e 30, comma terzo della legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) legge 10 luglio 1984, n. 301, ad esclusione delle disposizioni che riguardano l'accesso alla qualifica di primo dirigente del Corpo 
forestale dello Stato; 
h) articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72; 
i) articoli 27 e 28 del decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266, come integrato dall'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
j) decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551; 
k) articoli 4, commi 3 e 4, e articolo 5 della legge 8 luglio 1988, n. 254; 
l) articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
m) articolo 9 della legge 9 maggio 1989, n. 168; 
n) articoli 4, comma 9, limitatamente alla disciplina sui contratti di lavoro riguardanti i dipendenti delle amministrazioni, aziende ed 
enti del Servizio sanitario nazionale; e 10, comma 2 della legge 30 dicembre 1991, n. 412; 
o) articolo 2, comma 8, del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, 
limitatamente al personale disciplinato dalla legge 4 giugno 1985, n. 281; 
p) articolo 7, comma 1, del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, 
n. 438, limitatamente al personale disciplinato dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281 e 10 ottobre 1990, n. 287; 
q) articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 533; 
r) articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534; 
s) articolo 6-bis del decreto legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67; 
t) decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
u) articolo 3, commi 5, 6, 23, 27, 31 ultimo periodo e da 47 a 52 della legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
v) articolo 3, comma 1, lettera e), della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
w) decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 settembre 1994, n. 7l6; 
x) articolo 2, lettere b), d) ed e) del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 18 ottobre 1994, n. 692, a decorrere dalla data di attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 19 del 
presente decreto; 
y) articolo 22, comma 15, della legge 23 dicembre 1994, n. 724; 
z) decreto del Ministro per la funzione pubblica 27 febbraio 1995, n. 112; 
aa) decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396; 
bb)decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80 ad eccezione degli articoli da 33 a 42 e 45, comma 18; 
cc) decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 ad eccezione degli articoli 19, commi da 8 a 18 e 23.  
2. Agli adempimenti e alle procedure gia' previsti dall'articolo 31 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni e integrazioni, continuano ad essere tenute le amministrazioni che non vi hanno ancora provveduto alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 
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3. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, per ciascun ambito di riferimento, sono abrogate 
tutte le disposizioni in materia di sanzioni disciplinari per i pubblici impiegati incompatibili con le disposizioni del presente decreto. 
4. A far data dalla stipulazione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, per ciascun ambito di riferimento, ai dipendenti 
di cui all'articolo 2, comma 2, non si applicano gli articoli da 100 a 123 del decreto del Presidente della Repubblica l0 gennaio 1957, 
n. 3, e le disposizioni ad essi collegate. 
5. A far data dalla entrata in vigore dei contratti collettivi del quadriennio 1998-2001, per ciascun ambito di' riferimento, cessano di 
produrre effetti i commi 7, 8 e 9 dell'articolo 55 del presente decreto. 
6. Contestualmente alla definizione della normativa contenente la disciplina di cui all'articolo 50, sono abrogate le disposizioni che 
regolano la gestione e la fruizione delle aspettative e dei permessi sindacali nelle amministrazioni pubbliche.  

 
Articolo 73 

Norma di rinvio 
1. Quando leggi, regolamenti, decreti, contratti collettivi od altre norme o provvedimenti, fanno riferimento a norme del d.lgs n. 29 
del 1993 ovvero del d.lgs n. 396 del 1997, del d.lgs n. 80 del 1998 e 387 del 1998, e fuori dai casi di abrogazione per 
incompatibilita', il riferimento si intende effettuato alle corrispondenti disposizioni del presente decreto, come riportate da ciascun 
articolo.  
  
Allegato A 
(Art. 71, comma 1)  
Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell'art. 
2, comma 5 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997 per il personale 
non dirigenziale ai sensi dell'art. 69, comma 1, secondo periodo del presente decreto. 
I. Ministeri 
1. Dal 17 maggio 1995 (art. 43 CCNL 1994-1997): 
a) articoli da 12 a 17, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 134, 146, commi 1, lettera d) e parte successiva, e 2, decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 15, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
d) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
e) art. 8, legge 8 agosto 1985, n. 455; 
f) art. 4, comma 4, decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito con legge 17 dicembre 1985, n. 17; 
g) art. 4, da 11 a 14, 18, 20 e 21, comma 1, lettera b), decreto Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
h) art. 10, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 giugno 1986; 
i) art. 19, comma 8, legge 1° dicembre 1986, n. 870; 
j) art. 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, n. 936; 
k) articoli 13, 15, 16, 18, 19, 32 e 50, decreto Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266; 
l) art. 4, decreto-legge 28 agosto 1987, n. 356, convertito con legge 27 ottobre 1987, n. 436; 
m) articoli da 5 a 7, decreto Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 1988, n. 160; 
o) articoli 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
p) legge 22 giugno 1988, n. 221; 
q) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117; 
r) art. 3, comma 1, lettera i) punto 2, legge 10 ottobre 1989, n. 349; 
s) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412; 
t) articoli 7, 8, commi da 12 a 14; 10, 14, decreto del Presidente della Repubblica 17 gennaio 1990, n. 44; 
u) art. 14, legge 7 agosto 1990, n. 245; 
v) art. 10, commi 1 e 2, decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, convertito con legge 1° giugno 1991, n. 169; 
w) art. 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209; 
x) art. 3, comma 3, decreto-legge 4 dicembre 1992, n. 469, convertito con legge 1° febbraio 1993, n. 23. 
y) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
2. Dal 13 gennaio 1996 (art. 10, CCNL integrativo del 12 gennaio 1996): 
a) articoli 9, commi 7 e 8; da 10 a 12, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266. 
3. Dal 23 ottobre 1997 (art. 8, CCNL integrativo del 22 ottobre 1997): 
a) articoli 10, 67, 69, 70 e 124, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 50, legge 18 marzo 1968, n. 249; 
c) articoli 29 e 31, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 266; 
d) articoli da 14 a 16, decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 1987, n. 269; 
e) articoli 15 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1990, n. 335; 
f) art. 1, legge 15 gennaio 1991, n. 14. 
4. Dal 27 febbraio 1998 (art. 7 CCNL integrativo del 26 febbraio 1998, relativo al personale dell'amministrazione civile dell'interno): 
a) articoli 9, 10 e 11, fatto salvo il disposto della legge del 27 ottobre 1977, n. 801; 13, 17, 18, limitatamente al personale della carriera di ragioneria; da 20 a 27 e 43, decreto del 
Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 340. 
II. Enti pubblici non economici 
1. Dal 7 luglio 1995 (art. 50, CCNL 1994 -1997): 
a) articoli 8, comma 1; 9, comma 1 e 2, salvo quanto previsto dall'art. 3, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411, e comma 3, per la parte relativa alle 
assenze per gravidanza e puerperio e per infermita'; 11, 12, 23, 27 e 28, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
b) articoli 7 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
c) articoli 6, 17 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
d) articoli 2 e 5, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 346; 
e) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
f) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, 18, 20 e 21 lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
g) articoli 5, commi da 1 a 7; 7, da 10 a 16 e 24, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 267; 
h) art. 7, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
i) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
j) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117; 
k) articoli 5 e 13, decreto del Presidente della Repubblica 13 gennaio 1990, n. 43; 
l) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
2. Dal 12 ottobre 1996 (art. 96 CCNL 1994-97 per il personale con qualifica dirigenziale - sezione II): 
a) articoli 9 e 10, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 8, comma 1; 9, comma 1; commi 1, 2 e 3, per la parte relativa alle assenze per gravidanza e puerperio e per infermita'; 11, 12, 23, 27 e 28, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
c) articoli 17 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
d) articoli 6, 17, 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
e) articoli 2 e 7, con le decorrenze di cui all'art. 66 ultimo periodo del contratto collettivo nazionale del lavoro per il personale con qualifica dirigenziale, decreto del Presidente 
della Repubblica 25 giugno 1983, n. 346 ; 
f) art. 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) articoli da 11 a 14 e da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
h) articoli 4, 5, commi da 1 a 7; 7, 9, con le decorrenze di cui all'art. 66, ultimo periodo del Contratto collettivo nazionale del lavoro, per il personale con qualifica dirigenziale; 
da 10 a 16 e 24, decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 267; 
i) articoli 7 e 10, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
j) articoli 2, 4 e 15, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
k) articoli 1, da 3 a 5, 12 e 13, decreto del Presidente della Repubblica 13 gennaio 1990, n. 43; 
l) art. 17, decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487; 
m) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
III. Regioni ed autonomie locali 
1.Dal 7 luglio 1995 (art. 47 CCNL 1994-1997): 
a) articoli da 12 a 17, 37, 68, commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 9, decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 1980, n. 810; 
d) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
e) articoli 7, 8, da 17 a 19, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
f) articoli 4, 11 e da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
g) articoli 2, 4, lettera a) comma 1 e lettera b) commi 6 e 7; 11, commi da 1 a 11; 14, 15, da 25 a 29, 34, comma 1, lettera a) e b); 56 e 61, decreto del Presidente della 
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Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
h) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
i) art. 7, comma 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554, disapplicato fino al 13 maggio 1996; 
j) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117; 
k) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1988, n. 127; 
l) articoli 3 e 4, 5, con effetto dal 1° gennaio 1996; 6, con effetto dal 1° gennaio 1996; 16, da 30 a 32, da 43 a 47, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
m) art. 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990, n. 142 ; 
n) art. 3, commi 23 e da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
2. Dal 14 maggio 1996 (art. 10 del CCNL integrativo del 13 maggio 1996): 
a) art. 124, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 25, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
c) art. 18, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333. 
IV. Sanita' 
1. Dal 2 settembre 1995 (art. 56 CCNL 1994-1997): 
a) articoli da 12 a 17; da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, 129 e 130, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n. 1204, limitatamente ai primi 30 giorni di permessi retribuiti fruibili nel primo triennio di vita del bambino; 
d) articoli 9, comma 4; 14, 27, comma 1, limitatamente alla parola "doveri"; 27, comma 4; 32, 33, 37, 38, da 39 a 42, 47, 51, 52, da 54 a 58, 60, 61 e 63, ultimo comma, decreto 
del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18, commi 3 e 4, 19 e 20, decreto del Ministro della sanita' 30 gennaio 1982; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 348; 
h) articoli 4, 11, da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) articoli da 2 a 4, 11, 16, 26, 28, 29, 31, 38, 40, 55, 57 e 112, decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, n. 270; 
j) art. 46, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
k) decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127; 
l) art. 7, comma 6, ultimi due periodi, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
m) art. 4 decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
n) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117; 
o) articoli 1, da 3 a 7; 23, commi 1, 4 e 5; 34, da 41 a 43, 46, comma 1, relativamente all'indennita' di bilinguismo e comma 2, ultimo periodo; 49, comma 1, primo periodo e 
comma 2, per la parte riferita al medesimo periodo del comma 1 nonche' commi da 3 a 7; da 50 a 52 e da 57 a 67, con effetto dal 1° gennaio 1996, fatto salvo quanto disposto 
dall'art. 47, comma 8 del contratto collettivo nazionale del lavoro per il quale la disapplicazione dell'art. 57, lettera b) dello stesso decreto del Presidente della Repubblica 
decorre dal 1° gennaio 1997; 68, commi da 4 a 7, decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 1990, n. 384; 
p) art. 3, commi 23 e da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
2. Dal 2 settembre 1995 (art. 14, comma 2, e art. 18, comma 1 CCNL del 22 maggio 1997): 
a) art. 87, del decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, n. 270. 
V. Istituzioni ed enti di ricerca 
1. Dall'8 ottobre 1996 (art. 55 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, 39, 40, 41, 68 commi da 1 a 7, e 8 ad esclusione della parte relativa all'equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 124, 126, 127, 129, 
130, 131, 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 14, 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) articoli 8, comma 1, 9, commi 1 e 3, per la parte relativa alle assenze per gravidanza, puerperio e infermita'; 11, 12, 23, 36, 39, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
d) articoli 7, 18, 52, 53 e 65, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
e) articoli 11, commi 3 e 4; 21, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) articoli 4, 7, 8, 11, 18, 20 commi 1, 2, 4; 21 lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
h) articoli da 3 a 6, da 9 a 11, 29 e 36, decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1987, n. 568; 
i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
j) art. 7, commi da 2 a 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
k) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117; 
l) art. 1, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 30 marzo 1989, n. 127 
m) articoli 11, 15, 16, 17, comma 15; 21, con esclusione del comma 5; 23, fatti salvi gli effetti delle assunzioni gia' avvenute alla data di stipulazione del Contratto collettivo 
nazionale del lavoro; 34, 37, 38, comma 3, 39, decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171; 
n) art. 3, commi da 37 a 41, della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
VI. Scuola 
1. Dal 5 agosto 1995 (art. 82 CCNL 1994-97): 
a) art. 39, regio decreto 30 aprile 1924, n. 965; 
b) art. 350, regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297; 
c) art. 2, comma 1, decreto legislativo n. 576 del 1948; 
d) articoli 12, da 13 a 17, solo con riferimento al personale ATA, da 14 a 17, 37, 39, 40, comma 1; 68, comma 7; 70, 71, solo con riferimento al personale ATA; da 78 a 87, da 
91 a 99, da 100 a 123 e 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
e) articoli da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
f) art. 28, legge 15 novembre 1973, n. 734; 
g) articoli 60, commi da 1 a 10; 88, commi 1 e 3, decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417; 
h) art. 50, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
i) art. 19, legge 20 maggio 1982, n. 270; 
j) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
k) art. 7, comma 15, legge 22 dicembre 1984, n. 887; 
l) decreto del Presidente della Repubblica 7 marzo 1985, n. 588; 
m) articoli 4, da 18 a 20, 21, lett. b), decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
n) articoli 2, comma 7; 5, con esclusione del comma 2; 7, 9, 11, 12, commi 1, 5, 6 e 8; da 13 a 21, 23 e 30, decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 1987, n. 209; 
o) art. 67, decreto del Presidente della Repubblica n. 494 del 1987; 
p) articoli 4, 11 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
q) articoli 2, 3, commi da 1 a 5, 8 e 9; 4, commi 1, 2 e 12; da 6 a 13, 14, commi da 1 a 6, 7, primo periodo, da 8 a 11, 14, 18, 19 e 21; 15, 16, 18, 20, da 23 a 26, 28 e 29, decreto 
del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399; 
r) articoli 1, commi 1 e 3; da 2 a 6, decreto del Presidente del Consiglio 17 marzo 1989, n. 117; 
s) articoli 3, commi 37, 38, 39, 40, 41; 4, comma 20, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
2. Dal 2 maggio 1996 (art. 9 dell'accordo successivo, con riguardo al personale in servizio presso le istituzioni educative): 
a) articoli da 92 a 102, regio decreto 1° settembre 1925, n. 2009; 
b) art. 14, comma 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399. 
VII. Universita' 
1. Dal 22 maggio 1996 (art. 56 del CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 124, 126, 127, da 129 a 131 e 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 14, 18, da 30 a 34 e 61 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 50, legge 18 marzo 1968 n. 249; 
d) art. 5, legge 25 ottobre 1977, n. 808; 
e) articoli 15 e 170, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
f) art. 26, decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 
g) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
h) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, da 18 a 20 e 21, lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) articoli 2, 23, commi da 1 a 3; 24, comma 3, legge 29 gennaio 1986, n. 23; 
j) articoli da 2 a 7; 8, con la decorrenza prevista nello stesso art. 56 del Contratto collettivo nazionale del lavoro, 9, 12, 13, 20, comma 5; 23 comma 2; da 24 a 28, decreto del 
Presidente della Repubblica 28 settembre 1987, n. 567; 
k) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) art. 7, commi da 2 a 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
m) articoli 1, comma 1; 2, commi 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 17 marzo 1989 n. 117; 
n) art. 1, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127; 
o) articoli 5, 7, 10, 13, commi 1 e 2; 14, 16, 18, commi 2 e 3; 27, commi 3 e 4, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 319; 
p) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
VIII. Aziende autonome 
1. Dal 6 aprile 1996 (art. 73 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 10, da 12 a 17, 36, 37, 39, 40, 41, comma 1, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99 e 134, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 50, legge 18 marzo 1968, n. 249; 
d) art. 15, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
e) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
f) articoli 4, 11, 18, 20 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
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g) art. 10, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 giugno 1986; 
h) art. 53, decreto del Presidente della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494; 
i) articoli da 2 a 5, 11, da 14 a 16, 27, 37 e 105 lett. d), decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 1987, n. 269; 
j) art. 6, legge 10 agosto 1988, n. 357; 
k) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) art. 32, commi da 1 a 5, legge 5 dicembre 1988, n. 521; 
m) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117; 
n) articoli 5, 15 e 21, decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1990, n. 335; 
o) articoli 3, commi 23, 37, 38, 39, 40, 4; 4, comma 20, legge del 24 dicembre 1993, n. 537. 
IX. Enea 
1. Dal 4 agosto 1997 (art. 79 CCNL 1994 1997): 
a) art. 3, commi da 39 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
b) articoli 1, 1-bis, 1-ter, da 2 a 19, 19-bis, 19-ter, 20, 20-bis, 22, da 24 a 27, da 29 a 33, da 35 a 39, 41, 42, comma 1, da 44 a 55, 57, 59, 60, da 63 a 79 del C.C.L. ENEA 31 
dicembre 1988 - 30 dicembre 1991; 
c) Parte generale, allegati, appendici e codici di autoregolamentazione del diritto di sciopero afferenti al previgente C.C.L. ENEA 31 dicembre 1988-30 dicembre 1991.  
  
Allegato B 
(Art. 71, comma 1)  
Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell'art. 
2, comma 5 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei contratti collettivi per il quadriennio 1994-1997 per il personale 
dirigenziale ai sensi dell'art. 69, comma 1, secondo periodo del presente decreto. 
I. Ministeri 
1. Dal 10 gennaio 1997 (art. 45 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99 e 200, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 20, da 47 a 50, del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
d) decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1977, n. 422; 
e) articoli da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
f) decreto-legge 27 settembre 1982, n. 681, convertito con legge 20 novembre 1982, n. 869; 
g) legge 17 aprile 1984, n. 79; 
h) art. 8, legge 8 agosto 1985, n. 455; 
i) art. 4, comma 4, decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito con legge 17 dicembre 1985, n. 17; 
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
k) art. 19, comma 8, legge 1° dicembre 1986, n. 870; 
l) art. 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, n. 936; 
m) art. 4, decreto-legge 28 agosto 1987, n. 356, convertito con legge 27 ottobre 1987, n. 436; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 1988, n. 160; 
o) legge 22 giugno 1988, n. 221; 
p) art. 3, comma 1, lettera i) parte 2, legge 10 ottobre 1989, n. 349; 
q) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412; 
r) art. 14, legge 7 agosto 1990, n. 245; 
s) art. 10, commi 1 e 2, decreto-legge 29 marzo 1991, n. 108, convertito con legge 1° giugno 1991, n. 169; 
t) art. 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209; 
u) art. 3, comma 3, decreto-legge 4 dicembre 1992, n. 469, convertito con legge 1° febbraio 1993, n. 23; 
v) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
2. Dal 30 settembre 1997 (art. 15 CCNL integrativo 30 settembre 1997): 
a) art. 18, comma 2-bis, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 
II. Enti pubblici non economici 
1. Dal 12 ottobre 1996 (art. 50 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 37, 66, 68, commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 20, decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
c) articoli 9, comma 2; 23, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
d) art. 4, legge 17 aprile 1984, n. 79; 
e) articoli 2, 3, commi 1 e 2, decreto-legge 11 gennaio 1985, n. 2, convertito, con modificazioni, con legge 8 marzo 1985, n. 72; 
f) articoli 5, 6, 12, commi 1 e 2; 14, 15 e 16, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551; 
g) art. 13, comma 4, legge 9 marzo 1989, n. 88; 
h) art. 5, comma 3, decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, convertito con legge 23 gennaio 1991, n. 21; 
i) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
III. Regioni ed autonomie locali 
1. Dall'11 aprile 1996 (art. 48 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 12, 37, 68, commi da 1 a 7; 70 e 71, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica del 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 9, decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 1980 n. 810; 
d) art. 25, legge 29 marzo 1983 n. 93; 
e) art. 7, da 17 a 19, 25, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983 n. 347; 
f) articoli 11, da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986 n. 13; 
g) art. 2, 15, da 25 a 29, 34, comma 1, lettera d); da 40 a 42, 56, 61 e 69, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987 n. 268; 
h) articoli 4, 16, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395; 
i) art. 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990 n. 142, salvo che per i limitati casi di cui all'art. 46; 
j) articoli 3, 4, 16, da 30 a 32, da 37 a 40, 43, 44, 46, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990 n. 333; 
k) articoli 3, commi dal 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
IV. Sanita' 
1. Per il personale con qualifica dirigenziale medica e veterinaria, dal 6 dicembre 1996 (articoli 14, comma 6, 72, comma 7 e 75 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, con l'avvertenza che i procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del Contratto 
collettivo nazionale del lavoro vengono portati a termine secondo le norme e le procedure vigenti alla data del loro inizio, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n. 1204, limitatamente ai primi 30 giorni di assenza retribuita in ciascun anno di vita del bambino fino al compimento del terzo 
anno; 
d) articoli 14, 16, 27, comma 4; 32, 33, 35, 37, 38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, comma a punti 1) e 2); 57, 60, 61, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18 e 20, decreto del Ministro della sanita' 30 gennaio 1982; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno del 1983, n. 348; 
h) articoli da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 69, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
j) articoli 28, 29, 38, 53, 54, da 73 a 78, 80, da 82 a 90, 92, comma 8; 112, decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, n. 270; 
k) art. 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
m) articoli 7; da 73 a 76; 79; 86; 102; 104; 108; 109, 110, commi 1, 5 e 6; da 111 a 114, 116, 118, 119, 123, fatto salvo quanto previsto dall'art. 65, comma 9, del Contratto 
collettivo nazionale del lavoro 1994-1997 per il quale la disapplicazione della lettera b) del sesto comma decorre dal 1° gennaio 1997; da 124 a 132; 134, commi da 4 a 6, 
decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 1990, n. 384; 
n) art. 18, commi 1 lettera f) e 2-bis, eccetto l'ultimo periodo del secondo capoverso, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502; 
o) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
2. Dal 6 agosto 1997 (art. 1 comma 14 del CCNL del 5 agosto 1997): 
a) art. 9, comma 4, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
b) art. 9, comma 17, legge 20 maggio 1985, n. 207, limitatamente alla durata dell'incarico; 
c) art. 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
3. Per il personale con qualifica dirigenziale sanitaria professionale, tecnica, amministrativa, dal 6 dicembre 1996 (articoli 14, comma 6 e 72 CCNL 1994 - 1997): 
a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, con l'avvertenza che i procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del Contratto 
collettivo nazionale del lavoro vengono portati a termine secondo le norme e le procedure vigenti alla data del loro inizio, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n. 1204, limitatamente ai primi trenta giorni di assenza retribuita in ciascun anno di vita del bambino fino al compimento del terzo 
anno; 
d) articoli 14, 16, 27, comma 4; 32, 33, 37, 38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, comma 1, punto 1) e 2); 57, 60 e 61, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18 e 20, decreto del Ministro della sanita' 30 gennaio 1982; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 348; 
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h) articoli da 18 a 21, decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 69, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
j) articoli da 2 a 4, 16, 18, 26, 28, 29, 38 e 112, decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, n. 270; 
k) art. 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
m) articoli da 3 a 7, 9, 10 nei limiti definiti dall'art 72 del Contratto collettivo nazionale del lavoro; 16, 34, 41, da 44 a 47, 53, da 57 a 67, nei limiti definiti dall'art. 72 del 
contratto collettivo nazionale del lavoro; 68, commi 4, 5 e 9; 76, decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 1990, n. 384 ; 
n) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
o) art. 18, commi 1 p.to f) e 2-bis, eccetto l'ultimo periodo del secondo capoverso, decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 
4. Dal 6 agosto 1997 (articolo 1 comma 14 del CCNL del 5 agosto 1997): 
a) art. 9, comma 4, decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
b) art. 7, comma 6, legge 29 dicembre 1988, n. 554; 
c) art. 9, comma 17, legge 20 maggio 1985, n. 207, limitatamente alla durata dell'incarico; 
d) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127; 
e) art. 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
V. Istituzioni ed enti di ricerca 
1. Dal 6 Marzo 1998 (art. 80 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 7 e comma 8, con esclusione del riferimento all'equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 122, 124, 126, 127, da 129 a 131, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 14 e 18, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) articoli 8, comma 1, relativamente all'obbligo di residenza; 9, commi 1 e 3; 11, 12, 23 e 39, legge 20 marzo 1975, n. 70; 
d) articoli. 52, 53 e 65, decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
e) articoli 11, commi 3 e 4; 17, decreto del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) articoli 7, 8, 18, 20, commi 1, 2 e 4; 21, lettera b), decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
h) articoli 1, da 3 a 6, 9, 10, 36, decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1987, n. 568; 
i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 1, 11, 17, commi 1 e da 5 a 13, con la decorrenza prevista dall'art. 80 del contratto collettivo nazionale del lavoro; 18, commi 1, 2 e 5, con la decorrenza prevista 
dall'art. 80 del contratto collettivo nazionale del lavoro e 6; 19, commi 1 e 2; 34, 38, comma 3; 39, decreto del Presidente della Repubblica del 12 febbraio 1991, n. 171; 
m) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
VI. Universita' 
1. Dal 6 febbraio 1997 (art. 50 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 66, 68, commi da 1 a 7; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 122, 124, 126, 127, 129 e 131, decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3; 
b) articoli 18, 30, da 31 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 20, decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
d) articoli 15, da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
e) art. 4, legge 17 aprile 1984, n. 79; 
f) art. 4, legge 10 luglio 1984, n. 301; 
g) art. 2, 3 comma 2, decreto-legge 11 gennaio 1985, n. 2, convertito con legge 8 marzo 1985, n. 72; 
h) art. 21, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 1, decreto-legge 27 dicembre 1989, n. 413, convertito con legge 28 febbraio 1990, n. 37; 
j) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 1993, n. 537; 
k) art. 13, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439. 
VII. Aziende autonome 
1. Dall'11 novembre 1997 (art. 53 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi da 1 a 8; da 69 a 71, da 78 a 87, da 91 a 99 e 200, con le decorrenze previste dall'art. 53 lett. h, del contratto collettivo nazionale 
del lavoro, decreto del Presidente della Repubblica del 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957 n. 686; 
c) legge 3 luglio 1970, n. 483, per la parte relativa al personale con qualifica dirigenziale; 
d) articoli 20, da 47 a 50, decreto del Presidente della Repubblica, 30 giugno 1972, n. 748; 
e) decreto del Presidente della Repubblica, 22 luglio 1977, n. 422; 
f) articoli da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, n. 312; 
g) decreto-legge 27 settembre 1982, n. 681, convertito con legge 20 novembre 1982, n. 869; 
h) articolo 11, comma 3, legge 13 maggio 1983, n. 197; 
i) legge 17 aprile 1984, n. 79; 
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
k) decreto-legge 10 maggio 1986, n. 154, convertito con legge 11 luglio 1986, n. 341; 
l) art. 13 decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito con legge 3 ottobre 1987, n. 402; 
m) art. 6, decreto-legge 7 settembre 1987, n. 370, convertito con legge 4 novembre 1987, n. 460; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 1988, n. 160; 
o) art. 6, legge 10 agosto 1988, n. 357; 
p) art. 3 commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
VIII. Enea 
1. Dal 4 agosto 1997 (art. 90 CCNL 4 agosto 1997): 
a) art. 3, commi da 39 a 41, legge 24 dicembre 1993, n. 537;  
b) articoli 1, 1-bis, 1-ter, da 2 a 16, 16-bis, 17, 18, 19, 19-bis, 19-ter, 20, 20-bis, 22, da 24 a 27, da 29 a 39, 41, 42, da 44 a 55, 57, 59, 60, 63, 64, 67, 69, 70, 75, da 77 a 79 del 
previgente CCL ENEA 31 dicembre 1988 - 30 dicembre 1991; 
c) Parte generale, gli allegati, e le appendici ed i Codici di autoregolamentazione del diritto di sciopero afferenti al previgente CCL ENEA 31 dicembre 1988-30 dicembre 1991.  
Allegato C 
(Art. 71, comma 2)  
Norme generali e speciali del pubblico impiego, vigenti alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 29 del 1993 e dei relativi decreti correttivi emanati ai sensi dell'art. 
2, comma 5 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, che cessano di produrre effetti a seguito della sottoscrizione dei contratti collettivi nazionali per il quadriennio 1998-2001 per il 
personale delle Regioni ed autonomie locali (ai sensi dell'art. 69, comma 1, terzo periodo del presente decreto). 
I. Personale non dirigenziale 
1. Dal 1° aprile 1999 (art. 28 CCNL 1998-2001): 
a) articoli 10, 27, e allegato A, decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
b) allegato A, decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1984, n. 665; 
c) articoli 10, 21, escluso comma 4, da 57 a 59, 62, comma 1; 69, comma 1; 71 e 73, del decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
d) articoli 22, comma 1, 33, escluso comma 5; da 34 a 36, del decreto del Presidente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333 e tabelle 1, 2 e 3 allegate; 
e) articoli 16, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 253, dalla data di effettiva attuazione del comma 3, art. 21 del Contratto collettivo nazionale del lavoro. 
  
 

__________________________________________________________________________________________________________
____ 

 
 

Legge 15 luglio 2002, n. 145 

"Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo scambio di esperienze e 
l'interazione tra pubblico e privato" 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 172 del 24 luglio 2002 
 

ART. 1. 
(Modifica all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165).  

1. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono aggiunte, in fine, le parole: "l'Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300".  
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ART. 2. 
(Delega di funzioni dei dirigenti).  

1. All'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
"1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, possono delegare per un periodo di tempo determinato, con atto 
scritto e motivato, alcune delle competenze comprese nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) del comma 1 a dipendenti che 
ricoprano le posizioni funzionali più elevate nell'ambito degli uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni caso l'articolo 2103 del 
codice civile".  

 
ART. 3. 

(Norme in materia di incarichi dirigenziali e di ingresso dei funzionari internazionali nella pubblica amministrazione).  
1. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
"1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli 
obiettivi prefissati, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, valutate anche in considerazione dei risultati 
conseguiti con riferimento agli obiettivi fissati nella direttiva annuale e negli altri atti di indirizzo del Ministro. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile";  
b) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
"2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti 
secondo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato 
provvedimento del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui al comma 3, sono 
individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti 
dall'organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, 
nonché la durata dell'incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che, comunque, non può eccedere, per gli incarichi 
di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di 
cinque anni. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con cui è 
definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princípi definiti dall'articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione 
consensuale del rapporto";  
c) al comma 3, le parole: "del ruolo unico" sono sostituite dalle seguenti: "dei ruoli"; 
d) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
"4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 50 per 
cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a tempo determinato, a 
persone in possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal comma 6";  
e) dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
"4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del 
presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7";  
f) dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti: 
"5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e del 5 per cento della dotazione 
organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché 
dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, 
comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. 
5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del 
presente articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7";  
g) il comma 6 è sostituito dal seguente: 
"6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della dotazione 
organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente comma. La durata di tali 
incarichi, comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per 
gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti a persone di particolare e 
comprovata qualificazione professionale, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche 
o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare 
specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifiche o da concrete esperienze di lavoro maturate, anche presso amministrazioni statali, in posizioni funzionali previste per 
l'accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli 
avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una indennità commisurata alla specifica 
qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche 
competenze professionali. Per il periodo di durata dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in 
aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio";  
h) il comma 7 è abrogato; 
i) il comma 8 è sostituito dal seguente: 
"8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo";  
l) il comma 10 è sostituito dal seguente: 
"10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle 
amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 
dall'ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di amministrazioni 
ministeriali";  
m) al comma 12 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 
2000, n. 246"; 
n) dopo il comma 12 è aggiunto il seguente: 
"12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai contratti o accordi collettivi".  
2. All'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
"1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi, ovvero l'inosservanza delle direttive imputabili al dirigente, valutati con i sistemi e le 
garanzie di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, comportano, ferma restando l'eventuale responsabilità 
disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In 
relazione alla gravità dei casi, l'amministrazione può, inoltre, revocare l'incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di 
cui all'articolo 23, ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo";  
b) il comma 2 è abrogato. 
3. Al comma 1 dell'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al primo periodo, le parole: "comma 2" sono sostituite 
dalle seguenti: "comma 1"; al secondo periodo, le parole: "del ruolo unico" sono sostituite dalle seguenti: "dei ruoli" e le parole: "del 
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medesimo ruolo con le modalità stabilite dal regolamento di cui al comma 3 del medesimo articolo" sono sostituite dalle seguenti: 
"dei medesimi ruoli con le modalità stabilite da apposito regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,".  
4. L'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 
"ART. 23 - (Ruolo dei dirigenti) - 1. In ogni amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei 
dirigenti, che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito sono definite apposite sezioni in modo da garantire la 
eventuale specificità tecnica. I dirigenti della seconda fascia sono reclutati attraverso i meccanismi di accesso di cui all'articolo 28. I 
dirigenti della seconda fascia transitano nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali o 
equivalenti, in base ai particolari ordinamenti di cui all'articolo 19, comma 11, per un periodo pari almeno a cinque anni senza 
essere incorsi nelle misure previste dall'articolo 21 per le ipotesi di responsabilità dirigenziale. 
2. È assicurata la mobilità dei dirigenti nell'ambito delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nei limiti dei 
posti ivi disponibili. I relativi provvedimenti sono adottati, su domanda dell'interessato, con decreto del Ministro per la funzione 
pubblica, sentite l'amministrazione di provenienza e quella di destinazione. I contratti o accordi collettivi nazionali disciplinano, 
secondo il criterio della continuità dei rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi ai trasferimenti e alla 
mobilità in generale in ordine al mantenimento del rapporto assicurativo con l'ente di previdenza, al trattamento di fine rapporto e 
allo stato giuridico legato all'anzianità di servizio e al fondo di previdenza complementare. La Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica cura una banca dati informatica contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello 
Stato".  
5. L'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente:  
"ART. 28. - (Accesso alla qualifica di dirigente). - 1. L'accesso alla qualifica di dirigente nelle amministrazioni statali, anche ad 
ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economici avviene per concorso per esami indetto dalle singole amministrazioni 
ovvero per corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione. 
2. Al concorso per esami possono essere ammessi i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che 
abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio, svolti in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del 
diploma di laurea. Per i dipendenti delle amministrazioni statali reclutati a seguito di corso-concorso, il periodo di servizio è ridotto 
a quattro anni. Sono, altresí, ammessi soggetti in possesso della qualifica di dirigente in enti e strutture pubbliche non ricomprese nel 
campo di applicazione dell'articolo 1, comma 2, muniti del diploma di laurea, che hanno svolto per almeno due anni le funzioni 
dirigenziali. Sono, inoltre, ammessi coloro che hanno ricoperto incarichi dirigenziali o equiparati in amministrazioni pubbliche per 
un periodo non inferiore a cinque anni, purché muniti di diploma di laurea. Sono altresí ammessi i cittadini italiani, forniti di idoneo 
titolo di studio universitario, che hanno maturato, con servizio continuativo per almeno quattro anni presso enti od organismi 
internazionali, esperienze lavorative in posizioni funzionali apicali per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di 
laurea. 
3. Al corso-concorso selettivo di formazione possono essere ammessi, con le modalità stabilite nel regolamento di cui al comma 5, 
soggetti muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: laurea specialistica, diploma di specializzazione, dottorato di ricerca, o 
altro titolo post-universitario rilasciato da istituti universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o 
private, secondo modalità di riconoscimento disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca e la Scuola superiore della pubblica amministrazione. Al corso-concorso possono essere 
ammessi dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno cinque anni di 
servizio, svolti in posizioni funzionali per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea. Possono essere ammessi, 
altresí, dipendenti di strutture private, collocati in posizioni professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 2 per i dipendenti 
pubblici, secondo modalità individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Tali dipendenti devono essere muniti del diploma di laurea e avere maturato almeno cinque anni di 
esperienza lavorativa in tali posizioni professionali all'interno delle strutture stesse. 
4. Il corso di cui al comma 3 ha la durata di quindici mesi ed è seguito, previo superamento di esame, da un trimestre di applicazione 
presso amministrazioni pubbliche o private. Al termine, i candidati sono sottoposti ad un esame-concorso finale. Ai partecipanti al 
corso e al periodo di applicazione è corrisposta una borsa di studio a carico della Scuola superiore della pubblica amministrazione. 
5. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la 
funzione pubblica sentita, per la parte relativa al corso-concorso, la Scuola superiore della pubblica amministrazione, sono definiti: 
a) le percentuali, sul complesso dei posti di dirigente disponibili, riservate al concorso per esami e, in misura non inferiore al 30 per 
cento, al corso-concorso; 
b) la percentuale di posti che possono essere riservati al personale di ciascuna amministrazione che indíce i concorsi pubblici per 
esami; 
c) i criteri per la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici; 
d) le modalità di svolgimento delle selezioni, prevedendo anche la valutazione delle esperienze di servizio professionali maturate 
nonché, nella fase di prima applicazione del concorso di cui al comma 2, una riserva di posti non superiore al 30 per cento per il 
personale appartenente da almeno quindici anni alla qualifica apicale, comunque denominata, della carriera direttiva; 
e) l'ammontare delle borse di studio per i partecipanti al corso-concorso.  
6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, anteriormente al conferimento del primo incarico dirigenziale, frequentano un ciclo di 
attività formative organizzato dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione e disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 287. Tale ciclo può comprendere anche l'applicazione presso amministrazioni italiane e straniere, enti o organismi 
internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. Il medesimo ciclo formativo, di durata non superiore a dodici mesi, può 
svolgersi anche in collaborazione con istituti universitari italiani o stranieri, ovvero primarie istituzioni formative pubbliche o 
private. 
7. Le amministrazioni di cui al comma 1 comunicano annualmente alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica il numero dei posti disponibili riservati alla selezione mediante corso-concorso. 
8. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di accesso alle qualifiche dirigenziali delle carriere diplomatica e prefettizia, delle 
Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
9. Per le finalità di cui al presente articolo, è attribuito alla Scuola superiore della pubblica amministrazione un ulteriore contributo 
di 1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2002. 
10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, pari a 1.500 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2002, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità previsionale di 
base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero".  
6. È fatta comunque salva ad ogni effetto di legge la validità delle graduatorie degli idonei di pubblici concorsi per l'accesso alle 
qualifiche di dirigente nei limiti temporali previsti dalle norme vigenti. 
7. Fermo restando il numero complessivo degli incarichi attribuibili, le disposizioni di cui al presente articolo trovano immediata 
applicazione relativamente agli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale e a quelli di direttore generale degli enti 
pubblici vigilati dallo Stato ove è prevista tale figura. I predetti incarichi cessano il sessantesimo giorno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, esercitando i titolari degli stessi in tale periodo esclusivamente le attività di ordinaria amministrazione. 
Fermo restando il numero complessivo degli incarichi attribuibili, per gli incarichi di funzione dirigenziale di livello non generale, 
può procedersi, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, all'attribuzione di incarichi ai sensi delle 
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disposizioni di cui al presente articolo, secondo il criterio della rotazione degli stessi e le connesse procedure previste dagli articoli 
13 e 35 del contratto collettivo nazionale di lavoro per il quadriennio 1998-2001 del personale dirigente dell'Area 1. Decorso tale 
termine, gli incarichi si intendono confermati, ove nessun provvedimento sia stato adottato. In sede di prima applicazione 
dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1 del presente articolo, ai dirigenti ai 
quali non sia riattribuito l'incarico in precedenza svolto è conferito un incarico di livello retributivo equivalente al precedente. Ove 
ciò non sia possibile, per carenza di disponibilità di idonei posti di funzione o per la mancanza di specifiche qualità professionali, al 
dirigente è attribuito un incarico di studio, con il mantenimento del precedente trattamento economico, di durata non superiore ad un 
anno. La relativa maggiore spesa è compensata rendendo indisponibile, ai fini del conferimento, un numero di incarichi di funzione 
dirigenziale equivalente sul piano finanziario, tenendo conto prioritariamente dei posti vacanti presso l'amministrazione che 
conferisce l'incarico. 
8. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 15, comma 1, primo periodo, le parole: "del ruolo unico" sono sostituite dalle seguenti: "dei ruoli"; 
b) all'articolo 53, comma 1, dopo le parole: "10 gennaio 1957, n. 3," sono inserite le seguenti: "salva la deroga prevista dall'articolo 
23-bis del presente decreto,".  

 
ART. 4. 

(Concorsi per la qualifica dirigenziale).  
1. A coloro i quali, anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387, sono stati ammessi 
con riserva ai concorsi banditi ai sensi dell'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, si applicano i 
medesimi requisiti di accesso previsti dal citato decreto legislativo n. 387 del 1998.  

 
ART. 5. 

(Personale di cui all'articolo 69, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165).  
1. Nei limiti del 50 per cento dei posti disponibili nell'ambito della dotazione organica dei dirigenti di seconda fascia dei ruoli di 
ciascuna amministrazione, il personale di cui all'articolo 69, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente legge, è inquadrato, previo superamento di concorso riservato per titoli di servizio e 
professionali, da espletarsi entro centottanta giorni dalla medesima data, nella seconda fascia dirigenziale. 
2. Nelle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, la disposizione di cui al comma 1 si applica una volta 
effettuati gli inquadramenti previsti dal regolamento di cui all'articolo 10, comma 2, della presente legge, con decorrenza dalla data 
di entrata in vigore dello stesso regolamento. 
3. Alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applica l'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.  

 
ART. 6. 

(Norme in materia di incarichi presso enti, società e agenzie).  
1. Le nomine degli organi di vertice e dei componenti dei consigli di amministrazione o degli organi equiparati degli enti pubblici, 
delle società controllate o partecipate dallo Stato, delle agenzie o di altri organismi comunque denominati, conferite dal Governo o 
dai Ministri nei sei mesi antecedenti la scadenza naturale della legislatura, computata con decorrenza dalla data della prima riunione 
delle Camere, o nel mese antecedente lo scioglimento anticipato di entrambe le Camere, possono essere confermate, revocate, 
modificate o rinnovate entro sei mesi dal voto sulla fiducia al Governo. Decorso tale termine gli incarichi per i quali non si sia 
provveduto si intendono confermati fino alla loro naturale scadenza. Le stesse disposizioni si applicano ai rappresentanti del 
Governo e dei Ministri in ogni organismo e a qualsiasi livello, nonché ai componenti di comitati, commissioni e organismi 
ministeriali e interministeriali, nominati dal Governo o dai Ministri. 
2. Le nomine di cui al presente articolo conferite o comunque rese operative negli ultimi sei mesi antecedenti la fine naturale della 
tredicesima legislatura, nonché quelle conferite o comunque rese operative nel corso della quattordicesima legislatura fino alla data 
di insediamento del nuovo Governo, possono essere confermate, revocate, modificate o rinnovate entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge.  

 
ART. 7. 

(Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267).  
1. Dopo l'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
"ART. 23-bis. - (Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato). - 1. In deroga all'articolo 60 del testo unico delle 
disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla carriera diplomatica e prefettizia e, limitamente 
agli incarichi pubblici, i magistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e procuratori dello Stato possono, a domanda, 
essere collocati in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso soggetti e organismi, pubblici o privati, anche 
operanti in sede internazionale, i quali provvedono al relativo trattamento previdenziale. Resta ferma la disciplina vigente in materia 
di collocamento fuori ruolo nei casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifica posseduta. È 
sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi contributivi a domanda dell'interessato, ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29, 
presso una qualsiasi delle forme assicurative nelle quali abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l'incarico è espletato 
presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei periodi contributivi è a carico dell'interessato, salvo che 
l'ordinamento dell'amministrazione di destinazione non disponga altrimenti. 
2. I dirigenti di cui all'articolo 19, comma 10, sono collocati a domanda in aspettativa senza assegni per lo svolgimento dei 
medesimi incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, salvo motivato diniego dell'amministrazione di appartenenza. 
3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli avvocati e procuratori dello Stato, gli organi competenti deliberano il 
collocamento in aspettativa, fatta salva per i medesimi la facoltà di valutare ragioni ostative all'accoglimento della domanda. 
4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche, il periodo di collocamento in 
aspettativa di cui al comma 1 non può superare i cinque anni e non è computabile ai fini del trattamento di quiescenza e previdenza. 
5. L'aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso soggetti privati o pubblici da parte del personale di cui al comma 1 
non può comunque essere disposta se: 
a) il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni di vigilanza, di controllo ovvero, nel medesimo periodo di tempo, 
ha stipulato contratti o formulato pareri o avvisi su contratti o concesso autorizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende 
svolgere l'attività. Ove l'attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il divieto si estende anche al caso in cui le predette 
attività istituzionali abbiano interessato imprese che, anche indirettamente, la controllano o ne sono controllate, ai sensi dell'articolo 
2359 del codice civile; 
b) il personale intende svolgere attività in organismi e imprese private che, per la loro natura o la loro attività, in relazione alle 
funzioni precedentemente esercitate, possa cagionare nocumento all'immagine dell'amministrazione o comprometterne il normale 
funzionamento o l'imparzialità. 
6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi che comportino l'esercizio delle funzioni individuate alla lettera a) 
del comma 5. 
7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, possono disporre, per 
singoli progetti di interesse specifico dell'amministrazione e con il consenso dell'interessato, l'assegnazione temporanea di personale 
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presso imprese private. I protocolli disciplinano le funzioni, le modalità di inserimento e l'eventuale attribuzione di un compenso 
aggiuntivo, da porre a carico delle imprese destinatarie. 
8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegnazione temporanea di cui al comma 7 costituisce titolo valutabile ai 
fini della progressione di carriera. 
9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque applicazione nei confronti del personale militare e delle Forze di 
polizia, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
10. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati i soggetti 
privati e gli organismi internazionali di cui al comma 1 e sono definite le modalità e le procedure attuative del presente articolo".  
2. All'articolo 101 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: 
"4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si applicano ai segretari comunali e 
provinciali equiparati ai dirigenti statali ai fini delle procedure di mobilità per effetto del contratto collettivo nazionale di lavoro. 
Alla cessazione dell'incarico, il segretario comunale o provinciale viene collocato nella posizione di disponibilità nell'ambito 
dell'albo di appartenenza".  
3. Dopo l'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
"ART. 17-bis. - (Vicedirigenza) - 1. La contrattazione collettiva del comparto Ministeri disciplina l'istituzione di un'apposita area 
della vicedirigenza nella quale è ricompreso il personale laureato appartenente alle posizioni C2 e C3, che abbia maturato 
complessivamente cinque anni di anzianità in dette posizioni o nelle corrispondenti qualifiche VIII e IX del precedente ordinamento. 
In sede di prima applicazione la disposizione di cui al presente comma si estende al personale non laureato che, in possesso degli 
altri requisiti richiesti, sia risultato vincitore di procedure concorsuali per l'accesso alla ex carriera direttiva anche speciale. I 
dirigenti possono delegare ai vice dirigenti parte delle competenze di cui all'articolo 17. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, ove compatibile, al personale dipendente dalle altre amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, appartenente a posizioni equivalenti alle posizioni C2 e C3 del comparto Ministeri; l'equivalenza delle 
posizioni è definita con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
Restano salve le competenze delle regioni e degli enti locali secondo quanto stabilito dall'articolo 27".  
4. Al comma 2 dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il secondo periodo, è inserito il seguente: "I 
professionisti degli enti pubblici, già appartenenti alla X qualifica funzionale, i ricercatori e i tecnologi degli enti di ricerca, 
compresi quelli dell'ENEA, costituiscono, senza alcun onere aggiuntivo di spesa a carico delle amministrazioni interessate, 
unitamente alla dirigenza, in separata sezione, un'area contrattuale autonoma, nel rispetto della distinzione di ruolo e funzioni". 
5. Dalla disposizione di cui al comma 4 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 
ART. 8. 

(Semplificazione delle procedure di collocamento fuori ruolo).  
1. L'articolo 1 della legge 27 luglio 1962, n. 1114, è sostituito dal seguente: 
"ART. 1 - 1. Il personale dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, può, previa autorizzazione della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, con 
decreto dell'amministrazione interessata, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e con il Ministero dell'economia e delle finanze, 
essere collocato fuori ruolo per assumere un impiego o un incarico temporaneo di durata non inferiore a sei mesi presso enti o 
organismi internazionali, nonché esercitare funzioni, anche di carattere continuativo, presso Stati esteri. Il collocamento fuori ruolo, 
il cui contingente non può superare complessivamente le cinquecento unità, è disposto per un tempo determinato e, nelle stesse 
forme, può essere rinnovato alla scadenza del termine, o revocato prima di detta scadenza. Resta salvo quanto disposto dall'articolo 
32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
2. In attesa dell'adozione del provvedimento di cui al comma 1, può essere concessa dall'amministrazione di appartenenza 
l'immediata utilizzazione dell'impiegato presso gli enti od organismi internazionali che hanno richiesto il collocamento fuori ruolo".  
2. Per i cittadini italiani collocati fuori ruolo ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 luglio 1962, n. 1114, come sostituito dal comma 1 
del presente articolo, fatte salve le disposizioni eventualmente più favorevoli previste dalle amministrazioni di appartenenza, il 
servizio prestato presso enti, organizzazioni internazionali o Stati esteri è computato per intero ai fini della progressione della 
carriera, dell'attribuzione degli aumenti periodici di stipendio e, secondo le modalità stabilite dalla medesima legge 27 luglio 1962, 
n. 1114, del trattamento di quiescenza e previdenza, nonché ai fini della valutazione dei titoli. 
3. All'articolo 1, comma 124, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, dopo le parole: "o di fuori ruolo" sono inserite le seguenti: "o 
svolge altra forma di collaborazione autorizzata".  

 
ART. 9. 

(Accesso di dipendenti privati allo svolgimento di incarichi e attività internazionali).  
1. È istituito, presso il Ministero degli affari esteri, un elenco per l'iscrizione delle imprese private che siano disposte a fornire 
proprio personale di cittadinanza italiana, per ricoprire posti o incarichi nell'ambito delle organizzazioni internazionali. 
2. Per l'iscrizione all'elenco di cui al comma 1, le imprese interessate inoltrano al Ministero degli affari esteri le richieste di 
iscrizione indicando espressamente:  
a) l'area di attività in cui operano; 
b) gli enti od organismi internazionali di interesse; 
c) i settori professionali ed il numero massimo di candidati che intendono fornire; 
d) l'impegno a mantenere il posto di lavoro senza diritto al trattamento economico al proprio personale chiamato a ricoprire posti o 
incarichi presso enti o organismi internazionali, con eventuale indicazione della durata massima dell'aspettativa.  
3. La nomina del dipendente di imprese iscritte nell'elenco di cui al comma 1 avviene, nei limiti dei posti vacanti, sulla base di 
professionalità, esperienza e conoscenze tecnico-scientifiche possedute, e la relativa nomina deve essere motivata sulla base della 
carenza, alle dipendenze della pubblica amministrazione, di personale che disponga di analoghe caratteristiche e può essere disposta 
solo a tempo determinato, non superiore a tre anni, non rinnovabile. 
4. Gli incarichi di cui al comma 3 non danno luogo all'attribuzione di alcuna indennità o emolumento, comunque denominato, da 
parte delle amministrazioni pubbliche italiane.  

 
ART. 10. 

(Disposizioni di attuazione).  
1. Con uno o più regolamenti adottati con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro degli affari 
esteri e con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità e le procedure attuative dell'articolo 28, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dall'articolo 3, comma 5, della presente legge, nonché degli articoli 8 
e 9 della presente legge. 
2. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per 
la funzione pubblica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono disciplinati: le modalità di istituzione, l'organizzazione e il funzionamento dei ruoli dei dirigenti delle 
amministrazioni dello Stato nonché le procedure e le modalità per l'inquadramento, nella fase di prima attuazione, dei dirigenti di 
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prima e seconda fascia del ruolo unico nei ruoli delle singole amministrazioni, fatta salva la possibilità per il dirigente di optare per 
il rientro nell'amministrazione che ne ha effettuato il reclutamento tramite procedura concorsuale; le modalità di utilizzazione dei 
dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali; le modalità di elezione del componente del comitato dei garanti di 
cui all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dall'articolo 3, comma 3, della presente legge. Alla 
data di entrata in vigore di tale regolamento è abrogato il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 febbraio 
1999, n. 150. 
3. La disciplina relativa alle disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 7, che si applicano a decorrere dal periodo contrattuale 
successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, resta affidata alla contrattazione collettiva, sulla base 
di atti di indirizzo del Ministro per la funzione pubblica all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN) anche per la parte relativa all'importo massimo delle risorse finanziarie da destinarvi.  

 
ART. 11. 

(Norma finale).  
1. In tutte le disposizioni di legge, di regolamento e contrattuali nelle quali è espressamente o implicitamente richiamato il ruolo 
unico dei dirigenti, tale richiamo va inteso come effettuato ai ruoli dei dirigenti delle singole amministrazioni. 
  
 
__________________________________________________________________________________________________________

_________ 
 
 

Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151  

"Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternita' e della 
paternita', a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53" 

 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2001 - Supplemento Ordinario n. 93 

 
 
 

Capo I  
DISPOSIZIONI GENERALI  

Art. 1. 
Oggetto 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 3)  

1. Il presente testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternita' e 
paternita' di figli naturali, adottivi e in affidamento, nonche' il sostegno economico alla maternita' e alla paternita'. 
2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti collettivi, e da ogni altra disposizione.  

 
Art. 2. 

Definizioni 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 1, e 13)  

1. Ai fini del presente testo unico: 
a) per "congedo di maternita'" si intende l'astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice; 
b) per "congedo di paternita'" si intende l'astensione dal lavoro del lavoratore, fruito in alternativa al congedo di maternita'; 
c) per "congedo parentale", si intende l'astensione facoltativa della lavoratrice o del lavoratore; 
d) per "congedo per la malattia del figlio" si intende l'astensione facoltativa dal lavoro della lavoratrice o del lavoratore in 
dipendenza della malattia stessa; 
e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i dipendenti, compresi quelli con contratto 
di apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di privati datori di lavoro nonche' i soci lavoratori di cooperative. 
2. Le indennita' di cui al presente testo unico corrispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai trattamenti economici previsti, ai 
sensi della legislazione vigente, da disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti economici non possono essere inferiori alle 
predette indennita'.  

 
Art. 3. 

Divieto di discriminazione  
1. E' vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l'accesso al lavoro indipendentemente dalle modalita' di 
assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di attivita', a tutti i livelli della gerarchia professionale, attuata attraverso il 
riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, secondo quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 
dicembre 1977, n. 903. 
2. E' vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda le iniziative in materia di orientamento, formazione, 
perfezionamento e aggiornamento professionale, per quanto concerne sia l'accesso sia i contenuti, secondo quanto previsto dal 
comma 3 dell'articolo 1 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
3. E' vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda la retribuzione, la classificazione professionale, 
l'attribuzione di qualifiche e mansioni e la progressione nella carriera, secondo quanto previsto dagli articoli 2 e 3 della legge 9 
dicembre 1977, n. 903.  

 
Art. 4. 

Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)  
1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal lavoro, in virtu' delle disposizioni del presente testo unico, il datore di 
lavoro puo' assumere personale con contratto a tempo determinato o temporaneo, ai sensi, rispettivamente, dell'articolo 1, secondo 
comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n. 230, e dell'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 24 giugno 1997, n. 196, e con 
l'osservanza delle disposizioni delle leggi medesime. 
2. L'assunzione di personale a tempo determinato e di personale temporaneo, in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai 
sensi del presente testo unico puo' avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di inizio del congedo, salvo 
periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva. 
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3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di lavoro che assume personale con contratto a 
tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo, e' concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento. 
Quando la sostituzione avviene con contratto di lavoro temporaneo, l'impresa utilizzatrice recupera dalla societa' di fornitura le 
somme corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto. 
4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al compimento di un anno di eta' del figlio della lavoratrice o del 
lavoratore in congedo o per un anno dall'accoglienza del minore adottato o in affidamento. 
5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al Capo XI, e' possibile procedere, in caso di maternita' delle suddette 
lavoratrici, e comunque entro il primo anno di eta' del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in 
affidamento, all'assunzione di personale a tempo determinato e di personale temporaneo, per un periodo massimo di dodici mesi, 
con le medesime agevolazioni di cui al comma 3.  

 
Art. 5. 

Anticipazione del trattamento di fine rapporto 
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7)  

1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all'articolo 32, il trattamento di fine rapporto puo' essere anticipato ai fini del 
sostegno economico, ai sensi dell'articolo 7 della legge 8 marzo 2000, n. 53. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di 
cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la possibilita' di conseguire tale 
anticipazione.  

 
Capo II  

TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE  
Art. 6. 

Tutela della sicurezza e della salute 
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 1;  

legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)  
1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e 
fino a sette mesi di eta' del figlio, che hanno informato il datore di lavoro del proprio stato, conformemente alle disposizioni vigenti, 
fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 8. 
2. La tutela si applica, altresi', alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in affidamento, fino al compimento dei sette 
mesi di eta'. 
3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario nazionale, le lavoratrici, durante la gravidanza, 
possono fruire presso le strutture sanitarie pubbliche o private accreditate, con esclusione dal costo delle prestazioni erogate, oltre 
che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni specialistiche per la tutela della maternita', in funzione 
preconcezionale e di prevenzione del rischio fetale, previste dal decreto del Ministro della sanita' di cui all'articolo 1, comma 5, 
lettera a), del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purche' prescritte secondo le modalita' ivi indicate.  

 
Art. 7. 

Lavori vietati 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, 30, comma 8, e 31, comma 1;  

decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 3;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3)  

1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonche' ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri. I lavori 
pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, 
riportato nell'allegato A del presente testo unico. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della 
sanita' e per la solidarieta' sociale, sentite le parti sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all'allegato A. 
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il rischio di esposizione agli agenti ed alle 
condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui all'allegato B. 
3. La lavoratrice e' addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale e' previsto il divieto. 
4. La lavoratrice e', altresi', spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispettivi del Ministero del lavoro, d'ufficio o su istanza 
della lavoratrice, accertino che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna. 
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione corrispondente alle mansioni precedentemente 
svolte, nonche' la qualifica originale. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la 
lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o superiori. 
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per 
territorio, puo' disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto previsto 
all'articolo 17. 
7. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 e' punita con l'arresto fino a sei mesi.  

 
Art. 8. 

Esposizione a radiazioni ionizzanti 
(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, art. 69)  

1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attivita' in zone classificate o, comunque, essere adibite ad attivita' che 
potrebbero esporre il nascituro ad una dose che ecceda un millisievert durante il periodo della gravidanza. 
2. E' fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di gravidanza, non appena accertato. 
3. E' altresi' vietato adibire le donne che allattano ad attivita' comportanti un rischio di contaminazione.  

 
Art. 9. 

Polizia di Stato, penitenziaria e municipale 
(legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)  

1. Fermo restando quanto previsto dal presente Capo, durante la gravidanza e' vietato adibire al lavoro operativo le appartenenti alla 
Polizia di Stato. 
2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gli accertamenti tecnico-sanitari previsti dal presente testo unico sono devoluti al servizio 
sanitario dell'amministrazione della pubblica sicurezza, in conformita' all'articolo 6, lettera z), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
e successive modificazioni. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano al personale femminile del corpo di polizia penitenziaria e ai corpi di polizia 
municipale.  

 
Art. 10. 

Personale militare femminile 
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3)  
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1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne previsti agli articoli 16 e 17, comma 1, durante il periodo di gravidanza 
e fino a sette mesi successivi al parto il personale militare femminile non puo' svolgere incarichi pericolosi, faticosi ed insalubri, da 
determinarsi con decreti adottati, sentito il comitato consultivo di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 20 ottobre 1999, n. 380, dal 
Ministro della difesa, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunita' per il personale delle 
Forze armate, nonche' con il Ministro dei trasporti e della navigazione per il personale delle capitanerie di porto, e dal Ministro delle 
finanze, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunita' per il personale del Corpo della 
guardia di finanza.  

 
Art. 11. 

Valutazione dei rischi 
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 4)  

1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed agli effetti della valutazione di cui 
all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza 
e la salute delle lavoratrici, in particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro 
di cui all'allegato C, nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, individuando le misure di 
prevenzione e protezione da adottare. 
2. L'obbligo di informazione stabilito dall'articolo 21 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
comprende quello di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati per la sicurezza sui risultati della valutazione e sulle conseguenti 
misure di protezione e di prevenzione adottate.  

 
Art. 12. 

Conseguenze della valutazione 
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 5)  

1. Qualora i risultati della valutazione di cui all'articolo 11, comma 1, rivelino un rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, 
il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinche' l'esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificandone 
temporaneamente le condizioni o l'orario di lavoro. 
2. Ove la modifica delle condizioni o dell'orario di lavoro non sia possibile per motivi organizzativi o produttivi, il datore di lavoro 
applica quanto stabilito dall'articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone contestuale informazione scritta al servizio ispettivo del Ministero 
del lavoro competente per territorio, che puo' disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui all'articolo 6, comma 1, in 
attuazione di quanto previsto all'articolo 17. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto sanciti dall'articolo 7, commi 1 e 2. 
4. L'inosservanza della disposizione di cui al comma 1 e' punita con la sanzione di cui all'articolo 7, comma 7.  

 
Art. 13. 

Adeguamento alla disciplina comunitaria 
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, articoli 2 e 8)  

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanita', sentita la Commissione 
consultiva permanente di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, sono 
recepite le linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, concernenti la valutazione degli agenti chimici, fisici e 
biologici, nonche' dei processi industriali ritenuti pericolosi per la sicurezza o la salute delle lavoratrici e riguardanti anche i 
movimenti, le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri disagi fisici e mentali connessi con l'attivita' svolta dalle 
predette lavoratrici. 
2. Con la stessa procedura di cui al comma 1, si provvede ad adeguare ed integrare la disciplina contenuta nel decreto di cui al 
comma 1, nonche' a modificare ed integrare gli elenchi di cui agli allegati B e C, in conformita' alle modifiche alle linee direttrici e 
alle altre modifiche adottate in sede comunitaria.  

 
Art. 14. 

Controlli prenatali 
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 7)  

1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici ovvero visite 
mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l'orario di lavoro. 
2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al datore di lavoro apposita istanza e successivamente 
presentano la relativa documentazione giustificativa attestante la data e l'orario di effettuazione degli esami.  

 
Art. 15. 

Disposizioni applicabili 
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 9)  

1. Per quanto non diversamente previsto dal presente Capo, restano ferme le disposizioni recate dal decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni, nonche' da ogni altra disposizione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro.  

 
Capo III  

CONGEDO DI MATERNITA'  
Art. 16. 

Divieto di adibire al lavoro le donne 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4)  

1. E' vietato adibire al lavoro le donne: 
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all'articolo 20; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto; 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali 
giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternita' dopo il parto.  

 
Art. 17. 

Estensione del divieto 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10)  

1. Il divieto e' anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in relazione 
all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con propri decreti dal 
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino 
all'emanazione del primo decreto ministeriale, l'anticipazione del divieto di lavoro e' disposta dal servizio ispettivo del Ministero del 
lavoro, competente per territorio. 
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2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro puo' disporre, sulla base di accertamento medico, avvalendosi dei competenti organi 
del Servizio sanitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l'interdizione dal lavoro 
delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell'articolo 16, per uno o piu' 
periodi, la cui durata sara' determinata dal servizio stesso, per i seguenti motivi: 
a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si presume possano essere aggravate dallo 
stato di gravidanza; 
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino; 
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 12. 
3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 e' disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, secondo le 
risultanze dell'accertamento medico ivi previsto. In ogni caso il provvedimento dovra' essere emanato entro sette giorni dalla 
ricezione dell'istanza della lavoratrice. 
4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 puo' essere disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, 
d'ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della propria attivita' di vigilanza constati l'esistenza delle condizioni che 
danno luogo all'astensione medesima. 
5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dai presente articolo sono definitivi.  

 
Art. 18. 
Sanzioni 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)  
1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 e' punita con l'arresto fino a sei mesi.  

 
Art. 19. 

Interruzione della gravidanza 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)  

1. L'interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, 
e' considerata a tutti gli effetti come malattia. 
2. Ai sensi dell'articolo 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena prevista per chiunque cagioni ad una donna, per colpa, 
l'interruzione della gravidanza o un parto prematuro e' aumentata se il fatto e' commesso con la violazione delle norme poste a tutela 
del lavoro.  

 
Art. 20. 

Flessibilita' del congedo di maternita' 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis;  
legge 8 marzo 2000,n. 53, art. 12, comma 2)  

1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternita', le lavoratrici hanno la facolta' di astenersi dal lavoro a partire dal 
mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio 
sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di 
lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro. 
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanita' e per la solidarieta' sociale, sentite le parti 
sociali, definisce con proprio decreto l'elenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni del comma 1.  

 
Art. 21. 

Documentazione 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, comma 5, e 28)  

1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all'articolo 16, lettera a), le lavoratrici devono consegnare al datore di 
lavoro e all'istituto erogatore dell'indennita' di maternita' il certificato medico indicante la data presunta del parto. La data indicata 
nel certificato fa stato, nonostante qualsiasi errore di previsione. 
2. La lavoratrice e' tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita del figlio, ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai 
sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

 
Art. 22. 

Trattamento economico e normativo 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15, commi 1 e 5;  

legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2;  
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5)  

1. Le lavoratrici hanno diritto ad un'indennita' giornaliera pari all'80 per cento della retribuzione per tutto il periodo del congedo di 
maternita', anche in attuazione degli articoli 7, comma 6, e 12, comma 2. 
2. L'indennita' e' corrisposta con le modalita' di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito dalla legge 
29 febbraio 1980, n. 33, ed e' comprensiva di ogni altra indennita' spettante per malattia. 
3. I periodi di congedo di maternita' devono essere computati nell'anzianita' di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla 
tredicesima mensilita' o alla gratifica natalizia e alle ferie. 
4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limiti di permanenza nelle liste di mobilita' di cui all'articolo 
7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti temporali di fruizione dell'indennita' di mobilita'. I medesimi periodi si 
computano ai fini del raggiungimento del limite minimo di sei mesi di lavoro effettivamente prestato per poter beneficiare 
dell'indennita' di mobilita'. 
5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carriera, come attivita' lavorativa, quando i contratti collettivi 
non richiedano a tale scopo particolari requisiti. 
6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non vanno godute contemporaneamente ai periodi di 
congedo di maternita'. 
7. Non viene cancellata dalla lista di mobilita' ai sensi dell'articolo 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223, la lavoratrice che, in periodo 
di congedo di maternita', rifiuta l'offerta di lavoro, di impiego in opere o servizi di pubblica utilita', ovvero l'avviamento a corsi di 
formazione professionale.  

 
Art. 23. 

Calcolo dell'indennita' 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16)  

1. Agli effetti della determinazione della misura dell'indennita', per retribuzione s'intende la retribuzione media globale giornaliera 
del periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio 
il congedo di maternita'. 
2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla gratifica natalizia o alla tredicesima mensilita' e agli altri premi o 
mensilita' o trattamenti accessori eventualmente erogati alla lavoratrice. 
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3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono considerati agli effetti della determinazione delle prestazioni 
dell'assicurazione obbligatoria per le indennita' economiche di malattia. 
4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l'importo che si ottiene dividendo per trenta l'importo totale della 
retribuzione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto 
l'intero periodo lavorativo mensile per sospensione del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione del posto per interruzione 
del rapporto stesso o per recente assunzione si applica quanto previsto al comma 5, lettera c). 
5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media globale giornaliera s'intende: 
a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di lavoro straordinario, l'orario medio effettivamente praticato 
superi le otto ore giornaliere, l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di 
paga preso in considerazione per il numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti; 
b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell'azienda o per particolari ragioni di carattere personale della 
lavoratrice, l'orario medio effettivamente praticato risulti inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro della categoria, l'importo 
che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il 
numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore giornaliere di lavoro previste dal 
contratto stesso. Nei casi in cui i contratti di lavoro prevedano, nell'ambito di una settimana, un orario di lavoro identico per i primi 
cinque giorni della settimana e un orario ridotto per il sesto giorno, l'orario giornaliero e' quello che si ottiene dividendo per sei il 
numero complessivo delle ore settimanali contrattualmente stabilite; 
c) in tutti gli altri casi, l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga 
preso in considerazione per il numero di giorni lavorati, o comunque retribuiti, risultanti dal periodo stesso.  

 
Art. 24. 

Prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento economico 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17;  

decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)  
1. L'indennita' di maternita' e' corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro previsti dall'articolo 54, comma 3, 
lettere b) e c), che si verifichino durante i periodi di congedo di maternita' previsti dagli articoli 16 e 17. 
2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'inizio del periodo di congedo di maternita', sospese, assenti dal lavoro senza retribuzione, 
ovvero, disoccupate, sono ammesse al godimento dell'indennita' giornaliera di maternita' purche' tra l'inizio della sospensione, 
dell'assenza o della disoccupazione e quello di detto periodo non siano decorsi piu' di sessanta giorni. 
3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle assenze dovute a malattia o ad infortunio sul lavoro, 
accertate e riconosciute dagli enti gestori delle relative assicurazioni sociali, ne' del periodo di congedo parentale o di congedo per la 
malattia del figlio fruito per una precedente maternita', ne' del periodo di assenza fruito per accudire minori in affidamento, ne' del 
periodo di mancata prestazione lavorativa prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale. 
4. Qualora il congedo di maternita' abbia inizio trascorsi sessanta giorni dalla risoluzione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si 
trovi, all'inizio del periodo di congedo stesso, disoccupata e in godimento dell'indennita' di disoccupazione, ha diritto all'indennita' 
giornaliera di maternita' anziche' all'indennita' ordinaria di disoccupazione. 
5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che non e' in godimento della indennita' di disoccupazione 
perche' nell'ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipendenze di terzi non soggette all'obbligo dell'assicurazione contro la 
disoccupazione, ha diritto all'indennita' giornaliera di maternita', purche' al momento dell'inizio del congedo di maternita' non siano 
trascorsi piu' di centottanta giorni dalla data di risoluzione del rapporto e, nell'ultimo biennio che precede il suddetto periodo, 
risultino a suo favore, nell'assicurazione obbligatoria per le indennita' di maternita', ventisei contributi settimanali. 
6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternita' iniziato dopo sessanta giorni dalla data di sospensione dal lavoro, si trovi, 
all'inizio del congedo stesso, sospesa e in godimento del trattamento di integrazione salariale a carico della Cassa integrazione 
guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all'indennita' giornaliera di maternita'. 
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di fruizione dell'indennita' di mobilita' di cui all'articolo 7 
della legge 23 luglio 1991, n. 223.  

 
Art. 25. 

Trattamento previdenziale 
(decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6)  

1. Per i periodi di congedo di maternita', non e' richiesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcuna anzianita' contributiva pregressa ai 
fini dell'accreditamento dei contributi figurativi per il diritto alla pensione e per la determinazione della misura stessa. 
2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive ed esclusive 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidita', la vecchiaia e i superstiti, i periodi corrispondenti al congedo di maternita' di 
cui agli articoli 16 e 17, verificatisi al di fuori del rapporto di lavoro, sono considerati utili ai fini pensionistici, a condizione che il 
soggetto possa far valere, all'atto della domanda, almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro. La 
contribuzione figurativa viene accreditata secondo le disposizioni di cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155, con effetto 
dal periodo in cui si colloca l'evento. 
3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti ed ai fondi sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidita', la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono addebitati alla relativa gestione 
pensionistica. Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidita' e la vecchiaia ed i 
superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono posti a carico dell'ultima gestione pensionistica del 
quinquennio lavorativo richiesto nel medesimo comma.  

Art. 26. 
Adozioni e affidamenti 

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)  
1. Il congedo di maternita' di cui alla lettera c), comma 1, dell'articolo 16 puo' essere richiesto dalla lavoratrice che abbia adottato, o 
che abbia ottenuto in affidamento un bambino di eta' non superiore a sei anni all'atto dell'adozione o dell'affidamento. 
2. Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino nella famiglia della lavoratrice.  

 
Art. 27. 

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1;  

legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettere a) e c)  
1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal Titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, e 
successive modificazioni, il congedo di maternita' di cui al comma 1 dell'articolo 26 spetta anche se il minore adottato o affidato 
abbia superato i sei anni e sino al compimento della maggiore eta'. 
2. Per l'adozione e l'affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresi', diritto a fruire di un congedo di durata 
corrispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero richiesto per l'adozione e l'affidamento. Il congedo non comporta 
indennita' ne' retribuzione. 
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3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata del congedo di cui al comma 1 
dell'articolo 26, nonche' la durata del periodo di permanenza all'estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del presente 
articolo.  

 
Capo IV  

CONGEDO DI PATERNITA'  
Art. 28. 

Congedo di paternita' 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1 e 2)  

1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternita' o per la parte residua che sarebbe 
spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermita' della madre ovvero di abbandono, nonche' in caso di affidamento 
esclusivo del bambino al padre. 
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore di lavoro la certificazione relativa alle 
condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  

 
Art. 29. 

Trattamento economico e normativo 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 3)  

1. Il trattamento economico e normativo e' quello spettante ai sensi degli articoli 22 e 23.  
 

Art. 30. 
Trattamento previdenziale  

1. Il trattamento previdenziale e' quello previsto dall'articolo 25.  
 

Art. 31. 
Adozioni e affidamenti  

1. Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che non sia stato chiesto dalla lavoratrice, spetta, alle medesime 
condizioni, al lavoratore. 
2. Il congedo di cui all'articolo 27, comma 2, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previste dai commi 1 e 2, e' riconosciuto il diritto di cui all'articolo 28.  

 
Capo V  

CONGEDO PARENTALE  
Art. 32. 

Congedo parentale 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3)  

1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalita' stabilite 
dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto 
salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete: 
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternita' di cui al Capo III, per un periodo continuativo o frazionato 
non superiore a sei mesi; 
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel 
caso di cui al comma 2; 
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi. 
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre 
mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori e' elevato a undici mesi. 
3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore e' tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilita', a preavvisare il 
datore di lavoro secondo le modalita' e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non inferiore 
a quindici giorni. 
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  

 
Art. 33. 

Prolungamento del congedo 
(legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)  
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di gravita' accertata ai sensi 
dell'articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del congedo parentale a 
condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati. 
2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 42, comma 1. 
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all'articolo 32. Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del 
periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell'articolo 32.  

 
Art. 34. 

Trattamento economico e normativo 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi 2 e 4, e 7, comma 5)  

1. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 alle lavoratrici e ai lavoratori e' dovuta fino al terzo anno di vita del 
bambino, un'indennita' pari al 30 per cento della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi. 
L'indennita' e' calcolata secondo quanto previsto all'articolo 23, ad esclusione del comma 2 dello stesso. 
2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all'articolo 33. 
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai commi 1 e 2 e' dovuta un'indennita' 
pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il reddito individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte l'importo del 
trattamento minimo di pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria. Il reddito e' determinato secondo i criteri previsti 
in materia di limiti reddituali per l'integrazione al minimo. 
4. L'indennita' e' corrisposta con le modalita' di cui all'articolo 22, comma 2. 
5. I periodi di congedo parentale sono computati nell'anzianita' di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima 
mensilita' o alla gratifica natalizia. 
6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7.  
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Art. 35. 
Trattamento previdenziale 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2, lettere a) e b);  
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, articoli 2, commi 2, 3 e 5)  

1. I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e normativo di cui all'articolo 34, commi 1 e 2, sono 
coperti da contribuzione figurativa. Si applica quanto previsto al comma 1 dell'articolo 25. 
2. I periodi di congedo parentale di cui all'articolo 34, comma 3, compresi quelli che non danno diritto al trattamento economico, 
sono coperti da contribuzione figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento del valore massimo 
dell'assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, salva la facolta' di integrazione da parte dell'interessato, con riscatto ai 
sensi dell'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi contributi secondo i criteri e le 
modalita' della prosecuzione volontaria. 
3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti iscritti ai fondi sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria 
gestita dall'Istituto nazionale previdenza sociale (INPS) ai quali viene corrisposta una retribuzione ridotta o non viene corrisposta 
alcuna retribuzione nei periodi di congedo parentale, sussiste il diritto, per la parte differenziale mancante alla misura intera o per 
l'intera retribuzione mancante, alla contribuzione figurativa da accreditare secondo le disposizioni di cui all'articolo 8 della legge 23 
aprile 1981, n. 155. 
4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figurativa di cui al comma 3, per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi o 
sostitutivi dell'assicurazione generale obbligatoria, restano a carico della gestione previdenziale cui i soggetti medesimi risultino 
iscritti durante il predetto periodo. 
5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive ed esclusive dell'assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidita', la vecchiaia e i superstiti, i periodi non coperti da assicurazione e corrispondenti a quelli che 
danno luogo al congedo parentale, collocati temporalmente al di fuori del rapporto di lavoro, possono essere riscattati, nella misura 
massima di cinque anni, con le modalita' di cui all'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e successive modificazioni, a 
condizione che i richiedenti possano far valere, all'atto della domanda, complessivamente almeno cinque anni di contribuzione 
versata in costanza di effettiva attivita' lavorativa.  

 
Art. 36. 

Adozioni e affidamenti 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;  
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)  
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti. 
2. Il limite di eta', di cui all'articolo 34, comma 1, e' elevato a sei anni. In ogni caso, il congedo parentale puo' essere fruito nei primi 
tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'eta' compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo parentale e' 
fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  

 
Art. 37 

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;  

legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettera b) 
1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionale si applicano le disposizioni dell'articolo 36. 
2. L'Ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata del congedo parentale. 

 
Art. 38. 
Sanzioni 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente Capo sono puniti con la sanzione 
amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.  

 
Capo VI  

RIPOSI E PERMESSI  
Art. 39. 

Riposi giornalieri della madre 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)  

1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, anche 
cumulabili durante la giornata. Il riposo e' uno solo quando l'orario giornaliero di lavoro e' inferiore a sei ore. 
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e 
della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire dall'azienda. 
3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal 
datore di lavoro nell'unita' produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.  

 
Art. 40. 

Riposi giornalieri del padre 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-ter)  

1. I periodi di riposo di cui all'articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore: 
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente; 
d) in caso di morte o di grave infermita' della madre.  

 
Art. 41. 

Riposi per parti plurimi 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)  

1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dall'articolo 39, comma 
1, possono essere utilizzate anche dal padre.  

 
Art. 42. 

Riposi e permessi per i figli con handicap grave 
(legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, comma 4-bis, e 20)  
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1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravita' e in alternativa al prolungamento del 
periodo di congedo parentale, si applica l'articolo 33, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due ore di riposo 
giornaliero retribuito. 
2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravita', la lavoratrice madre o, 
in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Detti 
permessi sono fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese. 
3. Successivamente al raggiungimento della maggiore eta' del figlio con handicap in situazione di gravita', la lavoratrice madre o, in 
alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai sensi 
dell'articolo 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53, detti permessi, fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese, spettano 
a condizione che sussista convivenza con il figlio o, in assenza di convivenza, che l'assistenza al figlio sia continuativa ed esclusiva. 
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere cumulati con il 
congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del figlio. 
5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o sorelle conviventi di 
soggetto con handicap in situazione di gravita' di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi 
dell'articolo 4, comma 1, della legge medesima da almeno cinque anni e che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui all'articolo 33, 
commi 1, 2 e 3, della medesima legge per l'assistenza del figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell'articolo 4 
della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a 
percepire un'indennita' corrispondente all'ultima retribuzione e il periodo medesimo e' coperto da contribuzione figurativa; 
l'indennita' e la contribuzione figurativa spettano fino a un importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue per il congedo di 
durata annuale. Detto importo e' rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 2002, sulla base della variazione dell'indice Istat dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L'indennita' e' corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalita' previste 
per la corresponsione dei trattamenti economici di maternita'. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono 
l'importo dell'indennita' dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei 
predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non e' prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternita', l'indennita' 
di cui al presente comma e' corrisposta con le modalita' di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma alternativamente da entrambi i 
genitori non puo' superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo di congedo entrambi i genitori non possono fruire 
dei benefici di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo 
articolo. 
6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  

 
Art. 43. 

Trattamento economico e normativo 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8;  

legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4;  
decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comma 3-ter)  

1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo e' dovuta un'indennita', a carico dell'ente assicuratore, pari all'intero ammontare 
della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi medesimi. L'indennita' e' anticipata dal datore di lavoro ed e' portata a conguaglio 
con gli apporti contributivi dovuti all'ente assicuratore. 
2. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 34, comma 5.  

 
Art. 44. 

Trattamento previdenziale 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5;  

legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4)  
1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, comma 2. 
2. I tre giorni di permesso mensile di cui all'articolo 42, commi 2 e 3, sono coperti da contribuzione figurativa.  

 
Art. 45. 

Adozioni e affidamenti 
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5;  

legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7)  
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento entro il 
primo anno di vita del bambino. 
2. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento di soggetti con handicap in situazione 
di gravita'.  

 
Art. 46. 
Sanzioni 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39, 40 e 41 e' punita con la sanzione amministrativa da lire un milione a 
lire cinque milioni.  

 
Capo VII  

CONGEDI PER LA MALATTIA DEL FIGLIO  
Art. 47. 

Congedo per la malattia del figlio 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, 7, comma 4, e 30, comma 5)  

1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio 
di eta' non superiore a tre anni. 
2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresi' diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi all'anno, per le 
malattie di ogni figlio di eta' compresa fra i tre e gli otto anni. 
3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certificato di malattia rilasciato da un medico specialista 
del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato. 
4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta del genitore, il decorso delle ferie in 
godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2. 
5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia del lavoratore. 
6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
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Art. 48. 
Trattamento economico e normativo 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)  
1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell'anzianita' di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla 
tredicesima mensilita' o alla gratifica natalizia. 
2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, commi 4, 6 e 7.  

 
Art. 49. 

Trattamento previdenziale 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)  

1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio e' dovuta la contribuzione figurativa fino al compimento del terzo anno di vita 
del bambino. Si applica quanto previsto all'articolo 25. 
2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell'ottavo anno, e' dovuta la copertura contributiva 
calcolata con le modalita' previste dall'articolo 35, comma 2. 
3. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 35, commi 3, 4 e 5.  

 
Art. 50. 

Adozioni e affidamenti 
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)  

1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti. 
2. Il limite di eta', di cui all'articolo 47, comma 1, e' elevato a sei anni. Fino al compimento dell'ottavo anno di eta' si applica la 
disposizione di cui al comma 2 del medesimo articolo. 
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'eta' compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo per la 
malattia del bambino e' fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare alle condizioni previste dall'articolo 47, 
comma 2.  

 
Art. 51. 

Documentazione 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)  

1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente Capo, la lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a presentare una 
dichiarazione rilasciata ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante che 
l'altro genitore non sia in congedo negli stessi giorni per il medesimo motivo.  

 
Art. 52. 
Sanzioni 

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente Capo sono puniti con la sanzione 
amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.  

 
Capo VIII  

LAVORO NOTTURNO 
Art. 53. 

Lavoro notturno 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1 e 2, lettere a) e b)  

1. E' vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di un 
anno di eta' del bambino. 
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno: 
a) la lavoratrice madre di un figlio di eta' inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore padre convivente con la stessa; 
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di eta' inferiore a dodici anni. 
3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9 dicembre 1977, n. 903, non sono altresi' obbligati a prestare lavoro 
notturno la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni.  

 
Capo IX  

DIVIETO DI LICENZIAMENTO, DIMISSIONI, DIRITTO AL RI ENTRO  
Art. 54. 

Divieto di licenziamento 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e art. 31, comma 2;  

legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4;  
decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566, art. 2, comma 2;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)  
1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall'inizio del periodo di gravidanza fino al termine dei periodi di interdizione dal 
lavoro previsti dal Capo III, nonche' fino al compimento di un anno di eta' del bambino. 
2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza, e la lavoratrice, licenziata nel corso del 
periodo in cui opera il divieto, e' tenuta a presentare al datore di lavoro idonea certificazione dalla quale risulti l'esistenza all'epoca 
del licenziamento, delle condizioni che lo vietavano. 
3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso: 
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del rapporto di lavoro; 
b) di cessazione dell'attivita' dell'azienda cui essa e' addetta; 
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice e' stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza 
del termine; 
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all'articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e 
successive modificazioni. 
4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non puo' essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che 
sia sospesa l'attivita' dell'azienda o del reparto cui essa e' addetta, sempreche' il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La 
lavoratrice non puo' altresi' essere collocata in mobilita' a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 
223, e successive modificazioni. 
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, e' nullo. 
6. E' altresi' nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo parentale e per la malattia del bambino da 
parte della lavoratrice o del lavoratore. 
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7. In caso di fruizione del congedo di paternita', di cui all'articolo 28, il divieto di licenziamento si applica anche al padre lavoratore 
per la durata del congedo stesso e si estende fino al compimento di un anno di eta' del bambino. Si applicano le disposizioni del 
presente articolo, commi 3, 4 e 5.  
8. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo e' punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire 
cinque milioni. Non e' ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affidamento. Il divieto di licenziamento si applica 
fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare, in caso di fruizione del congedo di maternita' e di paternita'.  

 
Art. 55. 

Dimissioni 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2)  
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui e' previsto, a norma dell'articolo 54, il divieto di 
licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennita' previste da disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del congedo di paternita'. 
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affidamento, entro un anno dall'ingresso del minore 
nel nucleo familiare. 
4. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante il periodo di gravidanza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante 
il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, deve essere convalidata dal 
servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio. A detta convalida e' condizionata la risoluzione del rapporto di 
lavoro. 
5. Nel caso di dimissioni di cui al presente articolo, la lavoratrice o il lavoratore non sono tenuti al preavviso.  

 
Art. 56. 

Diritto al rientro e alla conservazione del posto 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1)  
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavoratrici hanno diritto di conservare il posto di lavoro e, 
salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unita' produttiva ove erano occupate all'inizio del periodo di 
gravidanza o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di eta' del bambino; hanno 
altresi' diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientro al lavoro dopo la fruizione del congedo di paternita'. 
3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente testo unico, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto 
alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unita' produttiva ove erano 
occupati al momento della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresi' diritto di essere adibiti alle mansioni da 
ultimo svolte o a mansioni equivalenti. 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affidamento. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 
2 si applicano fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  

 
Capo X  

DISPOSIZIONI SPECIALI  
 

Art. 57. 
Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni 

(decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito dalla legge 1° giugno 1991, n. 166, art. 8)  
1. Ferma restando la titolarita' del diritto ai congedi di cui al presente testo unico, alle lavoratrici e ai lavoratori assunti dalle 
amministrazioni pubbliche con contratto a tempo determinato, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, o con contratto di lavoro 
temporaneo, di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, spetta il trattamento economico pari all'indennita' prevista dal presente testo 
unico per i congedi di maternita', di paternita' e parentali, salvo che i relativi ordinamenti prevedano condizioni di migliore favore. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altresi' quanto previsto dall'articolo 24, con corresponsione del 
trattamento economico a cura dell'amministrazione pubblica presso cui si e' svolto l'ultimo rapporto di lavoro.  

 
Art. 58. 

Personale militare 
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3)  

1. Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di maternita', disciplinate dal presente testo unico, non pregiudicano la 
posizione di stato giuridico del personale in servizio permanente delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza, salvo 
quanto previsto dal comma 2. 
2. I periodi di congedo di maternita', previsti dagli articoli 16 e 17, sono validi a tutti gli effetti ai fini dell'anzianita' di servizio. Gli 
stessi periodi sono computabili ai fini della progressione di carriera, salva la necessita' dell'effettivo compimento nonche' del 
completamento degli obblighi di comando, di attribuzioni specifiche, di servizio presso enti o reparti e di imbarco, previsti dalla 
normativa vigente. 
3. Il personale militare che si assenta dal servizio per congedo parentale e per la malattia del figlio e' posto in licenza straordinaria 
per motivi privati, equiparata a tutti gli effetti a quanto previsto agli articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in tale licenza e' 
computabile, ai fini della progressione di carriera, nei limiti previsti dalla disciplina vigente in materia di documenti caratteristici 
degli ufficiali, dei sottufficiali e dei militari di truppa dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica relativamente al periodo 
massimo di assenza che determina la fine del servizio.  

 
Art. 59. 

Lavoro stagionale 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4)  

1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccupazione stagionale, di cui alla tabella annessa al decreto 
ministeriale 30 novembre 1964, e successive modificazioni, le quali siano licenziate a norma della lettera b) del comma 3 
dell'articolo 54, hanno diritto, per tutto il periodo in cui opera il divieto di licenziamento, sempreche' non si trovino in periodo di 
congedo di maternita', alla ripresa dell'attivita' lavorativa stagionale e alla precedenza nelle riassunzioni. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposizioni dell'articolo 7 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 
564, in materia contributiva. 
3. Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale e' riconosciuta l'assicurazione di maternita', ai sensi della 
lettera d), comma 1, dell'articolo 25 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
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Art. 60. 
Lavoro a tempo parziale 

(decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2)  
1. In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e, in particolare, del principio di non 
discriminazione, la lavoratrice e il lavoratore a tempo parziale beneficiano dei medesimi diritti di un dipendente a tempo pieno 
comparabile, per quanto riguarda la durata dei congedi previsti dal presente testo unico. Il relativo trattamento economico e' 
riproporzionato in ragione della ridotta entita' della prestazione lavorativa. 
2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di lavoro abbiano concordato la trasformazione del rapporto di 
lavoro in rapporto a tempo pieno per un periodo in parte coincidente con quello del congedo di maternita', e' assunta a riferimento la 
base di calcolo piu' favorevole della retribuzione, agli effetti di quanto previsto dall'articolo 23, comma 4. 
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell'articolo 8 del decreto legislativo 16 settembre 
1996, n. 564, in materia contributiva.  

 
Art. 61. 

Lavoro a domicilio 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 18, 22;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)  
1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo di maternita' e di paternita'. Si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compreso il relativo trattamento economico e normativo. 
2. Durante il periodo di congedo, spetta l'indennita' giornaliera di cui all'articolo 22, a carico dell'INPS, in misura pari all'80 per 
cento del salario medio contrattuale giornaliero, vigente nella provincia per i lavoratori interni, aventi qualifica operaia, della stessa 
industria. 
3. Qualora, per l'assenza nella stessa provincia di industrie similari che occupano lavoratori interni, non possa farsi riferimento al 
salario contrattuale provinciale di cui al comma 2, si fara' riferimento alla media dei salari contrattuali provinciali vigenti per la 
stessa industria nella regione, e, qualora anche cio' non fosse possibile, si fara' riferimento alla media dei salari provinciali vigenti 
nella stessa industria del territorio nazionale. 
4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti industrie che occupano lavoratori interni, con apposito 
decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali interessate, si prendera' a riferimento il 
salario medio contrattuale giornaliero vigente nella provincia per i lavoratori aventi qualifica operaia dell'industria che presenta 
maggiori caratteri di affinita'. 
5. La corresponsione dell'indennita' di cui al comma 2 e' subordinata alla condizione che, all'inizio del congedo di maternita', la 
lavoratrice riconsegni al committente tutte le merci e il lavoro avuto in consegna, anche se non ultimato.  

 
Art. 62. 

Lavoro domestico  
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 19, 22;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)  
1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari hanno diritto al congedo di maternita' e di paternita'. Si 
applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3 e 6, ivi compreso il relativo trattamento economico e 
normativo. 
2. Per il personale addetto ai servizi domestici familiari, l'indennita' di cui all'articolo 22 ed il relativo finanziamento sono regolati 
secondo le modalita' e le disposizioni stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403.  

 
Art. 63. 

Lavoro in agricoltura 
(decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, art. 14;  
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, art. 5;  

decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, art. 4;  
legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)  

1. Le prestazioni di maternita' e di paternita' di cui alle presenti disposizioni per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo 
indeterminato sono corrisposte, ferme restando le modalita' erogative di cui all'articolo 1, comma 6 del decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, con gli stessi criteri previsti per i lavoratori 
dell'industria. 
2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo determinato iscritti o aventi diritto all'iscrizione negli elenchi 
nominativi di cui all'articolo 7, n. 5), del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 
1970, n. 83, hanno diritto alle prestazioni di maternita' e di paternita' a condizione che risultino iscritti nei predetti elenchi nell'anno 
precedente per almeno 51 giornate. 
3. E' consentita l'ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle prestazioni di maternita' e di paternita', mediante certificazione di 
iscrizione d'urgenza negli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 
luogotenenziale 9 aprile 1946, n. 212, e successive modificazioni. 
4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le prestazioni per i congedi, riposi e permessi di cui ai Capi III, IV, 
V e VI sono calcolate sulla base della retribuzione di cui all'articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, prendendo a riferimento il 
periodo mensile di paga precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. 
5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, esclusi quelli di cui al comma 6, le prestazioni per i congedi, riposi e 
permessi sono determinate sulla base della retribuzione fissata secondo le modalita' di cui all'articolo 28 del decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, ai sensi dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457. 
6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il salario medio convenzionale determinato con decreto del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale e rilevato nel 1995, resta fermo, ai fini della contribuzione e delle prestazioni temporanee, fino 
a quando il suo importo per le singole qualifiche degli operai agricoli non sia superato da quello spettante nelle singole province in 
applicazione dei contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. A decorrere da tale 
momento trova applicazione l'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 dicembre 1989, n. 389, e successive modificazioni. 
7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni l'ammontare della retribuzione media e' stabilito in misura 
pari a quella di cui al comma 5.  

 
Art. 64. 

Collaborazioni coordinate e continuative  
1. In materia di tutela della maternita', alle lavoratrici di cui all'articolo 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritte 
ad altre forme obbligatorie, si applicano le disposizioni di cui al comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni. 
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2. Ai sensi del comma 12 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, la tutela della maternita' prevista dalla disposizione 
di cui al comma 16, quarto periodo, dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, avviene nelle forme e con le modalita' 
previste per il lavoro dipendente.  

 
Art. 65. 

Attivita' socialmente utili 
(decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, art. 8, comma 3, 15, 16 e 17;  

decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, articoli 4 e 10)  
1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, impegnati in 
attivita' socialmente utili hanno diritto al congedo di maternita' e di paternita'. Alle lavoratrici si applica altresi' la disciplina di cui 
all'articolo 17 del presente testo unico. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1, che non possono vantare una precedente copertura assicurativa ai sensi 
dell'articolo 24, per i periodi di congedo di maternita' e di paternita', viene corrisposta dall'INPS un'indennita' pari all'80 per cento 
dell'importo dell'assegno previsto dall'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468. I conseguenti oneri 
sono rimborsati, annualmente, tramite rendiconto dell'INPS, a carico del Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, o del soggetto finanziatore 
dell'attivita' socialmente utile. 
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosciuto il diritto a partecipare alle medesime attivita' socialmente utili ancora in corso o 
prorogate al termine del periodo di congedo di maternita' e di paternita'. 
4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmente utili sono riconosciuti, senza riduzione dell'assegno, 
i riposi di cui agli articoli 39 e 40. 
5. L'assegno e' erogato anche per i permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, anche ai sensi di 
quanto previsto all'articolo 42, commi 2, 3 e 6, del presente testo unico.  

 
Capo XI  

LAVORATRICI AUTONOME  
Art. 66. 

Indennita' di maternita' per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole  
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)  

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed esercenti attivita' commerciali di cui alle leggi 26 
ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 613, e alle imprenditrici agricole a titolo principale, e' corrisposta 
una indennita' giornaliera per il periodo di gravidanza e per quello successivo al parto calcolata ai sensi dell'articolo 68.  

 
Art. 67. 

Modalita' di erogazione  
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)  

1. L'indennita' di cui all'articolo 66 viene erogata dall'INPS a seguito di apposita domanda in carta libera, corredata da un certificato 
medico rilasciato dall'azienda sanitaria locale competente per territorio, attestante la data di inizio della gravidanza e quella presunta 
del parto ovvero dell'interruzione della gravidanza spontanea o volontaria ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194. 
2. In caso di adozione o di affidamento, l'indennita' di maternita' di cui all'articolo 66 spetta, sulla base di idonea documentazione, 
per tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino nella famiglia a condizione che questo non abbia superato i sei anni di eta', 
secondo quanto previsto all'articolo 26, o i 18 anni di eta', secondo quanto previsto all'articolo 27. 
3. L'INPS provvede d'ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.  

 
Art. 68. 

Misura dell'indennita' 
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5)  

1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole e' corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto 
e per i tre mesi successivi alla stessa, una indennita' giornaliera pari all'80 per cento della retribuzione minima giornaliera per gli 
operai agricoli a tempo indeterminato, come prevista dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, in relazione all'anno precedente il parto. 
2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attivita' commerciali e' corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e 
per i tre mesi successivi alla stessa data effettiva del parto, una indennita' giornaliere pari all'80 per cento del salario minimo 
giornaliero stabilito dall'articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 
1981, n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al 
secondo comma del medesimo articolo 1. 
3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 
1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, su certificazione medica rilasciata dall'azienda sanitaria locale 
competente per territorio, e' corrisposta una indennita' giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di trenta giorni.  

 
Art. 69. 

Congedo parentale  
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4)  

1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2000, e' esteso il diritto al congedo 
parentale di cui all'articolo 32, compreso il relativo trattamento economico, limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il primo 
anno di vita del bambino.  

 
Capo XII  

LIBERE PROFESSIONISTE  
Art. 70. 

Indennita' di maternita' per le libere professioniste 
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)  

1. Alle libere professioniste, iscritte a una cassa di previdenza e assistenza di cui alla tabella D allegata al presente testo unico, e' 
corrisposta un'indennita' di maternita' per i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi successivi alla stessa. 
2. L'indennita' di cui al comma 1 viene corrisposta in misura pari all'80 per cento di cinque dodicesimi del reddito percepito e 
denunciato ai fini fiscali dalla libera professionista nel secondo anno precedente a quello della domanda. 
3. In ogni caso l'indennita' di cui al comma 1 non puo' essere inferiore a cinque mensilita' di retribuzione calcolata nella misura pari 
all'80 per cento del salario minimo giornaliero stabilito dall'articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 537, e successive modificazioni, nella misura risultante, per la qualifica di 
impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al secondo comma del medesimo articolo.  
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Art. 71. 
Termini e modalita' della domanda  

(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)  
1. L'indennita' di cui all'articolo 70 e' corrisposta, indipendentemente dall'effettiva astensione dall'attivita', dalla competente cassa di 
previdenza e assistenza per i liberi professionisti, a seguito di apposita domanda presentata dall'interessata a partire dal compimento 
del sesto mese di gravidanza ed entro il termine perentorio di centottanta giorni dal parto. 
2. La domanda, in carta libera, deve essere corredata da certificato medico comprovante la data di inizio della gravidanza e quella 
presunta del parto, nonche' dalla dichiarazione redatta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
attestante l'inesistenza del diritto alle indennita' di maternita' di cui al Capo III e al Capo XI. 
3. L'indennita' di maternita' spetta in misura intera anche nel caso in cui, dopo il compimento del sesto mese di gravidanza, questa 
sia interrotta per motivi spontanei o volontari, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194. 
4. Le competenti casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti provvedono d'ufficio agli accertamenti amministrativi 
necessari.  

 
Art. 72. 

Adozioni e affidamenti  
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)  

1. L'indennita' di cui all'articolo 70 spetta altresi' per l'ingresso del bambino adottato o affidato, a condizione che non abbia superato 
i sei anni di eta'. 
2. La domanda, in carta libera, deve essere presentata dalla madre alla competente cassa di previdenza e assistenza per i liberi 
professionisti entro il termine perentorio di centottanta giorni dall'ingresso del bambino e deve essere corredata da idonee 
dichiarazioni, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti l'inesistenza del diritto a 
indennita' di maternita' per qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingresso del bambino nella famiglia. 
3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del provvedimento di adozione o di affidamento.  

 
Art. 73. 

Indennita' in caso di interruzione della gravidanza 
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)  

1. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 
1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, l'indennita' di cui all'articolo 70 e' corrisposta nella misura pari 
all'80 per cento di una mensilita' del reddito o della retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 e 3 del citato articolo 70. 
2. La domanda deve essere corredata da certificato medico, rilasciato dalla U.S.L. che ha fornito le prestazioni sanitarie, 
comprovante il giorno dell'avvenuta interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 
194, e deve essere presentata alla competente cassa di previdenza e assistenza per i liberi professionisti entro il termine perentorio di 
centottanta giorni dalla data dell'interruzione della gravidanza.  

 
Capo XIII  

SOSTEGNO ALLA MATERNITA' E ALLA PATERNITA'  
Art. 74. 

Assegno di maternita' di base  
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5-bis, 6;  

legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12;  
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10 e 11)  

1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in adozione senza affidamento dalla 
stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non beneficiano dell'indennita' di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, e' 
concesso un assegno di maternita' pari a complessive L. 2.500.000. 
2. Ai trattamenti di maternita' corrispondono anche i trattamenti economici di maternita' corrisposti da datori di lavoro non tenuti al 
versamento dei contributi di maternita'. 
3. L'assegno e' concesso dai comuni nella misura prevista alla data del parto, alle condizioni di cui al comma 4. I comuni 
provvedono ad informare gli interessati invitandoli a certificare il possesso dei requisiti all'atto dell'iscrizione all'anagrafe comunale 
dei nuovi nati. 
4. L'assegno di maternita' di cui al comma 1, nonche' l'integrazione di cui al comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di 
appartenenza della madre risulti in possesso di risorse economiche non superiori ai valori dell'indicatore della situazione economica 
(ISE), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 50 milioni annue con riferimento a nuclei familiari 
con tre componenti. 
5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito economico e' riparametrato sulla base della scala di equivalenza 
prevista dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto delle maggiorazioni ivi previste. 
6. Qualora il trattamento della maternita' corrisposto alle lavoratrici che godono di forme di tutela economica della maternita' diverse 
dall'assegno istituito al comma 1 risulti inferiore all'importo di cui al medesimo comma 1, le lavoratrici interessate possono avanzare 
ai comuni richiesta per la concessione della quota differenziale. 
7. L'importo dell'assegno e' rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT. 
8. L'assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarita' concessiva in capo ai comuni, e' erogato dall'INPS sulla base dei dati 
forniti dai comuni, secondo modalita' da definire nell'ambito dei decreti di cui al comma 9. 
9. Con uno o piu' decreti del Ministro per la solidarieta' sociale, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le necessarie disposizioni regolamentari per l'attuazione del 
presente articolo. 
10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non ancora concesso o erogato, puo' essere corrisposto al padre o 
all'adottante del minore. 
11. Per i procedimenti di concessione dell'assegno di maternita' relativi ai figli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di concessione 
dell'assegno di maternita' relativi ai figli nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
al comma 12 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.  

 
Art. 75. 

Assegno di maternita' per lavori atipici e discontinui 
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 8, 9, 11, 12, 13, 14;  

legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)  
1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono stati versati contributi per la tutela previdenziale obbligatoria della 
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maternita', e' corrisposto, per ogni figlio nato, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in adozione senza affidamento dal 2 
luglio 2000, un assegno di importo complessivo pari a lire 3 milioni, per l'intero nel caso in cui non beneficiano dell'indennita' di cui 
agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, ovvero per la quota differenziale rispetto alla prestazione complessiva in godimento 
se questa risulta inferiore, quando si verifica uno dei seguenti casi: 
a) quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una qualsiasi forma di tutela previdenziale o economica della maternita' e 
possa far valere almeno tre mesi di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita o all'effettivo 
ingresso del minore nel nucleo familiare; 
b) qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del diritto a prestazioni previdenziali o assistenziali derivanti dallo 
svolgimento, per almeno tre mesi, di attivita' lavorativa, cosi' come individuate con i decreti di cui al comma 5, e la data della 
nascita o dell'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare, non sia superiore a quello del godimento di tali prestazioni, e 
comunque non sia superiore a nove mesi. Con i medesimi decreti e' altresi' definita la data di inizio del predetto periodo nei casi in 
cui questa non risulti esattamente individuabile; 
c) in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro durante il periodo di gravidanza, qualora la donna possa far valere tre 
mesi di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita. 
2. Ai trattamenti di maternita' corrispondono anche i trattamenti economici di maternita' corrisposti da datori di lavoro non tenuti al 
versamento dei contributi di maternita'. 
3. L'assegno di cui al comma 1 e' concesso ed erogato dall'INPS, a domanda dell'interessata, da presentare in carta semplice nel 
termine perentorio di sei mesi dalla nascita o dall'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare. 
4. L'importo dell'assegno e' rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT. 
5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non ancora concesso o erogato, puo' essere 
corrisposto al padre o all'adottante del minore. 
6. Con uno o piu' decreti del Ministro per la solidarieta' sociale, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le disposizioni regolamentari necessarie per l'attuazione del 
presente articolo.  

 
Capo XIV  

VIGILANZA  
Art. 76. 

Documentazione  
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 29 e 30, commi 2, 3 e 4)  

1. Al rilascio dei certificati medici di cui al presente testo unico, salvo i casi di ulteriore specificazione, sono abilitati i medici del 
Servizio sanitario nazionale. 
2. Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al comma 1, il datore di lavoro o l'istituto presso il quale la 
lavoratrice e' assicurata per il trattamento di maternita' hanno facolta' di accettare i certificati stessi ovvero di richiederne la 
regolarizzazione alla lavoratrice interessata. 
3. I medici dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro hanno facolta' di controllo. 
4. Tutti i documenti occorrenti per l'applicazione del presente testo unico sono esenti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di 
qualsiasi specie e natura.  

 
Art. 77. 

Vigilanza  
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 30, comma 1, e 31, comma 4)  

1. L'autorita' competente a ricevere il rapporto per le violazioni amministrative previste dal presente testo unico e ad emettere 
l'ordinanza di ingiunzione e' il servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio. 
2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eccezione dei Capi XI, XII e XIII, e' demandata al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale che la esercita attraverso i servizi ispettivi. 
3. La vigilanza in materia di controlli di carattere sanitario spetta alle regioni, e per esse al Servizio sanitario nazionale.  

 
Capo XV  

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ONERI CONTRIBUTIVI  
Art. 78. 

Riduzione degli oneri di maternita'  
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 1, 4, e 11)  

1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti intervenuti successivamente al 1° luglio 2000 per i quali e' riconosciuta 
dal vigente ordinamento la tutela previdenziale obbligatoria, il complessivo importo della prestazione dovuta se inferiore a lire 3 
milioni, ovvero una quota fino a lire 3 milioni se il predetto complessivo importo risulta pari o superiore a tale valore, e' posto a 
carico del bilancio dello Stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni successivi al 2001, subordinatamente all'adozione dei decreti 
di cui al comma 2 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotti gli oneri contributivi per maternita', a carico dei 
datori di lavoro, per 0,20 punti percentuali. 
2. Gli oneri contributivi per maternita', a carico dei datori di lavoro del settore dei pubblici servizi di trasporto e nel settore elettrico, 
sono ridotti dello 0,57 per cento. 
3. L'importo della quota di cui al comma 1 e' rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT.  

 
Art. 79. 

Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21)  

1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente testo unico relativi alle lavoratrici e ai lavoratori con 
rapporto di lavoro subordinato privato e in attuazione della riduzione degli oneri di cui all'articolo 78, e' dovuto dai datori di lavoro 
un contributo sulle retribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle seguenti misure: 
a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione per il settore dell'industria, dell'artigianato, marittimi, spettacolo; 
b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione per il settore del terziario e servizi, proprietari di fabbricati e servizi di culto; 
c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione per il settore del credito, assicurazione e servizi tributari appaltati; 
d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoli e dello 0,43 per cento per gli impiegati agricoli. Il contributo e' calcolato, per gli operai 
a tempo indeterminato secondo le disposizioni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 febbraio 
1982, n. 54, per gli operai agricoli a tempo determinato secondo le disposizioni del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146; e per i 
piccoli coloni e compartecipanti familiari prendendo a riferimento i salari medi convenzionali di cui all'articolo 28 del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488; 
e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro di cui alla legge 6 agosto 1975, n. 418. 
2. Per gli apprendisti e' dovuto un contributo di lire 32 settimanali. 
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3. Per i giornalisti iscritti all'Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti italiani "Giovanni Amendola" e' dovuto un contributo 
pari allo 0,65 per cento della retribuzione. 
4. In relazione al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle trasgressioni degli obblighi relativi ed a quanto altro 
concerne il contributo medesimo, si applicano le disposizioni relative ai contributi obbligatori. 
5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con quello 
per il tesoro, la misura dei contributi stabiliti dal presente articolo puo' essere modificata in relazione alle effettive esigenze delle 
relative gestioni.  

 
Art. 80. 

Oneri derivanti dall'assegno di maternita' di base 
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 5 e 5-bis)  

1. Per il finanziamento dell'assegno di maternita' di cui all'articolo 74 e' istituito un Fondo presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, la cui dotazione e' stabilita in lire 25 miliardi per l'anno 1999, in lire 125 miliardi per l'anno 2000 e in lire 150 miliardi a 
decorrere dall'anno 2001. 
2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello Stato all'INPS le relative somme, con conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla base 
di specifica rendicontazione.  

 
Art. 81. 

Oneri derivanti dall'assegno di maternita' per lavori atipici e discontinui 
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9)  

1. L'assegno di cui all'articolo 75 e' posto a carico dello Stato.  
 

Art. 82. 
Oneri derivanti dal trattamento di maternita' delle lavoratrici autonome 

(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8;  
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)  

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XI, si provvede con un contributo annuo di lire 14.500 per ogni 
iscritto all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidita', vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltivatori diretti, coloni e 
mezzadri, artigiani ed esercenti attivita' commerciali. 
2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le variazioni dei 
contributi di cui al comma 1, in misura percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennita'.  

 
Art. 83. 

Oneri derivanti dal trattamento di maternita' delle libere professioniste 
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 5;  

legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)  
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XII, si provvede con un contributo annuo a carico di ogni iscritto a 
casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti. Il contributo e' annualmente rivalutato con lo stesso indice di aumento dei 
contributi dovuti in misura fissa di cui all'articolo 22 della legge 3 giugno 1975, n. 160, e successive modificazioni. 
2. A seguito della riduzione degli oneri di maternita' di cui all'articolo 78, alla ridefinizione dei contributi dovuti si provvede con i 
decreti di cui al comma 5 dell'articolo 75, sulla base di un procedimento che preliminarmente consideri una situazione di equilibrio 
tra contributi versati e prestazioni assicurate. 
3. I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, accertato che le singole casse di previdenza e assistenza per i liberi 
professionisti abbiano disponibilita' finanziarie atte a far fronte agli oneri derivanti dalla presente legge, possono decidere la 
riduzione della contribuzione o la totale eliminazione di detto contributo, sentito il parere dei consigli di amministrazione delle 
casse.  

 
Art. 84. 

Oneri derivanti dal trattamento di maternita' delle collaboratrici coordinate e continuative 
(legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16)  

1. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligatorie, il contributo alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e' elevato di una ulteriore aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentuali, per il 
finanziamento dell'onere derivante dall'estensione agli stessi anche della tutela relativa alla maternita'.  

 
Capo XVI  

DISPOSIZIONI FINALI  
Art. 85. 

Disposizioni in vigore  
1. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni legislative, fatte salve le disapplicazioni disposte dai contratti collettivi 
ai sensi dell'articolo 72, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29: 
a) l'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) l'articolo 157-sexies del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall'articolo 1 del decreto 
legislativo 7 aprile 2000, n. 103; 
c) l'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457; 
d) l'articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n. 304; 
e) la lettera c) del comma 2 dell'articolo 5 della legge 9 dicembre 1977, n. 903; 
f) l'articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
g) l'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33; 
h) il comma 2 dell'articolo 54 della legge 1° aprile 1981, n. 121; 
i) l'articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155; 
j) l'articolo 8-bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 giugno 1981, n. 331; 
k) l'articolo 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54; 
l) l'articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162; 
m) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 4 del decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
ottobre 1987, n. 402; 
n) il comma 1-bis dell'articolo 3 del decreto-legge 22 gennaio 1990, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1990, 
n. 58; 
o) il comma 8 dell'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
p) il comma 2 dell'articolo 7, il comma 2 dell'articolo 18 e il comma 2 dell'articolo 27 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 
443; 
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q) il comma 4 dell'articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 197; 
r) il comma 2, seconda parte, dell'articolo 5 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 201; 
s) il comma 40 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335; 
t) gli articoli 5, 7 e 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
u) l'articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62; 
v) il comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1991, n. 449; 
w) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 
52; 
x) il comma 1 dell'articolo 25 e il comma 3 dell'articolo 34 e il comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286; 
y) la lettera a) del comma 5 dell'articolo 1 del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124; 
z) l'articolo 18 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135; 
aa) la lettera e) del comma 2, dell'articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230; 
bb) l'articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n. 302; 
cc) il comma 1 dell'articolo 41 della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
dd) i commi 2 e 3 dell'articolo 12 della legge 8 marzo 2000, n. 53, limitatamente alla previsione del termine di sei mesi ivi previsto: 
ee) il comma 2 dell'articolo 10 e il comma 2 dell'articolo 23 del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146; 
ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell'articolo 25, il comma 3 dell'articolo 32, il comma 6 dell'articolo 41 e il comma 3 dell'articolo 
47 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334; 
gg) il comma 12 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
2. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni regolamentari: 
a) il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403; 
b) il decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, ad eccezione degli articoli 1, 11 e 21; 
c) il comma 4 dell'articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 
d) il comma 2, dell'articolo 20-quinquies e il comma 2 dell'articolo 25-quater del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337; 
e) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 2 giugno 1982; 
f) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 23 maggio 1991; 
g) l'articolo 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439, fino al momento della sua abrogazione 
cosi' come prevista dalla lettera c) del comma 1 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287; 
h) il decreto del Ministro della sanita' 6 marzo 1995; 
i) il comma 4 dell'articolo 8 e il comma 3 dell'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465; 
j) il comma 2 dell'articolo 7 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142; 
k) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 27 maggio 1998; 
l) il comma 1 dell'articolo 1 del decreto del Ministro della sanita' 10 settembre 1998; 
m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 febbraio 1999; 
n) il comma 2 dell'articolo 6 del decreto del Ministro dell'universita' e della ricerca scientifica 30 aprile 1999, n. 224; 
o) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 4 agosto 1999; 
p) il comma 6 dell'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394; 
q) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 20 dicembre 1999, n. 553; 
r) il decreto del Ministro della sanita' 24 aprile 2000.  

 
Art. 86. 

Disposizioni abrogate  
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3, comma 2;  

legge 29 dicembre 1987, n. 546, articolo 9;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17, comma 4)  

1. Restano abrogate le seguenti disposizioni: 
a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653; 
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860. 
2. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni legislative: 
a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni; 
b) il secondo comma dell'articolo 3; i commi 1 e 2, lettere a) e b), dell'articolo 5; gli articoli 6, 6-bis, 6-ter e 8 della legge 9 dicembre 
1977, n. 903; 
c) la lettera n) del comma 3 dell'articolo 31 e l'articolo 39-quater della legge 4 maggio 1983, n. 184, nonche' le parole "e gli articoli 
6 e 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, si applicano anche agli affidatari di cui al comma precedente" del secondo comma 
dell'articolo 80 della legge 4 maggio 1983, n. 184; 
d) il comma 4 dell'articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41; 
e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546; 
f) l'articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, cosi' come modificato dall'articolo 3 del decreto-legge 6 maggio 1994, n. 271, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1994, n. 433; 
g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379; 
h) l'articolo 8 del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 166; 
i) il comma 1 dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
j) i commi 1 e 3 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503; 
k) i commi 3, 4 e 5 dell'articolo 6 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236; 
l) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566; 
m) l'articolo 69 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
n) l'articolo 2 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
o) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645; 
p) il comma 15 dell'articolo 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 
q) l'articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, cosi' come modificato dagli articoli 50 e 63 della legge 17 maggio 1999, n. 
144; 
r) i commi 1, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell'articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
s) i commi 2 e 3 dell'articolo 4 e i commi 2 e 3 dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24; 
t) il comma 5 dell'articolo 3, il comma 4-bis dell'articolo 4 e l'articolo 10 e i commi 2 e 3 dell'articolo 12, salvo quanto previsto dalla 
lettera dd) dell'articolo 85 del presente testo unico, e gli articoli 14, 17 e 18 della legge 8 marzo 2000, n. 53; 
u) i commi 10 e 11 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
3. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate le seguenti disposizioni regolamentari: 
a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.  
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Art. 87. 

Disposizioni regolamentari di attuazione  
1. Fino all'entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di attuazione del presente testo unico, emanate ai sensi dell'articolo 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si applicano le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 
1976, n. 1026, salvo quanto stabilito dall'articolo 86 del presente testo unico. 
2. Le disposizioni del citato decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, che fanno riferimento alla 
disciplina della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono da intendersi riferite alle corrispondenti disposizioni del presente testo unico.  

 
Art. 88. 

Entrata in vigore  
1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica. 
  
  
__________________________________________________________________________________________________________

_____ 
 

  

Legge 5 febbraio 1992, n. 104 
"Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate." 

(Pubblicata in G. U. 17 febbraio 1992, n. 39, S.O.) 
 
Nota bene:  
quello che segue è il testo vigente dopo le ultime modifiche introdotte dalla Legge 8 marzo 2000, n. 53 e dal decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151 
 
1. Finalità. - 1. La Repubblica:  
a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della persona handicappata e ne promuove la 
piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società;  
b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona umana, il raggiungimento della massima 
autonomia possibile e la partecipazione della persona handicappata alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti 
civili, politici e patrimoniali;  
c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicura i servizi e 
le prestazioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona 
handicappata;  
d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale della persona handicappata. 
 
2. Principi generali. - 1. La presente legge detta i principi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e assistenza 
della persona handicappata. Essa costituisce inoltre riforma economico-sociale della Repubblica, ai sensi dell'articolo 4 dello Statuto 
speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5. 
 
3. Soggetti aventi diritto. - 1. E' persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata 
o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo 
di svantaggio sociale o di emarginazione.  
2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della 
minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie riabilitative.  
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un 
intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume 
connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi 
pubblici.  
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio 
nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi 
internazionali. 
 
4. Accertamento dell'handicap. - 1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento 
assistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie 
locali mediante le commissioni mediche di cui all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore 
sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali.  
 
5. Principi generali per i diritti della persona handicappata. - 1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione 
dell'autonomia e la realizzazione dell'integrazione sociale sono perseguite attraverso i seguenti obiettivi:  
a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedia, psicopedagogica, sociale e tecnologica anche mediante programmi finalizzati 
concordati con istituzioni pubbliche e private, in particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale delle ricerche 
(CNR), con i servizi sanitari e sociali, considerando la persona handicappata e la sua famiglia, se coinvolti, soggetti partecipi e 
consapevoli della ricerca;  
b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e precoce delle minorazioni e la ricerca sistematica delle loro cause;  
c) garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e riabilitativi, che assicuri il recupero consentito dalle conoscenze 
scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, il mantenimento della persona handicappata nell'ambiete familiare e sociale, la 
sua integrazione e partecipazione alla vita sociale;  
d) assicurare alla famiglia della persona handicappata un'informazione di carattere sanitario e sociale per facilitare la comprensione 
dell'evento, anche in relazione alle possibilità di recupero e di integrazione della persona handicappata nella società;  
e) assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-sanitari la collaborazione della famiglia, della comunità e della 
persona handicappata, attivandone le potenziali capacità;  
f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di maturazione e di sviluppo del bambino e del soggetto minore per 
evitare o constatare tempestivamente l'insorgenza della minorazione o per ridurre e superare i danni della minorazione sopraggiunta;  
g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi rivolti alla prevenzione, al sostegno e al recupero della persona 
handicappata, assicurando il coordinamento e l'integrazione con gli altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di 
cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142;  
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h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato sostegno psicologico e psicopedagogico, servizi di aiuto personale o 
familiare, strumenti e sussidi tecnici, prevedendo, nei casi strettamente necessari e per il periodo indispensabile, interventi 
economici integrativi per il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente articolo;  
i) promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, iniziative permanenti di informazione e di partecipazione della 
popolazione, per la prevenzione e per la cura degli handicap, la riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne è colpito;  
l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al di fuori della circoscrizione territoriale;  
m) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di esclusione sociale anche mediante l'attivazione dei servizi 
previsti dalla presente legge. 
 
6. Prevenzione e diagnosi precoce. - 1. Gli interventi per la prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce delle minorazioni si 
attuano nel quadro della programmazione sanitaria di cui agli articoli 53 e 55 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , e successive 
modificazioni.  
2. Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142 , e alla legge 23 dicembre 
1978, n. 833 , e successive modificazioni, disciplinano entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge:  
a) l'informazione e l'educazione sanitaria della popolazione sulle cause e sulle conseguenze dell'handicap, nonché sulla prevenzione 
in fase preconcezionale, durante la gravidanza, il parto, il periodo neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui servizi che 
svolgono tali funzioni;  
b) l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei bisogni naturali della partoriente e del nascituro;  
c) l'individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di lavoro, dei fattori di rischio che possono determinare malformazioni 
congenite e patologie invalidanti;  
d) i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e precoce per la prevenzione delle malattie genetiche che possono 
essere causa di handicap fisici, psichici, sensoriali di neuromotulesioni;  
e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la terapia di eventuali patologie complicanti la gravidanza e la 
prevenzione delle loro conseguenze;  
f) l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a rischio;  
g) nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi precoce delle malformazioni e l'obbligatorietà del controllo per 
l'individuazione ed il tempestivo trattamento dell'ipotiroidismo congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Le modalità 
dei controlli e della loro applicazione sono disciplinate con atti di indirizzo e coordinamento emanati ai sensi dell'articolo 5, primo 
comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 . Con tali atti possono essere individuate altre forme di endocrinopatie e di errori 
congeniti del metabolismo alle quali estendere l'indagine per tutta la popolazione neonatale;  
h) un'attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin dalla nascita anche mediante il coordinamento con gli operatori 
degli asili nido, delle scuole materne e dell'obbligo, per accertare l'inesistenza o l'insorgenza di patologie e di cause invalidanti e con 
controlli sul bambino entro l'ottavo giorno, al trentesimo giorno, entro il sesto ed il nono mese di vita e ogni due anni dal 
compimento del primo anno di vita. E' istituito a tal fine un libretto sanitario personale, con le caratteristiche di cui all'articolo 27 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , su cui sono riportati i risultati dei suddetti controlli ed ogni altra notizia sanitaria utile a 
stabilire lo stato di salute del bambino;  
i) gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di controllo per eliminare la nocività ambientale e prevenire gli infortuni 
in ogni ambiente di vita e di lavoro, con particolare riferimento agli incidenti domestici. 3. Lo Stato promuove misure di profilassi 
atte a prevenire ogni forma di handicap, con particolare riguardo alla vaccinazione contro la rosolia. 
 
7. Cura e riabilitazione. - 1. La cura e la riabilitazione della persona handicappata si realizzano con programmi che prevedano 
prestazioni sanitarie e sociali integrate tra loro, che valorizzino le abilità di ogni persona handicappata e agiscano sulla globalità 
della situazione di handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunità. A questo fine il Servizio sanitario nazionale, tramite le 
strutture proprie o convenzionate, assicura:  
a) gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona handicappata, nonché gli specifici interventi riabilitativi e 
ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed educativi a carattere diurno o residenziale di cui all'articolo 8, 
comma 1, lettera l);  
b) la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, protesi e sussidi tecnici necessari per il trattamento delle 
menomazioni. 2. Le regioni assicurano la completa e corretta informazione sui servizi ed ausili presenti sul territorio, in Italia e 
all'estero.  
 
8. Inserimento ed integrazione sociale. - 1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata si realizzano 
mediante:  
a) interventi di carattere socio-psico-pedagogico, di assistenza sociale e sanitaria a domicilio, di aiuto domestico e di tipo economico 
ai sensi della normativa vigente, a sostegno della persona handicappata e del nucleo familiare in cui è inserita;  
b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia personale;  
c) interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e privati e ad eliminare o superare le barriere fisiche e architettoniche 
che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblico;  
d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione e il diritto allo studio della persona handicappata, con particolare 
riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, ai programmi, a linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità 
di personale appositamente qualificato, docente e non docente;  
e) adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi educativi, sportivi, di tempo libero e sociali;  
f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, in forma individuale o associata, e la tutela del posto di lavoro 
anche attraverso incentivi diversificati;  
g) provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifici;  
h) affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari;  
i) organizzazione e sostegno di comunità alloggio, case-famiglia e analoghi servizi residenziali inseriti nei centri abitati per favorire 
la deistituzionalizzazione e per assicurare alla persona handicappata, priva anche temporaneamente di una idonea sistemazione 
familiare, naturale o affidataria, un ambiente di vita adeguato;  
l) istituzione o adattamento di centri socioriabilitativi ed educativi diurni, a valenza educativa, che perseguano lo scopo di rendere 
possibile una vita di relazione a persone temporaneamente o permanentemente handicappate, che abbiano assolto l'obbligo 
scolastico, e le cui verificate potenzialità residue non consentano idonee forme di integrazione lavorativa. Gli standard dei centri 
socio-riabilitativi sono definiti dal Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per gli affari sociali, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 
agosto 1988, n. 400;  
m) organizzazione di attività extrascolastiche per integrare ed estendere l'attività educativa in continuità ed in coerenza con l'azione 
della scuola. 
 
9. Servizio di aiuto personale. - 1. Il servizio di aiuto personale, che può essere istituito dai comuni o dalle unità sanitarie locali nei 
limiti delle proprie ordinarie risorse di bilancio, è diretto ai cittadini in temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia 
personale non superabile attraverso la fornitura di sussidi tecnici, informatici, protesi o altre forme di sostegno rivolte a facilitare 



                       
                   FP CGIL MEDICI    Segreteria Territoriale Foggia 

        CGIL - FUNZIONE PUBBLICA 
Segreteria Territoriale Foggia 

Via della Repubblica, 68 - 71100 Foggia 
�0881/721100 - Fax 0881/723944 
� funzionepubblica@cgilfoggia.it 

166 

l'autosufficienza e le possibilità di integrazione dei cittadini stessi, e comprende il servizio di interpretariato per i cittadini non 
udenti.  
2. Il servizio di aiuto personale è integrato con gli altri servizi sanitari e socio-assistenziali esistenti sul territorio e può avvalersi 
dell'opera aggiuntiva di:  
a) coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell'obiezione di coscienza ai sensi della normativa vigente, che ne facciano 
richiesta;  
b) cittadini di età superiore ai diciotto anni che facciano richiesta di prestare attività volontaria; c) organizzazioni di volontariato.  
3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve avere una formazione specifica.  
4. Al personale di cui alla lettera b) del comma 2 si estende la disciplina dettata dall'articolo 2, comma 2, della legge 11 agosto 1991, 
n. 266.  
 
10. Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità. - 1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le 
province, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle competenze in materia di servizi sociali 
loro attribuite dalla legge 8 giugno 1990, n. 142 , possono realizzare con le proprie ordinarie risorse di bilancio, assicurando 
comunque il diritto alla integrazione sociale e scolastica secondo le modalità stabilite dalla presente legge e nel rispetto delle priorità 
degli interventi di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184, comunità-alloggio e centri socioriabilitativi per persone con handicap in 
situazione di gravità.  
1-bis. Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare servizi e prestazioni per la tutela e l'integrazione sociale dei soggetti di cui al 
presente articolo per i quali venga meno il sostegno del nucleo familiare. (1) 
2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) del comma 1 dell'articolo 8 sono realizzate d'intesa con il gruppo 
di lavoro per l'integrazione scolastica di cui all'articolo 15 e con gli organi collegiali della scuola.  
3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, previo parere della regione sulla congruità 
dell'iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla realizzazione e al sostegno di comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per 
persone handicappate in situazione di gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficienza (IPAB), società cooperative e organizzazioni di volontariato iscritte negli albi regionali.  
4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo possono essere realizzati anche mediante le convenzioni di cui all'articolo 
38.  
5. Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il funzionamento, le comunità-alloggio e i centri socio-riabilitativi devono 
essere idonei a perseguire una costante socializzazione dei soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i servizi 
pubblici e il volontariato.  
6. L'approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o privati concernenti immobili da destinare alle comunità-
alloggio ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e 3, con vincolo di destinazione almeno ventennale all'uso effettivo 
dell'immobile per gli scopi di cui alla presente legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa specifica destinazione, fatte salve 
le norme previste dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, e dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce variante del piano regolatore. Il venir meno dell'uso 
effettivo per gli scopi di cui alla presente legge prima del ventesimo anno comporta il ripristino della originaria destinazione 
urbanistica dell'area. 
 
(1) comma aggiunto dal primo articolo dalla legge 21 maggio 1998, n. 162 
11. Soggiorno all'estero per cure. - 1. Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all'articolo 7 del decreto del Ministro 
della sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, ove nel centro di altissima 
specializzazione estero non sia previsto il ricovero ospedaliero per tutta la durata degli interventi autorizzati, il soggiorno 
dell'assistito e del suo accompagnatore in alberghi o strutture collegate con il centro è equiparato a tutti gli effetti alla degenza 
ospedaliera ed è rimborsabile nella misura prevista dalla deroga.  
2. La commissione centrale presso il Ministero della sanità di cui all'articolo 8 del decreto del Ministro della sanità 3 novembre 
1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, esprime il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli 
interventi autorizzati dalle regioni sulla base di criteri fissati con atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, 
primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con il quale sono disciplinate anche le modalità della corresponsione di acconti 
alle famiglie. 
 
12. Diritto all'educazione e all'istruzione. - 1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l'inserimento negli asili nido.  
2. E' garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comuni 
delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni universitarie.  
3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell'apprendimento, nella 
comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione.  
4. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà 
derivanti dalle disabilità connesse all'handicap.  
5. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed all'acquisizione della documentazione risultante dalla diagnosi 
funzionale, fa seguito un profilo dinamico-funzionale ai fini della formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui 
definizione provvedono congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona handicappata, gli operatori delle unità 
sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante specializzato della scuola, con la partecipazione dell'insegnante 
operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti dal Ministro della pubblica istruzione. Il profilo indica le 
caratteristiche fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento conseguenti alla 
situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che devono essere sostenute, sollecitate e 
progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle scelte culturali della persona handicappata.  
6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, 
della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare gli effetti dei diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico.  
7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 sono svolti secondo le modalità indicate con apposito atto di 
indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. (1 bis) 
8. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della scuola materna, della scuola elementare e della scuola media e 
durante il corso di istruzione secondaria superiore.  
9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti per motivi di salute a frequentare la scuola, 
sono comunque garantite l'educazione e l'istruzione scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità sanitarie 
locali e i centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i Ministeri della sanità e del lavoro e della 
previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni staccate della scuola statale. A 
tali classi possono essere ammessi anche i minori ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i 
quali sia accertata l'impossibilità della frequenza della scuola dell'obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione. La 
frequenza di tali classi, attestata dall'autorità scolastica mediante una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il 
centro di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle quali i minori sono iscritti.  
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10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente articolo possono essere perseguiti anche 
mediante l'utilizzazione di personale in possesso di specifica formazione psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso 
i nosocomi o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto. 
(1 bis) si veda l'Atto di indirizzo emanato con Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 e il successivo Regolamento 
approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 23 febbraio 2006, n. 185 
 
13. Integrazione scolastica. - 1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle scuole 
di ogni ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restando quanto previsto dalle leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 
1977, n. 517, e successive modificazioni, anche attraverso:  
a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre 
attività sul territorio gestite da enti pubbici o privati. A tale scopo gli enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, 
nell'ambito delle rispettive competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i 
Ministri per gli affari sociali e della sanità, sono fissati gli indirizzi per la stipula degli accordi di programma. Tali accordi di 
programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di progetti educativi, riabilitativi e di 
socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche. Negli 
accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere posseduti dagli enti pubblici e privati ai fini della partecipazione alle 
attività di collaborazione coordinate;  
b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, 
ferma restando la dotazione individuale di ausili e presìdi funzionali all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante 
convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di produzione e adattamento di specifico materiale 
didattico;  
c) la programmazione da parte dell'università di interventi adeguati sia al bisogno della persona sia alla peculiarità del piano di 
studio individuale;  
d) l'attribuzione, con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, da emanare entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, di incarichi professionali ad interpreti da destinare alle università, per facilitare la 
frequenza e l'apprendimento di studenti non udenti;  
e) la sperimentazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, da realizzare nelle classi frequentate 
da alunni con handicap.  
2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie locali possono altresì prevedere l'adeguamento 
dell'organizzazione e del funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini con handicap, al fine di avviarne precocemente il 
recupero, la socializzazione e l'integrazione, nonché l'assegnazione di personale docente specializzato e di operatori ed assistenti 
specializzati.  
3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 
successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli 
alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati.  
4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito dell'organico del personale in servizio 
alla data di entrata in vigore della presente legge in modo da assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi 
di istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, lettera h).  
5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, con priorità per le iniziative 
sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla 
base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato.  
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione 
educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei 
collegi dei docenti (1 ter). 
6 - bis. Agli studenti handicappati iscritti all'università sono garantiti sussidi tecnici e didattici specifici, realizzati anche attraverso le 
convenzioni di cui alla lettera b) del comma 1, nonché il supporto di appositi servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle università 
nei limiti del proprio bilancio e delle risorse destinate alla copertura degli oneri di cui al presente comma, nonché ai commi 5 e 5 -
bis dell'articolo 16. (1 quater) 
(1 ter) Vedi, anche, il D.M. 9 luglio 1992. 
(1 quater) Comma aggiunto dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17 
 
14. Modalità di attuazione dell'integrazione. - 1. Il Ministro della pubblica istruzione provvede alla formazione e 
all'aggiornamento del personale docente per l'acquisizione di conoscenze in materia di integrazione scolastica degli studenti 
handicappati, ai sensi dell'articolo 26 del D.P.R. 23 agosto 1988, n. 399, nel rispetto delle modalità di coordinamento con il 
Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 4 della legge 9 maggio 1989, n. 168. Il Ministro 
della pubblica istruzione provvede altresì:  
a) all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, particolarmente qualificate per la persona handicappata, con inizio almeno 
dalla prima classe della scuola secondaria di primo grado;  
b) all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il criterio della flessibilità nell'articolazione delle sezioni e delle 
classi, anche aperte, in relazione alla programmazione scolastica individualizzata;  
c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, prevedendo forme obbligatorie di consultazione tra insegnanti del 
ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il massimo sviluppo dell'esperienza scolastica della persona handicappata in tutti gli ordini e 
gradi di scuola, consentendo il completamento della scuola dell'obbligo anche sino al compimento del diciottesimo anno di età; 
nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del collegio dei docenti, sentiti gli specialisti di cui all'articolo 4, secondo comma, 
lettera l), del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 416, su proposta del consiglio di classe o di interclasse, 
può essere consentita una terza ripetenza in singole classi.  
2. I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all'articolo 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, per il conseguimento 
del diploma abilitante all'insegnamento nelle scuole secondarie, comprendono, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base 
alla legislazione vigente per la definizione dei suddetti piani di studio, discipline facoltative, attinenti all'integrazione degli alunni 
handicappati, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della citata legge n. 341 del 1990. Nel diploma di specializzazione 
conseguito ai sensi del predetto articolo 4 deve essere specificato se l'insegnante ha sostenuto gli esami relativi all'attività didattica 
di sostegno per le discipline cui il diploma stesso si riferisce, nel qual caso la specializzazione ha valore abilitante anche per l'attività 
didattica di sostegno.  
3. La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della citata legge n. 341 del 1990 comprende, nei limiti 
degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente per la definizione delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti 
facoltativi attinenti all'integrazione scolastica degli alunni handicappati. Il diploma di laurea per l'insegnamento nelle scuole materne 
ed elementari di cui all'articolo 3, comma 2, della citata legge n. 341 del 1990 costituisce titolo per l'ammissione ai concorsi per 
l'attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli esami relativi, individuati come obbligatori per la preparazione 
all'attività didattica di sostegno, nell'ambito della tabella suddetta definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della medesima legge n. 
341 del 1990.  
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4. L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di studio delle scuole di specializzazione di cui al comma 2 e dei 
corsi di laurea di cui al comma 3 può essere impartito anche da enti o istituti specializzati all'uopo convenzionati con le università, le 
quali disciplinano le modalità di espletamento degli esami e i relativi controlli. I docenti relatori dei corsi di specializzazione devono 
essere in possesso del diploma di laurea e del diploma di specializzazione.  
5. Fino alla prima applicazione dell'articolo 9 della citata legge n. 341 del 1990, relativamente alle scuole di specializzazione si 
applicano le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, e successive modificazioni, al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970 e all'articolo 65 della legge 20 maggio 1982, n. 270.  
6. L'utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti titoli di specializzazione è consentita unicamente qualora 
manchino docenti di ruolo o non di ruolo specializzati. 7. Gli accordi di programma di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a), 
possono prevedere lo svolgimento di corsi di aggiornamento comuni per il personale delle scuole, delle unità sanitarie locali e degli 
enti locali, impegnati in piani educativi e di recupero individualizzati. 
 
15. Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica. - 1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale è istituito un gruppo di lavoro 
composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore agli studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell'articolo 14, 
decimo comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive modificazioni, due esperti designati dagli enti locali, due esperti 
delle unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle associazioni delle persone handicappate maggiormente rappresentative a livello 
provinciale nominati dal provveditore agli studi sulla base dei criteri indicati dal Ministro della pubblica istruzione entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni.  
2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro 
composti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare alle iniziative educative e di 
integrazione predisposte dal piano educativo.  
3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consulenza e proposta al provveditore agli studi, di consulenza alle singole 
scuole, di collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per la conclusione e la verifica dell'esecuzione degli accordi di 
programma di cui agli articoli 13, 39 e 40, per l'impostazione e l'attuazione dei piani educativi individualizzati, nonché per qualsiasi 
altra attività inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di apprendimento.  
4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da inviare al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della 
giunta regionale. Il presidente della giunta regionale può avvalersi della relazione ai fini della verifica dello stato di attuazione degli 
accordi di programma di cui agli artt. 13, 39 e 40 (2). 
(2) Vedi, anche, il D.M. 26 giugno 1992. 
 
16. Valutazione del rendimento e prove d'esame. - 1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli insegnanti è 
indicato, sulla base del piano educativo individualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, quali 
attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline.  
2. Nella scuola dell'obbligo sono predisposte, sulla base degli elementi conoscitivi di cui al comma 1, prove d'esame corrispondenti 
agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento 
iniziali.  
3. Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite prove equipollenti e tempi più 
lunghi per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione.  
4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del rendimento scolastico o allo svolgimento di esami 
anche universitari con l'uso degli ausili loro necessari.  
5. Il trattamento individualizzato previsto dai commi 3 e 4 in favore degli studenti handicappati è consentito per il superamento degli 
esami universitari previa intesa con il docente della materia e con l'ausilio del servizio di tutorato di cui all'articolo 13, comma 6 -bis 
. É consentito, altresì, sia l'impiego di specifici mezzi tecnici in relazione alla tipologia di handicap , sia la possibilità di svolgere 
prove equipollenti su proposta del servizio di tutorato specializzato. (2 bis) 
5 - bis. Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un docente delegato dal rettore con funzioni di coordinamento, 
monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti l'integrazione nell'ambito dell'ateneo. (2 ter) 
(2 bis) comma così modificato dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17. 
(2 ter) comma aggiunto dalla Legge 28 gennaio 1999, n. 17. 
 
17. Formazione professionale. - 1. Le regioni, in attuazione di quanto previsto dagli articoli 3, primo comma, lettere l) e m), e 8, 
primo comma, lettere g) e h), della legge 21 dicembre 1978, n. 845, realizzano l'inserimento della persona handicappata negli 
ordinari corsi di formazione professionale dei centri pubblici e privati e garantiscono agli allievi handicappati che non siano in grado 
di avvalersi dei metodi di apprendimento ordinari l'acquisizione di una qualifica anche mediante attività specifiche nell'ambito delle 
attività del centro di formazione professionale tenendo conto dell'orientamento emerso dai piani educativi individualizzati realizzati 
durante l'iter scolastico. A tal fine forniscono ai centri i sussidi e le attrezzature necessarie.  
2. I corsi di formazione professionale tengono conto delle diverse capacità ed esigenze della persona handicappata che, di 
conseguenza, è inserita in classi comuni o in corsi specifici o in corsi prelavorativi.  
3. Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le persone handicappate non in grado di frequentare i corsi normali. 
I corsi possono essere realizzati nei centri di riabilitazione, quando vi siano svolti programmi di ergoterapia e programmi finalizzati 
all'addestramento professionale, ovvero possono essere realizzati dagli enti di cui all'articolo 5 della citata legge n. 845 del 1978, 
nonché da organizzazioni di volontariato e da enti autorizzati da leggi vigenti. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, provvedono ad adeguare alle disposizioni di cui al presente comma i programmi pluriennali e i piani 
annuali di attuazione per le attività di formazione professionale di cui all'articolo 5 della medesima legge n. 845 del 1978.  
4. Agli allievi che abbiano frequentato i corsi di cui al comma 2 è rilasciato un attestato di frequenza utile ai fini della graduatoria 
per il collocamento obbligatorio nel quadro economico-produttivo territoriale.  
5. Fermo restando quanto previsto in favore delle persone handicappate dalla citata legge n. 845 del 1978, una quota del fondo 
comune di cui all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, è destinata ad iniziative di formazione e di avviamento al lavoro in 
forme sperimentali, quali tirocini, contratti di formazione, iniziative territoriali di lavoro guidato, corsi prelavorativi, sulla base di 
criteri e procedure fissati con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
 
18. Integrazione lavorativa. - 1. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, disciplinano 
l'istituzione e la tenuta dell'albo regionale degli enti, istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di servizi, e dei centri di lavoro 
guidato, associazioni ed organizzazioni di volontariato che svolgono attività idonee a favorire l'inserimento e l'integrazione 
lavorativa di persone handicappate.  
2. Requisiti per l'iscrizione all'albo dei cui al comma 1, oltre a quelli previsti dalle leggi regionali, sono:  
a) avere personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura di associazione, con i requisiti di cui al capo II del titolo II del 
libro I del codice civile;  
b) garantire idonei livelli di prestazioni, di qualificazione del personale e di efficienza operativa.  
3. Le regioni disciplinano le modalità di revisione ed aggiornamento biennale dell'albo di cui al comma 1.  
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4. I rapporti dei comuni, dei consorzi tra comuni e tra comuni e province, delle comunità montane e delle unità sanitarie locali con 
gli organismi di cui al comma 1 sono regolati da convenzioni conformi allo schema tipo approvato con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità e con il Ministro per gli affari sociali, da emanare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge (3).  
5. L'iscrizione all'albo di cui al comma 1 è condizione necessaria per accedere alle convenzioni di cui all'articolo 38. 6. Le regioni 
possono provvedere con proprie leggi:  
a) a disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate per recarsi al posto di lavoro e per l'avvio e lo svolgimento di 
attività lavorative autonome;  
b) a disciplinare gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai datori di lavoro anche ai fini dell'adattamento del posto di lavoro per 
l'assunzione delle persone handicappate. 
(3) Il D.M. 30 novembre 1994 (G.U. 16 dicembre 1994, n. 293) ha stato approvato lo schema-tipo di convenzione previsto dal 
presente articolo. 
 
19. Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio.  - 1. In attesa dell'entrata in vigore della nuova disciplina del 
collocamento obbligatorio, le disposizioni di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, devono intendersi 
applicabili anche a coloro che sono affetti da minorazione psichica, i quali abbiano una capacità lavorativa che ne consente 
l'impiego in mansioni compatibili. Ai fini dell'avviamento al lavoro, la valutazione della persona handicappata tiene conto della 
capacità lavorativa e relazionale dell'individuo e non solo della minorazione fisica o psichica. La capacità lavorativa è accertata dalle 
commissioni di cui all'articolo 4 della presente legge, integrate ai sensi dello stesso articolo da uno specialista nelle discipline 
neurologiche, psichiatriche o psicologiche. 
 
20. Prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni. - 1. La persona handicappata sostiene le prove 
d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni con l'uso degli ausili necessari e nei tempi aggiuntivi 
eventualmente necessari in relazione allo specifico handicap.  
2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per l'abilitazione alle professioni il candidato specifica l'ausilio 
necessario in relazione al proprio handicap, nonché l'eventuale necessità di tempi aggiuntivi. 
 
21. Precedenza nell'assegnazione di sede. - 1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con 
minorazioni iscritte alle categorie prima, seconda e terza della tabella A annessa alla legge 10 agosto 1950, n. 648, assunta presso gli 
enti pubblici come vincitrice di concorso o ad altro titolo, ha diritto di scelta prioritaria tra le sedi disponibili.  
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda. 
 
22. Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato. - 1. Ai fini dell'assunzione al lavoro pubblico e privato non è richiesta la 
certificazione di sana e robusta costituzione fisica.  
 
23. Rimozione di ostacoli per l'esercizio di attività sportive, turistiche e ricreative. - 1. L'attività e la pratica delle discipline 
sportive sono favorite senza limitazione alcuna. Il Ministro della sanità, con proprio decreto da emanare entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, definisce i protocolli per la concessione dell'idoneità alla pratica sportiva agonistica alle 
persone handicappate.  
2. Le regioni e i comuni, i consorzi di comuni ed il Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) realizzano, in conformità alle 
disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche, ciascuno per gli impianti di propria competenza, 
l'accessibilità e la fruibilità delle strutture sportive e dei connessi servizi da parte delle persone handicappate.  
3. Le concessioni demaniali per gli impianti di balneazione ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi 
del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, di attuazione della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all'effettiva 
possibilità di accesso al mare delle persone handicappate.  
4. Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi del citato decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.  
5. Chiunque, nell'esercizio delle attività di cui all'articolo 5, primo comma, della legge 17 maggio 1983, n. 217, o di altri pubblici 
esercizi, discrimina persone handicappate è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a 
lire dieci milioni e con la chiusura dell'esercizio da uno a sei mesi. 
 
24. Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche. - 1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati 
aperti al pubblico che sono suscettibili di limitare l'accessibilità e la visitabilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13 , e successive 
modificazioni, sono eseguite in conformità alle disposizioni di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, al 
regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e 
successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.  
2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui alle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le medesime 
finalità, qualora le autorizzazioni previste dagli articoli 4 e 5 della citata legge n. 13 del 1989 non possano venire concesse, per il 
mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità competenti alla tutela del vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia 
di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche può essere realizzata con opere provvisionali, come definite 
dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, nei limiti della compatibilità suggerita dai vincoli 
stessi.  
3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di cui al 
comma 1, rese ai sensi degli articoli 15, terzo comma, e 26, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive 
modificazioni, sono allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa vigente in materia di 
accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche ai sensi del comma 2 del presente articolo.  
4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di cui al comma 1 è subordinato alla verifica della conformità 
del progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. Il sindaco, nel rilasciare il certificato di agibilità e di 
abitabilità per le opere di cui al comma 1, deve accertare che le opere siano state realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine può richiedere al proprietario dell'immobile o all'intestatario della 
concessione una dichiarazione resa sotto forma di perizia giurata redatta da un tecnico abilitato.  
5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della legge 28 febbraio 
1986, n. 41, e l'obbligo della dichiarazione del progettista, l'accertamento di conformità alla normativa vigente in materia di 
eliminazione delle barriere architettoniche spetta all'Amministrazione competente, che ne dà atto in sede di approvazione del 
progetto.  
6. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla dichiarazione 
di cui al comma 3. Il rilascio del certificato di agibilità e di abitabilità è condizionato alla verifica tecnica della conformità della 
dichiarazione allo stato dell'immobile.  
7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in materia di 
accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere impossibile l'utilizzazione 
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dell'opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate inabitabili e inagibili. Il progettista, il direttore dei lavori, il 
responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità o l'abitabilità ed il collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono 
direttamente responsabili. Essi sono puniti con l'ammenda da lire 10 milioni a lire 50 milioni e con la sospensione dai rispettivi albi 
professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi.  
8. Il Comitato per l'edilizia residenziale (CER), di cui all'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, fermo restando il divieto di 
finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della citata legge n. 41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la 
realizzazione di opere di urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata per la eliminazione delle barriere architettoniche 
negli insediamenti di edilizia residenziale pubblica realizzati prima della data di entrata in vigore della presente legge.  
9. I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con integrazioni relative all'accessibilità 
degli spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all'installazione di 
semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione delle persone 
handicappate.  
10. Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa depositi e prestiti concede agli enti locali per la contrazione 
di mutui con finalità di investimento, una quota almeno pari al 2 per cento è destinata ai prestiti finalizzati ad interventi di 
ristrutturazione e recupero in attuazione delle norme di cui al regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1978, n. 384.  
11. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni di cui all'articolo 27 della citata legge n. 118 del 1971, 
all'articolo 2 del citato regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 384 del 1978, alla citata legge n. 13 
del 1989, e successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Scaduto tale termine, le norme dei regolamenti edilizi comunali 
contrastanti con le disposizioni del presente articolo perdono efficacia. 
 
25. Accesso alla informazione e alla comunicazione. - 1. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni contribuisce alla 
realizzazione di progetti elaborati dalle concessionarie per i servizi radiotelevisivi e telefonici volti a favorire l'accesso 
all'informazione radiotelevisiva e alla telefonia anche mediante installazione di decodificatori e di apparecchiature complementari, 
nonché mediante l'adeguamento delle cabine telefoniche.  
2. All'atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni per la concessione di servizi radiotelevisivi o telefonici sono 
previste iniziative atte a favorire la ricezione da parte di persone con handicap sensoriali di programmi di informazione, culturali e 
di svago e la diffusione di decodificatori. 
 
26. Mobilità e trasporti collettivi.  - 1. Le regioni disciplinano le modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per 
consentire alle persone handicappate la possibilità di muoversi liberamente sul territorio, usufruendo, alle stesse condizioni degli 
altri cittadini, dei servizi di trasporto collettivo appositamente adattati o di servizi alternativi.  
2. I comuni assicurano, nell'ambito delle proprie ordinarie risorse di bilancio, modalità di trasporto individuali per le persone 
handicappate non in grado di servirsi dei mezzi pubblici.  
3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni elaborano, nell'ambito dei piani regionali di trasporto 
e dei piani di adeguamento delle infrastrutture urbane, piani di mobilità delle persone handicappate da attuare anche mediante la 
conclusione di accordi di programma ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. I suddetti piani prevedono servizi 
alternativi per le zone non coperte dai servizi di trasporto collettivo. Fino alla completa attuazione dei piani, le regioni e gli enti 
locali assicurano i servizi già istituiti. I piani di mobilità delle persone handicappate predisposti dalle regioni sono coordinati con i 
piani di trasporto predisposti dai comuni.  
4. Una quota non inferiore all'1 per cento dell'ammontare dei mutui autorizzati a favore dell'Ente ferrovie dello Stato è destinata agli 
interventi per l'eliminazione delle barriere architettoniche nelle strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti all'Ente 
medesimo, attraverso capitolati d'appalto formati sulla base dell'articolo 20 del regolamento approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384.  
5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei trasporti provvede alla omologazione di almeno 
un prototipo di autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di vagone ferroviario, conformemente alle finalità della presente legge.  
6. Sulla base dei piani regionali e della verifica della funzionalità dei prototipi omologati di cui al comma 5, il Ministro dei trasporti 
predispone i capitolati d'appalto contenenti prescrizioni per adeguare alle finalità della presente legge i mezzi di trasporto su gomma 
in corrispondenza con la loro sostituzione.  
 
27. Trasporti individuali.  - 1. A favore dei titolari di patente di guida delle categorie A, B, o C speciali, con incapacità motorie 
permanenti, le unità sanitarie locali contribuiscono alla spesa per la modifica degli strumenti di guida, quale strumento protesico 
extra-tariffario, nella misura del 20 per cento, a carico del bilancio dello Stato.  
2. Al comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 aprile 1986, n. 97, sono soppresse le parole: ", titolari di patente F" e dopo le parole: 
"capacità motorie," sono aggiunte le seguenti: "anche prodotti in serie,".  
3. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della citata legge numero 97 del 1986, è inserito il seguente:  
"2-bis. Il beneficio della riduzione dell'aliquota relativa all'imposta sul valore aggiunto, di cui al comma 1, decade qualora l'invalido 
non abbia conseguito la patente di guida delle categorie A, B o C speciali, entro un anno dalla data dell'acquisto del veicolo. Entro i 
successivi tre mesi l'invalido provvede al versamento della differenza tra l'imposta sul valore aggiunto pagata e l'imposta relativa 
all'aliquota in vigore per il veicolo acquistato."  
4. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 81, comma 9, del testo unico delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, come sostituito dall'articolo 4, comma 1, della legge 
18 marzo 1988, n. 111, è integrato da due rappresentanti delle associazioni delle persone handicappate nominati dal Ministro dei 
trasporti su proposta del Comitato di cui all'articolo 41 della presente legge.  
5. Le unità sanitarie locali trasmettono le domande presentate dai soggetti di cui al comma 1 ad un apposito fondo, istituito presso il 
Ministero della sanità, che provvede ad erogare i contributi nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 42. 
 
28. Facilitazioni per i veicoli delle persone handicappate. - 1. I comuni assicurano appositi spazi riservati ai veicoli delle persone 
handicappate, sia nei parcheggi gestiti direttamente o dati in concessione, sia in quelli realizzati e gestiti da privati.  
2. Il contrassegno di cui all'articolo 6 del regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, 
che deve essere apposto visibilmente sul parabrezza del veicolo, è valido per l'utilizzazione dei parcheggi di cui al comma 1. 
 
29. Esercizio del diritto di voto. - 1. In occasione di consultazioni elettorali, i comuni organizzano i servizi di trasporto pubblico in 
modo da facilitare agli elettori handicappati il raggiungimento del seggio elettorale.  
2. Per rendere più agevole l'esercizio del diritto di voto, le unità sanitarie locali, nei tre giorni precedenti la consultazione elettorale, 
garantiscono in ogni comune la disponibilità di un adeguato numero di medici autorizzati per il rilascio dei certificati di 
accompagnamento e dell'attestazione medica di cui all'articolo 1 della legge 15 gennaio 1991, n. 15.  
3. Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini handicappati impossibilitati ad esercitare autonomamente il diritto di 
voto. L'accompagnatore deve essere iscritto nelle liste elettorali. Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per 
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più di un handicappato. Sul certificato elettorale dell'accompagnatore è fatta apposita annotazione dal presidente del seggio nel 
quale egli ha assolto tale compito. 
30. Partecipazione. - 1. Le regioni per la redazione dei programmi di promozione e di tutela dei diritti della persona handicappata, 
prevedono forme di consultazione che garantiscono la partecipazione dei cittadini interessati. 
 
31. Riserva di alloggi. - 1 All'articolo 3, primo comma della Legge 5 agosto 1978, n. 457 e successive modificazioni, è aggiunta, in 
fine, la seguente lettera:  
"r-bis) dispone una riserva di finanziamenti complessivi per la concessione di contributi in conto capitale a comuni, Istituti autonomi 
case popolari, comunque denominati o trasformati, imprese, cooperative o loro consorzi per la realizzazione con tipologia idonea o 
per l'adattamento di alloggi di edilizia sovvenzionata e agevolata alle esigenze di assegnatari o acquirenti handicappati ovvero ai 
nuclei familiari assegnatari di abitazioni assistiti da contributo pubblico, tra i cui componenti figurano persone handicappate in 
situazione di gravità o con ridotte o impedite capacità motorie." (4)  
[2. Il contributo di cui alla lettera r-bis) del primo comma dell'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, introdotta dal comma 1 
del presente articolo, è concesso dal Comitato esecutivo del CER direttamente ai comuni, agli Istituti autonomi case popolari, alle 
imprese, alle cooperative o loro consorzi indicati dalle regioni sulla base delle assegnazioni e degli acquisti, mediante atto 
preliminare di vendita di alloggi realizzati con finanziamenti pubblici e fruenti di contributo pubblico.] (5) 
[3. Il contributo di cui al comma 2 può essere concesso con le modalità indicate nello stesso comma, direttamente agli enti e istituti 
statali, assicurativi e bancari che realizzano interventi nel campo dell'edilizia abitativa che ne facciano richiesta per l'adattamento di 
alloggi di loro proprietà da concedere in locazione a persone handicappate ovvero ai nuclei familiari tra i cui componenti figurano 
persone handicappate in situazione di gravità o con ridotte o impedite capacità motorie.] (5) 
[4. Le associazioni presenti sul territorio, le regioni, le unità sanitarie locali, i comuni sono tenuti a fornire al CER, entro il 31 
dicembre di ogni anno, ogni informazione utile per la determinazione della quota di riserva di cui alla citata lettera r-bis) del primo 
comma dell'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457.] (5) 
(4) La lettera r bis) è stata così modificata dall'articolo 2 comma 3 della Legge 30 aprile 1999, n. 136 
(5) I commi 2, 3, 4, sono stati abrogati dall'articolo 14, comma 2 della Legge 30 aprile 1999, n. 136 
 
32. Agevolazioni fiscali. - [1. Le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie nei casi di grave e permanente invalidità 
e menomazione, per la parte del loro ammontare complessivo che eccede il 5 o il 10 per cento del reddito complessivo annuo 
dichiarato a seconda che questo sia o meno superiore a 15 milioni di lire, sono deducibili dal reddito complessivo del contribuente 
che ha sostenuto gli oneri per sè o per le persone indicate nell'articolo 433 del codice civile, purché dalla documentazione risulti chi 
ha sostenuto effettivamente la spesa, la persona da assistere perché invalida e il domicilio o la residenza del percipiente] (6). 
(6) Abrogato dall'art. 2, D.L. 31 maggio 1994, n. 330, convertito dall'articolo 1 comma 1 della legge 27 luglio 1994, n. 473 
 
33. Agevolazioni. - [1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in 
situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del periodo di 
astensione facoltativa dal lavoro di cui all'articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, a condizione che il bambino non sia 
ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati.] (7quinquies) 
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a tre 
anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del 
bambino.  
3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, 
anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di 
gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione 
figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata 
a tempo pieno. (7) (7bis)(7quater) 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si 
applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute 
negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. (7quater) 
5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con continuità un parente o un affine 
entro il terzo grado handicappato ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può 
essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede. (7bis)(7quater) 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, 
ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il 
suo consenso. (7bis)(7quater) 
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in situazione di gravità. 
(7ter)(7quater) 
(7) L'art. 2, D.L. 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre 1993, n 423, ha fornito l'interpretazione autentica 
dell'espressione «hanno diritto a tre giorni di permesso mensile». 
(7bis) I commi 3, 5 e 6 sono stati così modificati da ultimo dall'articolo 19 della legge 8 marzo 2000, n. 53. 
(7ter) Circa le disposizioni del presente articolo si veda anche l'articolo 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53. 
(7quater) Circa le misure introdotte dalla legge n. 53/2000 si veda la circolare INPS 17 luglio 2000, n. 133 
(7quinquies) Il primo comma dell'articolo 33 è stato abrogato dall'articolo 86 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Si veda 
ora l'articolo 33 del decreto citato. 
 
34. Protesi e ausili tecnici. - 1. Con decreto del Ministro della sanità da emanare, sentito il Consiglio sanitario nazionale, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nella revisione e ridefinizione del nomenclatore-tariffario delle protesi di cui 
al terzo comma dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, vengono inseriti apparecchi e attrezzature elettronici e altri 
ausili tecnici che permettano di compensare le difficoltà delle persone con handicap fisico o sensoriale.  
 
35. Ricovero del minore handicappato. - 1. Nel caso di ricovero di una persona handicappata di minore età presso un istituto 
anche a carattere sanitario, pubblico o privato, ove dall'istituto sia segnalato l'abbandono del minore, si applicano le norme di cui 
alla legge 4 maggio 1983, n. 184.  
 
36. Aggravamento delle sanzioni penali. - 1. Per i reati di cui agli articoli 519, 520, 521, 522, 523, 527 e 628 del codice penale, 
nonché per i delitti non colposi contro la persona, di cui al titolo XII del libro II del codice penale, e per i reati di cui alla legge 20 
febbraio 1958, n. 75, qualora l'offeso sia una persona handicappata la pena è aumentata da un terzo alla metà.  
2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 è ammessa la costituzione di parte civile del difensore civico, nonché 
dell'associazione alla quale risulti iscritta la persona handicappata o un suo familiare. 
 
37. Procedimento penale in cui sia interessata una persona handicappata. - 1. Il Ministro di grazia e giustizia, il Ministro 
dell'interno e il Ministro della difesa, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, disciplinano con proprio decreto le modalità di 
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tutela della persona handicappata, in relazione alle sue esigenze terapeutiche e di comunicazione, all'interno dei locali di sicurezza, 
nel corso dei procedimenti giudiziari penali e nei luoghi di custodia preventiva e di espiazione della pena. 
 
38. Convenzioni. - 1. Per fornire i servizi di cui alla presente legge i comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità 
montane e le unità sanitarie locali per la parte di loro competenza, si avvalgono delle strutture e dei servizi di cui all'articolo 26 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. Possono inoltre avvalersi dell'opera di associazioni riconosciute e non riconosciute, di istituzioni 
private di assistenza non aventi scopo di lucro e di cooperative, sempreché siano idonee per i livelli delle prestazioni, per la 
qualificazione del personale e per l'efficienza organizzativa ed operativa, mediante la conclusione di apposite convenzioni.  
2. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane, rilevata la presenza di associazioni in favore di persone 
handicappate, che intendano costituire cooperative di servizi o comunità-alloggio o centri socioriabilitativi senza fini di lucro, 
possono erogare contributi che consentano di realizzare tali iniziative per i fini previsti dal comma 1, lettere h), i) e l) dell'articolo 8, 
previo controllo dell'adeguatezza dei progetti e delle iniziative, in rapporto alle necessità dei soggetti ospiti, secondo i principi della 
presente legge. 
 
39. Compiti delle regioni. - 1. Le regioni possono provvedere, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad interventi sociali, 
educativoformativi e riabilitativi nell'ambito del piano sanitario nazionale, di cui all'articolo 53 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833, e successive modificazioni, e della programmazione regionale dei servizi sanitari, sociali e formativo-culturali.  
2. Le regioni possono provvedere, sentite le rappresentanze degli enti locali e le principali organizzazioni del privato sociale presenti 
sul territorio, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio (8):  
a) a definire l'organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi delle prestazioni, nonché i criteri per l'erogazione dell'assistenza 
economica integrativa di competenza dei comuni;  
b) a definire, mediante gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le modalità di 
coordinamento e di integrazione dei servizi e delle prestazioni individuali di cui alla presente legge con gli altri servizi sociali, 
sanitari, educativi, anche d'intesa con gli organi periferici dell'Amministrazione della pubblica istruzione e con le strutture 
prescolastiche o scolastiche e di formazione professionale, anche per la messa a disposizione di attrezzature, operatori o specialisti 
necessari all'attività di prevenzione, diagnosi e riabilitazione eventualmente svolta al loro interno;  
c) a definire, in collaborazione con le università e gli istituti di ricerca, i programmi e le modalità organizzative delle iniziative di 
riqualificazione ed aggiornamento del personale impiegato nelle attività di cui alla presente legge;  
d) a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui all'articolo 38, le attività di ricerca e di sperimentazione di nuove 
tecnologie di apprendimento e di riabilitazione, nonché la produzione di sussidi didattici e tecnici;  
e) a definire le modalità di intervento nel campo delle attività assistenziali e quelle di accesso ai servizi;  
f) a disciplinare le modalità del controllo periodico degli interventi di inserimento ed integrazione sociale di cui all'articolo 5, per 
verificarne la rispondenza all'effettiva situazione di bisogno;  
g) a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri relativi all'istituzione e al 
funzionamento dei servizi di aiuto personale;  
h) ad effettuare controlli periodici sulle aziende beneficiarie degli incentivi e dei contributi di cui all'articolo 18, comma 6, per 
garantire la loro effettiva finalizzazione all'integrazione lavorativa delle persone handicappate;  
i) a promuovere programmi di formazione di personale volontario da realizzarsi da parte delle organizzazioni di volontariato;  
l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei contributi per assistenza erogati sul territorio anche da enti pubblici 
e enti o associazioni privati, i quali trasmettono alle regioni i rispettivi bilanci, secondo modalità fissate dalle regioni medesime; 
l-bis) a programmare interventi di sostegno alla persona e familiare come prestazioni integrative degli interventi realizzati dagli enti 
locali a favore delle persone con handicap di particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, mediante forme di assistenza 
domiciliare e di aiuto personale, anche della durata di 24 ore, provvedendo alla realizzazione dei servizi di cui all'articolo 9, 
all’istituzione di servizi di accoglienza per periodi brevi e di emergenza, tenuto conto di quanto disposto dagli articoli 8, comma 1, 
lettera i), e 10, comma 1, e al rimborso parziale delle spese documentate di assistenza nell'ambito di programmi previamente 
concordati; (9) 
l-ter) a disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una vita indipendente alle persone con disabilità permanente e grave 
limitazione dell'autonomia personale nello svolgimento di una o più funzioni essenziali della vita, non superabili mediante ausili 
tecnici, le modalità di realizzazione di programmi di aiuto alla persona, gestiti in forma indiretta, anche mediante piani 
personalizzati per i soggetti che ne facciano richiesta, con verifica delle prestazioni erogate e della loro efficacia. (9) 
(8) - comma così modificato dal primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 
(9) - lettera aggiunta dal primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 
 
40. Compiti dei comuni. - 1. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali 
qualora le leggi regionali attribuiscano loro la competenza, attuano gli interventi sociali e sanitari previsti dalla presente legge nel 
quadro della normativa regionale, mediante gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, dando 
priorità agli interventi di riqualificazione, di riordinamento e di potenziamento dei servizi esistenti.  
2. Gli statuti comunali di cui all'articolo 4 della citata legge n. 142 del 1990 disciplinano le modalità del coordinamento degli 
interventi di cui al comma 1 con i servizi sociali, sanitari, educativi e di tempo libero operanti nell'ambito territoriale e 
l'organizzazione di un servizio di segreteria per i rapporti con gli utenti, da realizzarsi anche nelle forme del decentramento previste 
dallo statuto stesso. 
 
41. Competenze del Ministro per gli affari sociali e costituzione del Comitato nazionale per le politiche dell'handicap. - 1. Il 
Ministro per gli affari sociali coordina l'attività delle Amministrazioni dello Stato competenti a realizzare gli obiettivi della presente 
legge ed ha compiti di promozione di politiche di sostegno per le persone handicappate e di verifica dell'attuazione della legislazione 
vigente in materia.  
2. I disegni di legge del Governo contenenti disposizioni concernenti la condizione delle persone handicappate sono presentati 
previo concerto con il Ministro per gli affari sociali. Il concerto con il Ministro per gli affari sociali è obbligatorio per i regolamenti 
e per gli atti di carattere generale adottati in materia.  
3. Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Comitato 
nazionale per le politiche dell'handicap.  
4. Il Comitato è composto dal Ministro per gli affari sociali, che lo presiede, dai Ministri dell'interno, del tesoro, della pubblica 
istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, nonché dai Ministri per le riforme istituzionali e gli affari regionali e 
per il coordinamento delle politiche comunitarie. Alle riunioni del Comitato possono essere chiamati a partecipare altri Ministri in 
relazione agli argomenti da trattare.  
5. Il Comitato è convocato almeno tre volte l'anno, di cui una prima della presentazione al Consiglio dei ministri del disegno di 
legge finanziaria.  
6. Il Comitato si avvale di:  
a) tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano designati dalla Conferenza dei 
presidenti delle regioni e delle province autonome ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418; (10) 
b) tre rappresentanti degli enti locali designati dall'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e un rappresentante degli enti 
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locali designato dalla Lega delle autonomie locali;  
c) cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1 e 2 della legge 19 
novembre 1987, n. 476, che svolgano attività di promozione e tutela delle persone handicappate e delle loro famiglie;  
d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.  
7. Il Comitato si avvale dei sistemi informativi delle Amministrazioni in esso rappresentate.  
8. Il Ministro per gli affari sociali, entro il 15 aprile di ogni anno, presenta una relazione al Parlamento sui dati relativi allo stato di 
attuazione delle politiche per l'handicap in Italia, nonché sugli indirizzi che saranno seguiti. A tal fine le Amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali trasmettono, entro 
il 28 febbraio di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei ministri tutti i dati relativi agli interventi di loro competenza 
disciplinati dalla presente legge. Nel primo anno di applicazione della presente legge la relazione è presentata entro il 30 ottobre.  
9. Il Comitato, nell'esercizio delle sue funzioni, è coadiuvato da una commissione permanente composta da un rappresentante per 
ciascuno dei Ministeri dell'interno, delle finanze, del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza 
sociale, dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, nonché da tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri di cui uno del Dipartimento per gli affari sociali, uno del Dipartimento per gli affari regionali, uno del Dipartimento per la 
funzione pubblica. La commissione è presieduta dal responsabile dell'Ufficio per le problematiche della famiglia, della terza età, dei 
disabili e degli emarginati, del Dipartimento per gli affari sociali. 
(10) La Corte costituzionale, con sentenza 21-29 ottobre 1992, n. 406 (G.U. 4 novembre 1992, n. 46 - Serie speciale), ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale dell'art. 41, sesto comma, nella parte in cui, con riguardo alla lettera a), prevede che il Comitato "si 
avvale di", anziché "è composto da". 
 
Art. 41-bis. Conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap. - I. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 dei decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, promuove indagini statistiche e conoscitive sull'handicap 
e convoca ogni tre anni una conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap alla quale invita soggetti pubblici, privati e dei privato 
sociale che esplicano la loro attività nel campo dell'assistenza e della integrazione sociale delle persone handicappate. Le 
conclusioni di tale conferenza sono trasmesse al Parlamento anche al fine di individuare eventuali correzioni alla legislazione 
vigente. (11) 
(11) articolo aggiunto dal primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 
 
Art. 41-ter. Progetti sperimentali. - 1. Il Ministro per la solidarietà sociale promuove e coordina progetti sperimentali aventi per 
oggetto gli interventi previsti dagli articoli 10, 23, 25 e 26 della presente legge. 
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 dei decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, definisce i criteri e le modalità per la presentazione e la valutazione dei progetti sperimentali di 
cui al comma 1 nonché i criteri per la ripartizione dei fondi stanziati per il finanziamento dei progetti di cui al presente articolo. (12) 
(12) articolo aggiunto dal primo articolo della Legge 21 maggio 1998, n. 162. 
 
42. Copertura finanziaria. - 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali, è istituito il 
Fondo per l'integrazione degli interventi regionali e delle province autonome in favore dei cittadini handicappati.  
2. Il Ministro per gli affari sociali provvede, sentito il Comitato nazionale per le politiche dell'handicap di cui all'articolo 41, alla 
ripartizione annuale del Fondo tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in proporzione al numero degli abitanti.  
3. A partire dal terzo anno di applicazione della presente legge, il criterio della proporzionalità di cui al comma 2 può essere 
integrato da altri criteri, approvati dal Comitato di cui all'articolo 41, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, con riferimento a 
situazioni di particolare concentrazione di persone handicappate e di servizi di alta specializzazione, nonché a situazioni di grave 
arretratezza di alcune aree.  
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a ripartire i fondi di loro spettanza tra gli enti competenti a 
realizzare i servizi, dando priorità agli interventi in favore delle persone handicappate in situazione di gravità e agli interventi per la 
prevenzione.  
5. Per le finalità previste dalla presente legge non possono essere incrementate le dotazioni organiche del personale della scuola di 
ogni ordine e grado oltre i limiti consentiti dalle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dal comma 6, lettera h).  
6. E' autorizzata la spesa di lire 120 miliardi per l'anno 1992 e di lire 150 miliardi a decorrere dal 1993, da ripartire, per ciascun 
anno, secondo le seguenti finalità:  
a) lire 2 miliardi e 300 milioni per l'integrazione delle commissioni di cui all'articolo 4;  
b) lire 1 miliardo per il finanziamento del soggiorno all'estero per cure nei casi previsti dall'articolo 11;  
c) lire 4 miliardi per il potenziamento dei servizi di istruzione dei minori ricoverati di cui all'articolo 12;  
d) lire 8 miliardi per le attrezzature per le scuole di cui all'articolo 13, comma 1, lettera b);  
e) lire 2 miliardi per le attrezzature per le università di cui all'articolo 13, comma 1, lettera b);  
f) lire 1 miliardo e 600 milioni per l'attribuzione di incarichi a interpreti per studenti non udenti nelle università di cui all'articolo 13, 
comma 1, lettera d);  
g) lire 4 miliardi per l'avvio della sperimentazione di cui all'articolo 13, comma 1, lettera e);  
h) lire 19 miliardi per l'anno 1992 e lire 38 miliardi per l'anno 1993 per l'assunzione di personale docente di sostegno nelle scuole 
secondarie di secondo grado prevista dall'articolo 13, comma 4;  
i) lire 4 miliardi e 538 milioni per la formazione del personale docente prevista dall'articolo 14;  
l) lire 2 miliardi per gli oneri di funzionamento dei gruppi di lavoro di cui all'articolo 15;  
m) lire 5 miliardi per i contributi ai progetti per l'accesso ai servizi radiotelevisivi e telefonici previsti all'articolo 25;  
n) lire 4 miliardi per un contributo del 20 per cento per la modifica degli strumenti di guida ai sensi dell'articolo 27, comma 1;  
o) lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 per le agevolazioni per i genitori che lavorano, previste dall'articolo 33;  
p) lire 50 milioni per gli oneri di funzionamento del Comitato e della commissione di cui all'articolo 41;  
q) lire 42 miliardi e 512 milioni per l'anno 1992 e lire 53 miliardi e 512 milioni a partire dall'anno 1993 per il finanziamento del 
Fondo per l'integrazione degli interventi regionali e delle province autonome in favore dei cittadini handicappati di cui al comma 1 
del presente articolo.  
7. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari a lire 120 miliardi per l'anno 1992 e a lire 150 miliardi a decorrere 
dall'anno 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, 
al capitolo 6856 dello stato di previsionie del Ministero del tesoro per il 1992, all'uopo utilizzando l'accantonamento "Provvedimenti 
in favore di portatori di handicap".  
8. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
 
43. Abrogazioni. - 1. L'articolo 230 del testo unico approvato con regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577, l'articolo 415 del 
regolamento approvato con  
regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297, ed i commi secondo e terzo dell'articolo 28, della legge 30 marzo 1971, n. 118, sono abrogati. 
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44. Entrata in vigore. - 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 
 
 
__________________________________________________________________________________________________________

_______ 
 

 
Decreto Legislativo 26 novembre 1999, n. 532  

"Disposizioni in materia di lavoro notturno, a norma dell'articolo 17, comma 2, della legge 5 
febbraio 1999, n. 25" 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 gennaio 2000 
 

Art. 1. 
Campo di applicazione 

1. Il presente decreto si applica a tutti i datori di lavoro pubblici e privati che utilizzino lavoratori e lavoratrici con prestazioni di 
lavoro notturno, ad eccezione di quelli operanti nei settori del trasporto aereo, ferroviario, stradario, marittimo, della navigazione 
interna, della pesca in mare, delle altre attivita' in mare, nonche' delle attivita' dei medici in formazione. Nei confronti del personale 
dirigente e direttivo, del personale addetto ai servizi di collaborazione familiare e dei lavoratori addetti al culto dipendenti da enti 
ecclesiastici o da confessioni religiose, non trova applicazione la disposizione di cui all'articolo 4. 
2. Nei riguardi delle forze armate e di polizia, dei servizi di protezione civile, ivi compresi quelli del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, nonche' nell'ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalita' istituzionali alle attivita' degli 
organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, le norme del presente decreto sono applicate tenendo conto delle 
particolari esigenze connesse al servizio espletato e per la specifica disciplina del rapporto di impiego, con le modalita' individuate 
con decreto del Ministro competente, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanita', del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica e per la funzione pubblica, da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 
Art. 2. 

Definizioni 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intende per: 
a) lavoro notturno: l'attivita' svolta nel corso di un periodo di almeno sette ore consecutive comprendenti l'intervallo fra la 
mezzanotte e le cinque del mattino; 
b) lavoratore notturno: 
1) qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga, in via non eccezionale, almeno tre ore del suo tempo di lavoro 
giornaliero; 
2) qualsiasi lavoratore che svolga, in via non eccezionale, durante il periodo notturno almeno una parte del suo orario di lavoro 
normale secondo le norme definite dal contratto collettivo nazionale di lavoro. In difetto di disciplina collettiva e' considerato 
lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga lavoro notturno per un minimo di ottanta giorni lavorativi all'anno; il suddetto 
limite minimo e' riproporzionato in caso di lavoro a tempo parziale. 
2. I contratti collettivi individuano le condizioni e i casi di eccezionalita' nell'adibizione al lavoro notturno di cui al comma 1, lettere 
a) e b). 

 
Art. 3. 

Limitazioni al lavoro notturno 
1. Sono adibiti al lavoro notturno con priorita' assoluta i lavoratori e le lavoratrici che ne facciano richiesta, tenuto conto delle 
esigenze organizzative aziendali. 
2. Fuori dei casi previsti dall'articolo 5, commi 1 e 2, della legge 9 dicembre 1977, n. 903, come sostituito dall'articolo 17, comma 1, 
della legge 5 febbraio 1999, n. 25, e dall'articolo 15 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345, la contrattazione collettiva puo' 
determinare ulteriori limitazioni all'effettuazione del lavoro notturno, ovvero ulteriori priorita' rispetto a quelle di cui al comma 1. 

 
Art. 4. 

Durata della prestazione 
1. L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non puo' superare le otto ore nelle ventiquattro ore, salvo l'individuazione da parte dei 
contratti collettivi, anche aziendali, che prevedano un orario di lavoro plurisettimanale, di un periodo di riferimento piu' ampio sul 
quale calcolare come media il suddetto limite. 
2. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, previa consultazione delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente piu' rappresentative e delle 
organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, viene stabilito un elenco delle lavorazioni che comportano rischi particolari o rilevanti 
tensioni fisiche o mentali, il cui limite e' di otto ore nel caso di ogni periodo di ventiquattro ore. 
3. Il periodo minimo di riposo settimanale di cui agli articoli 1 e 3 della legge 22 febbraio 1934, n. 370, non viene preso in 
considerazione per il computo della media se cade nel periodo di riferimento stabilito dai contratti collettivi di cui al comma 1. 

 
Art. 5. 

Tutela della salute 
1. I lavoratori notturni devono essere sottoposti a cura e a spese del datore di lavoro, per il tramite del medico competente di cui 
all'articolo 17 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto legislativo 19 marzo 1996, n. 242: 
a) ad accertamenti preventivi volti a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro notturno a cui sono adibiti; 
b) ad accertamenti periodici almeno ogni due anni per controllare il loro stato di salute; 
c) ad accertamenti in caso di evidenti condizioni di salute incompatibili con il lavoro notturno. 

 
Art. 6. 

Trasferimento al lavoro diurno 
1. Nel caso in cui sopraggiungano condizioni di salute che comportano l'inidoneita' alla prestazione di lavoro notturno, accertata 
tramite il medico competente, e' garantita al lavoratore l'assegnazione ad altre mansioni o altri ruoli diurni. 
2. La contrattazione collettiva definisce le modalita' di applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 e individua le soluzioni nel 
caso in cui l'assegnazione prevista dal citato comma non risulti applicabile. 
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Art. 7. 

Riduzione dell'orario di lavoro e maggiorazione retributiva 
1. La contrattazione collettiva stabilisce la riduzione dell'orario di lavoro normale settimanale e mensile nei confronti dei lavoratori 
notturni e la relativa maggiorazione retributiva. 
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale provvede a verificare periodicamente, e almeno annualmente, le disposizioni 
introdotte dai contratti collettivi nazionali ai sensi del comma 1. 

 
Art. 8. 

Rapporti sindacali 
1. L'introduzione del lavoro notturno e' preceduta dalla consultazione delle rappresentanze sindacali unitarie, ovvero delle 
rappresentanze sindacali aziendali e, in mancanza, delle associazioni territoriali di categoria aderenti alle confederazioni dei 
lavoratori comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale; la consultazione e' effettuata e conclusa entro sette giorni a 
decorrere dalla comunicazione del datore di lavoro. 

 
Art. 9. 

Doveri di informazione 
1. Il datore di lavoro, prima dell'adibizione al lavoro, informa i lavoratori notturni e il rappresentante della sicurezza sui maggiori 
rischi derivanti dallo svolgimento del lavoro notturno, ove presenti. 
2. Il datore di lavoro garantisce l'informazione sui servizi per la prevenzione e la sicurezza, nonche' la consultazione dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, ovvero delle organizzazioni sindacali di cui all'articolo 8, per le lavorazioni che 
comportano i rischi particolari di cui all'articolo 4, comma 2. 

 
Art. 10. 

Comunicazione del lavoro notturno 
1. Il datore di lavoro informa per iscritto la direzione provinciale del lavoro - settore ispezione del lavoro, competente per territorio, 
con periodicita' annuale, dell'esecuzione di lavoro notturno svolto in modo continuativo o compreso in regolari turni periodici, 
quando esso non sia previsto dal contratto collettivo; tale informativa va estesa alle organizzazioni sindacali di cui all'articolo 8. 
Resta fermo quanto previsto dall'articolo 12 del regio decreto 10 settembre 1923, n. 1955. 

 
Art. 11. 

Misure di protezione personale e collettiva 
1. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa alle rappresentanze sindacali di cui all'articolo 8, un 
livello di servizi e di mezzi di prevenzione o di protezione adeguati alle caratteristiche del lavoro notturno e assicura un livello di 
servizi equivalente a quello previsto per il turno diurno. 
2. Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresentanze sindacali di cui all'articolo 8, dispone, ai sensi degli articoli 40 e 
seguenti del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per i lavoratori notturni che effettuano le lavorazioni che comportano 
rischi particolari di cui all'elenco definito dall'articolo 4, comma 2, appropriate misure di protezione personale e collettiva. 
3. I contratti collettivi possono prevedere modalita' e specifiche misure di prevenzione relativamente alle prestazioni di lavoro 
notturno di particolari categorie di lavoratori, quali quelle individuate con riferimento alla legge 5 giugno 1990, n. 135, e alla legge 
26 giugno 1990, n. 162. 

 
Art. 12. 

S a n z i o n i 
1. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a) con la sanzione di cui all'articolo 89, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per la violazione della 
disposizione di cui all'articolo 5; 
b) con la sanzione amministrativa da L. 100.000 a L. 300.000 per ogni giorno e per ogni lavoratore adibito al lavoro notturno oltre i 
limiti temporali di cui all'articolo 4. 
 
 
__________________________________________________________________________________________________________

_________ 
 

 
Decreto Legislativo 25 febbraio 2000, n. 61  

"Attuazione della direttiva 97/81/CE relativa all'accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale 
concluso dall'UNICE, dal CEEP e dalla CES" 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 20 marzo 2000 

 
 
 

Art. 1. 
Definizioni 

1. Nel rapporto di lavoro subordinato l'assunzione puo' avvenire a tempo pieno o a tempo parziale. 
2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende: 
a) per "tempo pieno" l'orario normale di lavoro di cui all'articolo 13, comma 1, della legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive 
modificazioni, o l'eventuale minor orario normale fissato dai contratti collettivi applicati; 
b) per "tempo parziale" l'orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia tenuto un lavoratore, che risulti comunque 
inferiore a quello indicato nella lettera a); 
c) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale" quello in cui la riduzione di orario rispetto al tempo pieno e' prevista 
in relazione all'orario normale giornaliero di lavoro; 
d) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale" quello in relazione al quale risulti previsto che l'attivita' lavorativa sia 
svolta a tempo pieno, ma limitatamente a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno; 
e) per "lavoro supplementare" quello corrispondente alle prestazioni lavorative svolte oltre l'orario di lavoro concordato fra le parti 
ai sensi dell'articolo 2, comma 2, ed entro il limite del tempo pieno. 
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3. I contratti collettivi nazionali stipulati dai sindacati comparativamente piu' rappresentativi, i contratti collettivi territoriali stipulati 
dai medesimi sindacati ed i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali, di cui all'articolo 19 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, con l'assistenza dei sindacati che hanno negoziato e sottoscritto il 
contratto collettivo nazionale applicato, possono consentire che il rapporto di lavoro a tempo parziale si svolga secondo una 
combinazione delle due modalita' indicate nelle lettere c) e d) del comma 2, provvedendo a determinare le modalita' temporali di 
svolgimento della specifica prestazione lavorativa ad orario ridotto, nonche' le eventuali implicazioni di carattere retributivo della 
stessa. 
4. Le assunzioni a termine, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, e successive modificazioni, possono essere effettuate anche con 
rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3.  

 
Art. 2. 

Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale 
1. Il contratto di lavoro a tempo parziale e' stipulato in forma scritta ai fini e per gli effetti di cui all'articolo 8, comma 1. Il datore di 
lavoro e' tenuto a dare comunicazione dell'assunzione a tempo parziale alla Direzione provinciale del lavoro competente per 
territorio mediante invio di copia del contratto entro trenta giorni dalla stipulazione dello stesso. Fatte salve eventuali piu' favorevoli 
previsioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, il datore di lavoro e' altresi' tenuto ad informare le rappresentanze 
sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull'andamento delle assunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il 
ricorso al lavoro supplementare. 
2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale e' contenuta puntuale indicazione della durata della prestazione lavorativa e della 
collocazione temporale dell'orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all'anno. Clausole difformi sono ammissibili 
solo nei termini di cui all'articolo 3, comma 7.  

 
Art. 3. 

Modalita' del rapporto di lavoro a tempo parziale. Lavoro supplementare, lavoro straordinario clausole elastiche 
1. Il datore di lavoro ha facolta' di richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari rispetto a quelle concordate con il 
lavoratore ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nel rispetto di quanto previsto dai commi 2, 3, 4 e 6. 
2. Il contratto collettivo, stipulato dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, che il datore di lavoro effettivamente applichi, 
stabilisce: 
a) il numero massimo di ore di lavoro supplementare effettuabili in ragione di anno; ove la determinazione e' effettuata in sede di 
contratto collettivo territoriale o aziendale e' comunque rispettato il limite stabilito dal contratto collettivo nazionale; 
b) il numero massimo di ore di lavoro supplementare effettuabili nella singola giornata lavorativa; 
c) le causali obiettive in relazione alle quali si consente di richiedere ad un lavoratore a tempo parziale lo svolgimento di lavoro 
supplementare. 
In attesa delle discipline contrattuali di cui al presente comma e fermo restando quanto previsto dal comma 15, il ricorso al lavoro 
supplementare e' ammesso nella misura massima del 10 per cento della durata dell'orario di lavoro a tempo parziale riferita a periodi 
non superiori ad un mese e da utilizzare nell'arco di piu' di una settimana. 
3. L'effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede in ogni caso il consenso del lavoratore interessato. L'eventuale 
rifiuto dello stesso non costituisce infrazione disciplinare, ne' integra gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 
4. Le ore di lavoro supplementare sono retribuite come ore ordinarie, salva la facolta' per i contratti collettivi di cui al comma 2 di 
applicare una percentuale di maggiorazione sull'importo della retribuzione oraria globale di fatto, dovuta in relazione al lavoro 
supplementare. In alternativa a quanto previsto in proposito dall'articolo 4, comma 2, lettera a), i contratti collettivi di cui al comma 
2 possono anche stabilire che l'incidenza della retribuzione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e differiti sia 
determinata convenzionalmente mediante l'applicazione di una maggiorazione forfettaria sulla retribuzione dovuta per la singola ora 
di lavoro supplementare. 
5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale e' consentito lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie in 
relazione alle giornate di attivita' lavorativa. A tali prestazioni si applica la disciplina legale e contrattuale vigente, ed eventuali 
successive modifiche ed integrazioni, in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno. Salva diversa previsione dei 
contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, i limiti trimestrale ed annuale stabiliti dalla legge 27 novembre 1998, n. 409, si 
intendono riproporzionati in relazione alla durata della prestazione lavorativa a tempo parziale. 
6. Le ore di lavoro supplementare di fatto svolte in misura eccedente quella consentita ai sensi del comma 2 comportano 
l'applicazione di una maggiorazione del 50 per cento sull'importo della retribuzione oraria globale di fatto per esse dovuta. I contratti 
collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono elevare la misura della maggiorazione; essi possono altresi' stabilire criteri e 
modalita' per assicurare al lavoratore a tempo parziale, su richiesta del medesimo, il diritto al consolidamento nel proprio orario di 
lavoro, in tutto od in parte, del lavoro supplementare svolto in via non meramente occasionale. 
7. Ferma restando l'indicazione nel contratto di lavoro della distribuzione dell'orario con riferimento al giorno, alla settimana, al 
mese ed all'anno, i contratti collettivi, di cui all'articolo 1, comma 3, applicati dal datore di lavoro interessato, hanno la facolta' di 
prevedere clausole elastiche in ordine alla sola collocazione temporale della prestazione lavorativa, determinando le condizioni e le 
modalita' a fronte delle quali il datore di lavoro puo' variare detta collocazione, rispetto a quella inizialmente concordata col 
lavoratore ai sensi dell'articolo 2, comma 2. 
8. L'esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare la collocazione temporale della prestazione lavorativa a tempo 
parziale comporta in favore del lavoratore un preavviso di almeno dieci giorni. Lo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo 
parziale ai sensi del comma 7 comporta altresi' in favore del lavoratore il diritto ad una maggiorazione della retribuzione oraria 
globale di fatto, nella misura fissata da contratti collettivi di cui ai medesimo comma 7. 
9. La disponibilita' allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 7 richiede il consenso del lavoratore 
formalizzato attraverso uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro. Nel patto e' fatta espressa menzione della 
data di stipulazione, della possibilita' di denuncia di cui al comma 10, delle modalita' di esercizio della stessa, nonche' di quanto 
previsto dal comma 11. 
10. Durante il corso di svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale il lavoratore potra' denunciare il patto di cui al comma 9, 
accompagnando alla denuncia l'indicazione di una delle seguenti documentate ragioni: a) esigenze di carattere familiare; b) esigenze 
di tutela della salute certificate dal competente Servizio sanitario pubblico; c) necessita' di attendere ad altra attivita' lavorativa 
subordinata o autonoma. La denuncia in forma scritta, potra' essere effettuata quando siano decorsi almeno cinque mesi dalla data di 
stipulazione del patto e dovra' essere altresi' accompagnata da un preavviso di un mese in favore del datore di lavoro. I contratti 
collettivi di cui al comma 7 determinano i criteri e le modalita' per l'esercizio della possibilita' di denuncia anche nel caso di 
esigenze di studio o di formazione e possono, altresi', individuare ulteriori ragioni obiettive in forza delle quali possa essere 
denunciato il patto di cui al comma 9. Il datore di lavoro ha facolta' di rinunciare al preavviso. 
11. Il rifiuto da parte del lavoratore di stipulare il patto di cui al comma 9 e l'esercizio da parte dello stesso del diritto di 
ripensamento di cui al comma 10 non possono integrare in nessun caso gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 
12. A seguito della denuncia di cui al comma 10 viene meno la facolta' del datore di lavoro di variare la collocazione temporale 
della prestazione lavorativa inizialmente concordata ai sensi dell'articolo 2, comma 2. Successivamente alla denuncia, nel corso 
dello svolgimento del rapporto di lavoro e' fatta salva la possibilita' di stipulare un nuovo patto scritto in materia di collocazione 
temporale elastica della prestazione lavorativa a tempo parziale, osservandosi le disposizioni del presente articolo. 
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13. L'effettuazione di prestazioni lavorative supplementari o straordinarie, come pure lo svolgimento del rapporto secondo le 
modalita' di cui al comma 7, sono ammessi esclusivamente quando il contratto di lavoro a tempo parziale, sia stipulato a tempo 
indeterminato e, nel caso di assunzioni a termine, limitatamente a quelle previste dall'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 18 
aprile 1962, n. 230. I contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, applicati dal datore di lavoro interessato, possono prevedere la 
facolta' di richiedere lo svolgimento di prestazioni lavorative supplementari o straordinarie anche in relazione ad altre ipotesi di 
assunzione con contratto a termine consentite dalla legislazione vigente. 
14. I centri per l'impiego e i soggetti autorizzati all'attivita' di mediazione fra domanda ed offerta di lavoro, di cui rispettivamente 
agli articoli 4 e 10 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad offerte di lavoro a 
tempo parziale, puntuale informazione della disciplina prevista dai commi 3, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, preventivamente alla 
stipulazione del contratto di lavoro. Per i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, la mancata 
fornitura di detta informazione costituisce comportamento valutabile ai fini dell'applicazione della norma di cui al comma 12, lettera 
b), del medesimo articolo 10. 
15. Ferma restando l'applicabilita' immediata della disposizione di cui al comma 3, le clausole dei contratti collettivi in materia di 
lavoro supplementare nei rapporti di lavoro a tempo parziale, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
continuano a produrre effetti sino alla scadenza prevista e comunque per un periodo non superiore ad un anno.  

 
Art. 4. 

Principio di non discriminazione 
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla legislazione vigente, il lavoratore a tempo parziale 
non deve ricevere un trattamento meno favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi per tale quello 
inquadrato nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, per 
il solo motivo di lavorare a tempo parziale. 
2. L'applicazione del principio di non discriminazione comporta che: 
a) il lavoratore a tempo parziale benefici dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo pieno comparabile in particolare per quanto 
riguarda l'importo della retribuzione oraria; la durata del periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del periodo di astensione 
obbligatoria e facoltativa per maternita'; la durata del periodo di conservazione del posto di lavoro a fronte di malattia; infortuni sul 
lavoro, malattie professionali; l'applicazione delle norme di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; 
l'accesso ad iniziative di formazione professionale organizzate dal datore di lavoro; l'accesso ai servizi sociali aziendali; i criteri di 
calcolo delle competenze indirette e differite previsti dai contratti collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi compresi quelli di cui al 
titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. I contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono 
provvedere a modulare la durata del periodo di prova e quella del periodo di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia 
qualora l'assunzione avvenga con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale; 
b) il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della ridotta entita' della prestazione lavorativa in 
particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa; l'importo della retribuzione 
feriale; l'importo dei trattamenti economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e maternita'. Resta ferma la 
facolta' per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collettivi, di cui all'articolo 1, comma 3, di prevedere che la 
corresponsione ai lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere variabile, sia effettuata in misura 
piu' che proporzionale.  

 
Art. 5. 

Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale 
1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale, o il proprio 
rapporto di lavoro a tempo parziale in rapporto a tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di licenziamento. Su accordo delle 
parti risultante da atto scritto, redatto su richiesta del lavoratore con l'assistenza di un componente della rappresentanza sindacale 
aziendale indicato dal lavoratore medesimo o, in mancanza di rappresentanza sindacale aziendale nell'unita' produttiva, convalidato 
dalla direzione provinciale del lavoro competente per territorio, e' ammessa la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno 
in rapporto a tempo parziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla trasformazione si applica la disciplina di cui al 
presente decreto legislativo. 
2. In caso di assunzione di personale a tempo pieno il datore di lavoro e' tenuto a riconoscere un diritto di precedenza in favore dei 
lavoratori assunti a tempo parziale in attivita' presso unita' produttive site entro 100 km dall'unita' produttiva interessata dalla 
programmata assunzione, adibiti alle stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali e' prevista 
l'assunzione, dando priorita' a coloro che, gia' dipendenti, avevano trasformato il rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale. A parita' di condizioni, il diritto di precedenza nell'assunzione a tempo pieno potra' essere fatto valere prioritariamente dal 
lavoratore con maggiori carichi familiari; secondariamente si terra' conto della maggiore anzianita' di servizio, da calcolarsi 
comunque senza riproporzionamento in ragione della pregressa ridotta durata della prestazione lavorativa. 
3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro e' tenuto a darne tempestiva informazione al personale gia' 
dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in unita' produttive site nello stesso ambito comunale, anche mediante 
comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell'impresa, ed a prendere in considerazione le eventuali domande di 
trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. Su richiesta del lavoratore interessato, il rifiuto del 
datore di lavoro dovra' essere adeguatamente motivato. I contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono provvedere ad 
individuare criteri applicativi con riguardo alla disposizione di cui al primo periodo del presente comma. 
4. I benefici contributivi previsti dall'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, possono essere riconosciuti con il decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale previsto dal citato articolo, da emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
anche in misura differenziata in relazione alla durata dell'orario previsto dal contratto di lavoro a tempo parziale, in favore dei datori 
di lavoro privati imprenditori e non imprenditori e degli enti pubblici economici che provvedano ad effettuare, entro il termine 
previsto dal decreto medesimo, assunzioni con contratto a tempo indeterminato e parziale ad incremento degli organici esistenti 
calcolati con riferimento alla media degli occupati nei dodici mesi precedenti la stipula dei predetti contratti.  

 
Art. 6. 

Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale 
1. In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si renda necessario l'accertamento della consistenza 
dell'organico, i lavoratori a tempo parziale sono computati nel numero complessivo dei dipendenti in proporzione all'orario svolto, 
rapportato al tempo pieno cosi' come definito ai sensi dell'articolo 1, con arrotondamento all'unita' della frazione di orario superiore 
alla meta' di quello pieno. 
2. Ai soli fini dell'applicabilita' della disciplina di cui al titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, i 
lavoratori a tempo parziale si computano come unita' intere, quale che sia la durata della loro prestazione lavorativa.  

 
Art. 7. 

Applicabilita' nel settore agricolo 
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1. Le modalita' di applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo ai rapporti di lavoro del settore agricolo, 
anche con riguardo alla possibilita' di effettuare lavoro supplementare o di consentire la stipulazione di una clausola elastica di 
collocazione della prestazione lavorativa nei rapporti a tempo determinato parziale, sono determinate dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente piu' rappresentativi.  

 
Art. 8. 

S a n z i o n i 
1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta e' richiesta a fini di prova. Qualora la scrittura risulti mancante, e' 
ammessa la prova per testimoni nei limiti di cui all'articolo 2725 del codice civile. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a 
tempo parziale del contratto di lavoro, su richiesta del lavoratore potra' essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di 
lavoro a tempo pieno a partire dalla data in cui la mancanza della scrittura sia giudizialmente accertata. Resta fermo il diritto alle 
retribuzioni dovute per le prestazioni effettivamente rese antecedentemente alla data suddetta. 
2. L'eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni di cui all'articolo 2, comma 2, non comporta la 
nullita' del contratto di lavoro a tempo parziale. Qualora l'omissione riguardi la durata della prestazione lavorativa, su richiesta del 
lavoratore puo' essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data del relativo 
accertamento giudiziale. Qualora invece l'omissione riguardi la sola collocazione temporale dell'orario, il giudice provvede a 
determinare le modalita' temporali di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo parziale con riferimento alle previsioni dei 
contratti collettivi di cui all'articolo 3, comma 7, o, in mancanza, con valutazione equitativa, tenendo conto in particolare delle 
responsabilita' familiari del lavoratore interessato, della sua necessita' di integrazione del reddito derivante dal rapporto a tempo 
parziale mediante lo svolgimento di altra attivita' lavorativa, nonche' delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente 
la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in entrambi i casi diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla 
corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equitativa. Nel corso del 
successivo svolgimento del rapporto, e' fatta salva la possibilita' di concordare per iscritto una clausola elastica in ordine alla sola 
collocazione temporale della prestazione lavorativa a tempo parziale, osservandosi le disposizioni di cui all'articolo 3. In luogo del 
ricorso all'autorita' giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 possono essere risolte mediante le procedure 
di conciliazione ed eventualmente di arbitrato previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di cui all'articolo 1, comma 3. 
3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del diritto di precedenza di cui all'articolo 5, comma 2, il lavoratore ha diritto al 
risarcimento del danno in misura corrispondente alla differenza fra l'importo della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe 
stata corrisposta a seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio. 
4. La mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro, di cui all'articolo 2, comma 1, secondo periodo, comporta 
l'applicazione di una sanzione amministrativa di lire trentamila per ciascun lavoratore interessato ed ogni giorno di ritardo. I 
corrispondenti importi sono versati a favore della gestione contro la disoccupazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS).  

 
Art. 9. 

Disciplina previdenziale 
1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo dei contributi previdenziali dovuti per i lavoratori a tempo 
parziale, si determina rapportando alle giornate di lavoro settimanale ad orario normale il minimale giornaliero di cui all'articolo 7 
del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e dividendo 
l'importo cosi' ottenuto per il numero delle ore di orario normale settimanale previsto dal contratto collettivo nazionale di categoria 
per i lavoratori a tempo pieno. 
2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai lavoratori a tempo parziale per l'intera misura settimanale in presenza di una 
prestazione lavorativa settimanale di durata non inferiore al minimo di ventiquattro ore. A tal fine sono cumulate le ore prestate in 
diversi rapporti di lavoro. In caso contrario spettano tanti assegni giornalieri quante sono le giornate di lavoro effettivamente 
prestate, qualunque sia il numero delle ore lavorate nella giornata. Qualora non si possa individuare l'attivita' principale per gli 
effetti dell'articolo 20 del testo unico delle norme sugli assegni familiari, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 1955, n. 797, e successive modificazioni, gli assegni per il nucleo familiare sono corrisposti direttamente dall'INPS. Il 
comma 2 dell'articolo 26 del citato testo unico e' sostituito dal seguente: "Il contributo non e' dovuto per i lavoratori cui non spettano 
gli assegni a norma dell'articolo 2.". 
3. La retribuzione da valere ai fini dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei lavoratori a tempo 
parziale e' uguale alla retribuzione tabellare prevista dalla contrattazione collettiva per il corrispondente rapporto di lavoro a tempo 
pieno. La retribuzione tabellare e' determinata su base oraria in relazione alla durata normale annua della prestazione di lavoro 
espressa in ore. La retribuzione minima oraria da assumere quale base di calcolo dei premi per l'assicurazione di cui al presente 
comma e' stabilita con le modalita' di cui al comma 1. 
4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale e viceversa, ai fini della 
determinazione dell'ammontare del trattamento di pensione si computa per intero l'anzianita' relativa ai periodi di lavoro a tempo 
pieno e proporzionalmente all'orario effettivamente svolto l'anzianita' inerente ai periodi di lavoro a tempo parziale.  

 
Art. 10. 

Disciplina del part-time nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche 
1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le disposizioni del presente decreto si applicano, 
ove non diversamente disposto, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle 
contenute negli articoli 2, comma 1, 5, commi 2 e 4, e 8, e comunque fermo restando quanto previsto da disposizioni speciali in 
materia ed, in particolare, dall'articolo 1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
dall'articolo 22 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e dall'articolo 20 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.  

 
Art. 11. 

Abrogazioni 
1. Sono abrogati: 
a) l'articolo 5 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; 
b) la lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1994, n. 451, limitatamente alle parole: "alla data di entrata in vigore del presente decreto ovvero sulla base di accordi 
collettivi di gestione di eccedenze di personale che contemplino la trasformazione di contratti di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale", nonche' l'articolo 13, comma 7, della legge 24 giugno 1997, n. 196.  

 
Art. 12. 

V e r i f i c a 
1. Entro il 31 dicembre 2000 il Ministro del lavoro e della previdenza sociale procede ad una verifica, con le organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale, degli effetti delle 
disposizioni dettate dal presente decreto legislativo, con particolare riguardo alle previsioni dell'articolo 3, comma 2, in materia di 
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lavoro supplementare e all'esigenza di controllare le ricadute occupazionali delle misure di incentivazione introdotte, anche ai fini 
dell'eventuale esercizio del potere legislativo delegato di cui all'articolo 1, comma 4, della legge 5 febbraio 1999, n. 25. 
 

__________________________________________________________________________________________________  
 
 
  

Legge 20 maggio 1970, n. 300 
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività 

sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento 
 
TITOLO I - Della libertà e dignità del lavoratore   
 
Art. 1 (Libertà di opinione) 
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno diritto, nei luoghi dove prestano la loro 
opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge. 
 
Art. 2. (Guardie giurate) 
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e seguenti del testo unico approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, numero 773, soltanto per scopi di tutela del patrimonio aziendale. 
Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli che attengono alla tutela del patrimonio 
aziendale. 
E' fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull'attività lavorativa le guardie di cui al primo comma, le quali non 
possono accedere nei locali dove si svolge tale attività, durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e 
motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al primo comma. 
In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle disposizioni di cui al presente articolo, l'Ispettorato del 
lavoro ne promuove presso il questore la sospensione dal servizio, salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte del 
prefetto nei casi più gravi. 
 
Art. 3. (Personale di vigilanza) 
I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell'attività lavorativa debbono essere comunicati ai 
lavoratori interessati. 
 
Art. 4. (Impianti audiovisivi) 
E' vietato l'uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori. 
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizzative e produttive ovvero dalla sicurezza del 
lavoro, ma dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori, possono essere installati soltanto 
previo accordo con le rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di 
accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede l'Ispettorato del lavoro, dettando, ove occorra, le modalità per l'uso di tali 
impianti. 
Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche di cui al secondo comma del presente articolo, in 
mancanza di accordo con le rappresentanze sindacali aziendali o con la commissione interna, l'Ispettorato del lavoro provvede entro 
un anno dall'entrata in vigore della presente legge, dettando all'occorrenza le prescrizioni per l'adeguamento e le modalità di uso 
degli impianti suddetti. 
Contro i provvedimenti dell'Ispettorato del lavoro, di cui ai precedenti secondo e terzo comma, il datore di lavoro, le rappresentanze 
sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo art. 19 
possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 
 
Art. 5. (Accertamenti sanitari) 
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla infermità per malattia o infortunio del lavoratore 
dipendente. 
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi ispettivi degli istituti previdenziali 
competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di lavoro lo richieda. 
Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavoratore da parte di enti pubblici ed istituti specializzati di 
diritto pubblico. 
 
Art. 6. (Visite personali di controllo) 
Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano indispensabili ai fini della tutela del 
patrimonio aziendale, in relazione alla qualità degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti. 
In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che siano eseguite all'uscita dei luoghi di lavoro, che 
siano salvaguardate la dignità e la riservatezza del lavoratore e che avvengano con l'applicazione di sistemi di selezione automatica 
riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori. 
Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme restando le condizioni di cui al secondo comma del 
presente articolo, le relative modalità debbono essere concordate dal datore di lavoro con le rappresentanze sindacali aziendali 
oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede 
l'Ispettorato del lavoro. 
Contro i provvedimenti dell'Ispettorato del lavoro di cui al precedente comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali 
aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 19 possono 
ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 
 
Art. 7. (Sanzioni disciplinari) 
Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle 
procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a 
tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano. 
Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore senza avergli preventivamente 
contestato l'addebito e senza averlo sentito a sua difesa. 
Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. 
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Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere disposte sanzioni disciplinari che comportino 
mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore della 
retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 
In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere applicati prima che siano trascorsi 
cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà di adire l'autorità giudiziaria, il 
lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo 
dell'associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l'ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un 
terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore dell'ufficio del lavoro. La sanzione 
disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte del collegio. 
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli dall'ufficio del lavoro, a nominare il proprio 
rappresentante in seno al collegio di cui al comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce 
l'autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 
Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione. 
 
Art. 8. (Divieto di indagini sulle opinioni) 
E' fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell'assunzione, come nel corso dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare 
indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini 
della valutazione dell'attitudine professionale del lavoratore. 
 
Art. 9. (Tutela della salute e dell'integrità fisica) 
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l'applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e 
delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e 
la loro integrità fisica. 
 
Art. 10. (Lavoratori studenti) 
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione 
professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a 
turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a prestazioni di lavoro 
straordinario o durante i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri 
retribuiti. 
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio dei diritti di cui al primo e secondo 
comma. 
 
Art. 11. (Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa) 
Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell'azienda sono gestite da organismi formati a maggioranza dai 
rappresentanti dei lavoratori. 
Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell'art. 19, hanno diritto di controllare la qualità del servizio di mensa 
secondo modalità stabilite dalla contrattazione collettiva. 
 
Art. 12. (Istituti di patronato) 
Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per l'adempimento 
dei compiti di cui al D. Lgs. C.P.S. 29 luglio 1947, n. 804, hanno diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all'interno 
dell'azienda, secondo le modalità da stabilirsi con accordi aziendali. 
 
Art. 13. (Mansioni del lavoratore) 
L'articolo 2103 del codice civile è sostituito dal seguente: 

"Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti alla 
categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, 
senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al 
trattamento corrispondente all'attività svolta, e l'assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto 
luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti 
collettivi, e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un'altra se non 
per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive. 
Ogni patto contrario è nullo". 

TITOLO II - Della libertà sindacale 
  
 
Art. 14. (Diritto di associazione e di attività sindacale) 
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all'interno dei 
luoghi di lavoro. 
 
Art. 15. (Atti discriminatori) 
E' nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 

a) subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad una associazione 
sindacale ovvero cessi di farne parte; 
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei trasferimenti, nei 
provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale 
ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di discriminazione politica, religiosa, 
razziale, di lingua o di sesso. 
 
Art. 16. (Trattamenti economici collettivi discriminatori) 
E' vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere discriminatorio a mente dell'articolo 15. 
Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discriminazione di cui al comma precedente o delle 
associazioni sindacali alle quali questi hanno dato mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a favore del 
fondo adeguamento pensioni, di una somma pari all'importo dei trattamenti economici di maggior favore illegittimamente 
corrisposti nel periodo massimo di un anno. 
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Art. 17. (Sindacati di comodo) 
E' fatto divieto ai datori di lavoro ed alle associazioni di datori di lavoro di costituire o sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, 
associazioni sindacali di lavoratori. 
 
Art. 18. (Reintegrazione nel posto di lavoro) 
Ferme restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice con la sentenza con 
cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta 
causa o giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro, imprenditore e non 
imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa 
alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore 
nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello 
stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di 
cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore 
di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro. Ai fini del computo 
del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e 
lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo 
conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del 
settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. 
Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o 
creditizie. 
Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il 
licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione globale di 
fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e 
previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non 
potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto. 
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di 
chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di 
retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia 
ripreso il servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità 
di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti. 
La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva. 
Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi 
aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga 
irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. 
L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si 
applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile. 
L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa. 
Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo 
comma ovvero all'ordinanza di cui al quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, 
per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della retribuzione 
dovuta al lavoratore. 
  

TITOLO III - Dell'attività sindacale 
 
Art. 19. (Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali) 
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in ogni unità produttiva, nell'ambito: 

a) […]; 
b) delle associazioni sindacali che siano firmatarie di contratti collettivi di lavoro applicati nell'unità 
produttiva. 

Nell'ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono istituire organi di coordinamento. 
 
Art. 20. (Assemblea) 
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori dell'orario di lavoro, nonché durante 
l'orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione. Migliori condizioni possono 
essere stabilite dalla contrattazione collettiva. 
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono indette, singolarmente o congiuntamente, 
dalle rappresentanze sindacali aziendali nell'unità produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro e 
secondo l'ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro. Alle riunioni possono partecipare, previo 
preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale. 
Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai contratti collettivi di lavoro, anche aziendali. 
 
Art. 21. (Referendum) 
Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell'orario di lavoro, di referendum, sia generali che 
per categoria, su materie inerenti all'attività sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con diritto 
di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarmente interessata. 
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti collettivi di lavoro anche aziendali. 
 
Art. 22. (Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali) 
Il trasferimento dall'unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui al precedente articolo 19, dei 
candidati e dei membri di commissione interna può essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di 
appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo dell'articolo 18 si applicano sino alla fine del 
terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e 
sino alla fine dell'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri. 
 
Art. 23. (Permessi retribuiti) 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno diritto, per l'espletamento del loro mandato, a 
permessi retribuiti. 
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui al primo comma almeno: 

a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 200 
dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata; 
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b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle 
unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata; 
c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata la rappresentanza 
sindacale aziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al numero minimo di cui alla 
precedente lettera b). 

I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili nelle aziende di cui alle lettere b) e c) 
del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un'ora all'anno per 
ciascun dipendente. 
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 
ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 
 
Art. 24. (Permessi non retribuiti) 
I dirigenti sindacali aziendali di cui all'articolo 23 hanno diritto a permessi non retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o 
a congressi e convegni di natura sindacale, in misura non inferiore a otto giorni all'anno. 
I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro di 
regola tre giorni prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 
 
Art. 25. (Diritto di affissione) 
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il datore di lavoro ha l'obbligo di predisporre 
in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all'interno dell'unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie di 
interesse sindacale e del lavoro. 
 
Art. 26. (Contributi sindacali) 
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le loro organizzazioni sindacali all'interno 
dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale svolgimento dell'attività aziendale. 
[…] 
[…] 
 
Art. 27. (Locali delle rappresentanze sindacali aziendali) 
Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone permanentemente a disposizione delle rappresentanze 
sindacali aziendali, per l'esercizio delle loro funzioni, un idoneo locale comune all'interno dell'unità produttiva o nelle immediate 
vicinanze di essa. 
Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne 
facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro riunioni. 

 
TITOLO IV - Disposizioni varie e generali 

 
Art. 28. (Repressione della condotta antisindacale) 
Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l'esercizio della libertà e della attività 
sindacale nonché del diritto di sciopero, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano 
interesse, il pretore del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convocate le parti ed 
assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con 
decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti. 
L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il pretore in funzione di giudice del lavoro 
definisce il giudizio instaurato a norma del comma successivo. 
Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazione del decreto alle parti opposizione davanti al 
pretore in funzione di giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli 
articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile. 
Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione è 
punito ai sensi dell'articolo 650 del codice penale. 
L'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall'articolo 36 del codice penale. 
[...] 
[...] 
 
Art. 29. (Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali) 
Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 si siano costituite nell'ambito di due o più delle associazioni di cui 
alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo predetto, nonché nella ipotesi di fusione di più rappresentanze sindacali, i limiti 
numerici stabiliti dall'articolo 23, secondo comma, si intendono riferiti a ciascuna delle associazioni sindacali unitariamente 
rappresentate nella unità produttiva. 
Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del 
primo comma dell'articolo 19, i limiti numerici della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti in 
applicazione dell'articolo 23, secondo comma, ovvero del primo comma del presente articolo restano immutati. 
 
Art. 30. (Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali) 
I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all'articolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, 
secondo le norme dei contratti di lavoro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti. 
 
Art. 31. (Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali) 
I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o di assemblee regionali ovvero siano 
chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del 
loro mandato. 
La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali. 
I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richiesta dell'interessato, ai fini del riconoscimento del 
diritto e della determinazione della misura della pensione a carico dell'assicurazione generale obbligatoria di cui al regio decreto-
legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme 
obbligatorie di previdenza sostitutive della assicurazione predetta, o che ne comportino comunque l'esonero. 
Durante i periodi di aspettativa l'interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle prestazioni a carico dei competenti enti 
preposti alla erogazione delle prestazioni medesime. 
Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavoratori siano previste forme previdenziali 
per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione all'attività espletata durante il periodo di aspettativa. 
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Art. 32. (Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive) 
I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chiedano di essere collocati in aspettativa sono, a loro 
richiesta, autorizzati ad assentarsi dal servizio per il tempo strettamente necessario all'espletamento del mandato, senza alcuna 
decurtazione della retribuzione. 
I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di presidente di giunta provinciale o di assessore provinciale 
hanno diritto anche a permessi non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili. 

 
TITOLO V - Norme sul collocamento 

 
Art. 33. (Collocamento) 
La commissione per il collocamento, di cui all'articolo 26 della legge 29 aprile 1949, n. 264, è costituita obbligatoriamente presso le 
sezioni zonali, comunali e frazionali degli Uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione, quando ne facciano richiesta le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative. 
Alla nomina della commissione provvede il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, il quale, nel 
richiedere la designazione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tiene conto del grado di rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali e assegna loro un termine di 15 giorni, decorso il quale provvede d'ufficio. 
La commissione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, comunale, frazionale, ovvero da un suo delegato, e delibera a 
maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente. 
La commissione ha il compito di stabilire e di aggiornare periodicamente la graduatoria delle precedenze per l'avviamento al lavoro, 
secondo i criteri di cui al quarto comma dell'articolo 15 della legge 29 aprile 1949, n. 264. Salvo il caso nel quale sia ammessa la 
richiesta nominativa, la sezione di collocamento, nella scelta del lavoratore da avviare al lavoro, deve uniformarsi alla graduatoria di 
cui al comma precedente, che deve essere esposta al pubblico presso la sezione medesima e deve essere aggiornata ad ogni chiusura 
dell'ufficio con la indicazione degli avviati. 
Devono altresì essere esposte al pubblico le richieste numeriche che pervengono dalle ditte. 
La commissione ha anche il compito di rilasciare il nulla osta per l'avviamento al lavoro ad accoglimento di richieste nominative o 
di quelle di ogni altro tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro. Nei casi di motivata urgenza, l'avviamento è 
provvisoriamente autorizzato dalla sezione di collocamento e deve essere convalidato dalla commissione di cui al primo comma del 
presente articolo, entro dieci giorni. Dei dinieghi di avviamento al lavoro per richiesta nominativa deve essere data motivazione 
scritta su apposito verbale in duplice copia, una da tenere presso la sezione di collocamento e l'altra presso il direttore dell'Ufficio 
provinciale del lavoro. Tale motivazione scritta deve essere immediatamente trasmessa al datore di lavoro richiedente. 
Nel caso in cui la commissione neghi la convalida ovvero non si pronunci entro venti giorni dalla data della comunicazione di 
avviamento, gli interessati possono inoltrare ricorso al direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro, il quale decide in via definitiva, 
su conforme parere della commissione di cui all'articolo 25 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
I turni di lavoro di cui all'articolo 16 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono stabiliti dalla commissione e in nessun caso possono 
essere modificati dalla sezione. 
Il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro annulla d'ufficio i provvedimenti di avviamento e di diniego di avviamento al lavoro in 
contrasto con le disposizioni di legge. Contro le decisioni del direttore dell'ufficio provinciale del lavoro è ammesso ricorso al 
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 
Per il passaggio del lavoratore dall'azienda nella quale è occupato ad un'altra occorre il nulla osta della sezione di collocamento 
competente. 
Ai datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli uffici di collocamento, sono applicate le sanzioni previste 
dall'articolo 38 della presente legge. 
Le norme contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, rimangono in vigore in quanto non modificate dalla presente legge. 
 
Art. 34. (Richieste nominative di manodopera) 
A decorrere dal novantesimo giorno dall'entrata in vigore della presente legge, le richieste nominative di manodopera da avviare al 
lavoro sono ammesse esclusivamente per i componenti del nucleo familiare del datore di lavoro, per i lavoratori di concetto e per gli 
appartenenti a ristrette categorie di lavoratori altamente specializzati, da stabilirsi con decreto del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, sentita la commissione centrale di cui alla legge 29 aprile 1949, n. 264. 

 
TITOLO VI - Disposizioni finali e penali 

 
Art. 35. (Campo di applicazione) 
Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione del primo comma dell'articolo 27, della presente 
legge si applicano a ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le stesse 
disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti. 
Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che nell'ambito dello stesso comune occupano più di 
quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche se 
ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti. 
Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i contratti collettivi di lavoro provvedono ad applicare i principi 
di cui alla presente legge alle imprese di navigazione per il personale navigante. 
 
Art. 36. (Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori di opere pubbliche) 
Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo Stato a favore di imprenditori che esercitano 
professionalmente un'attività economica organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, deve 
essere inserita la clausola esplicita determinante l'obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di far applicare nei confronti 
dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona. 
Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle opere che in quella successiva, per tutto il 
tempo in cui l'imprenditore beneficia delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge. 
Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall'Ispettorato del lavoro viene comunicata immediatamente ai Ministri nella 
cui amministrazione sia stata disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi adotteranno le opportune determinazioni, 
fino alla revoca del beneficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l'esclusione del responsabile, per un 
tempo fino a cinque anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie e creditizie ovvero di 
appalti concessi da enti pubblici, ai quali l'Ispettorato del lavoro comunica direttamente le infrazioni per l'adozione delle sanzioni. 
 
Art. 37. (Applicazione ai dipendenti da enti pubblici) 
Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di impiego dei dipendenti da enti pubblici che 
svolgano esclusivamente o prevalentemente attività economica. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai rapporti 
di impiego dei dipendenti dagli altri enti pubblici, salvo che la materia sia diversamente regolata da norme speciali. 
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Art. 38. (Disposizioni penali) 
Le violazioni degli articoli 2, 4, 5, 6, 8 e 15, primo comma lettera a), sono punite, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 
con l'ammenda da lire 300.000 a lire 3.000.000 o con l'arresto da 15 giorni ad un anno. 
Nei casi più gravi le pene dell'arresto e dell'ammenda sono applicate congiuntamente. 
Quando per le condizioni economiche del reo, l'ammenda stabilita nel primo comma può presumersi inefficace anche se applicata 
nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al quintuplo. 
Nei casi previsti dal secondo comma, l'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi 
stabiliti dall'articolo 36 del codice penale. 
 
Art. 39. (Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni) 
L'importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori. 
 
Art. 40. (Abrogazione delle disposizioni contrastanti) 
Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è abrogata. 
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali più favorevoli ai lavoratori. 
 
Art. 41. (Esenzioni fiscali) 
Tutti gli atti e documenti necessari per la attuazione della presente legge e per l'esercizio dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e 
documenti relativi ai giudizi nascenti dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi altra specie e da 
tasse. 
 
 

 
Legge 26 maggio 2004, n. 138 

"Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 81, recante interventi 
urgenti per fronteggiare situazioni di pericolo per la salute pubblica" 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 125 del 29 maggio 2004 
 
 

Legge di conversione 
 

Art. 1. 
1. Il decreto-legge 29 marzo 2004, n. 81, recante interventi urgenti per fronteggiare situazioni di pericolo per la salute pubblica, e' 
convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge. 
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
 
 

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 125 del 29 maggio 2004 

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi 
  

Art. 1. 
1. Al fine di contrastare le emergenze di salute pubblica legate prevalentemente alle malattie infettive e diffusive ed al 
bioterrorismo, sono adottate le seguenti misure: 
a) e' istituito presso il Ministero della salute il Centro nazionale per la prevenzione e il controllo delle malattie con analisi e 
gestione dei rischi, previamente quelli legati alle malattie infettive e diffusive e al bioterrorismo, che opera in coordinamento con le 
strutture regionali attraverso convenzioni con l'Istituto superiore di sanità, con l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza 
del lavoro (ISPESL), con gli istituti zooprofilattici sperimentali, con le università, con gli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico e con altre strutture di assistenza e di ricerca pubbliche e private, nonche' con gli organi della sanità militare. Il centro 
opera con modalità e in base a programmi annuali approvati con decreto del Ministro della salute. Per l'attività e il funzionamento 
del Centro, ivi comprese le spese per il personale, e' autorizzata la spesa di 32.650.000 euro per l'anno 2004, 25.450.000 euro per 
l'anno 2005 e 31.900.000 euro a decorrere dall'anno 2006; 
b) e' istituito un Istituto di riferimento nazionale specifico sulla genetica molecolare e su altre moderne metodiche di rilevazione e di 
diagnosi, collegato con l'Istituto superiore di sanità e altre istituzioni scientifiche nazionali ed internazionali, con sede in Milano, 
presso l'Ospedale Maggiore, denominato Fondazione «Istituto nazionale di genetica molecolare INGM»; sono autorizzate le 
seguenti spese: 
1) la spesa di euro 7.028.000 per l'anno 2004, di euro 6.508.000 per l'anno 2005 e di euro 6.702.000 a decorrere dall'anno 2006, 
finalizzata al funzionamento e alla ricerca in base a un programma approvato con decreto del Ministro della salute, nonche', per 
quanto di pertinenza dello Stato, al rimborso delle spese di costituzione dell'Istituto medesimo; 
2) la spesa di euro 5.000.000 per l'anno 2004 per gli interventi di ristrutturazione degli edifici adibiti a sede dell'Istituto, nonche' per 
le attrezzature del medesimo, previa presentazione dei relativi progetti al Ministero della salute; 
c) per procedere alla realizzazione di progetti di ricerca in collaborazione con gli Stati Uniti d'America, relativi alla acquisizione di 
conoscenze altamente innovative, al fine della tutela della salute nei settori dell'oncologia, delle malattie rare e del bioterrorismo e' 
autorizzata la spesa di 12.945.000 euro per l'anno 2004, 12.585.000 euro per l'anno 2005 e 12.720.000 euro per l'anno 2006. Tali 
progetti saranno individuati con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 
Art. 2. 

1. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 1 si provvede, quanto a euro 5.000.000 per l'anno 2004, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2004-2006, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto 
capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2004, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della salute, e quanto a euro 52.623.000 per l'anno 2004, euro 
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44.543.000 per l'anno 2005 ed euro 12.720.000 per l'anno 2006 ed euro 38.602.000 a decorrere dall'anno 2006, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2004-2006, nell'ambito dell'unità previsionale di 
base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2004, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della salute. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 
Art. 2-bis. 

1. Per rimuovere gli squilibri sanitari e sociali connessi alla disomogenea situazione registrabile tra le varie realtà regionali in 
materia di prevenzione secondaria dei tumori e per attivare il nuovo screening per il cancro del colon retto raccomandato anche 
dalla Unione europea, lo Stato destina risorse aggiuntive e promuove un intervento speciale, per il triennio 2004-2006, per la 
diffusione dello screening del cancro del colon retto ed il contestuale consolidamento degli interventi già in atto per lo screening 
del cancro alla mammella e del collo dell'utero, da realizzarsi in collegamento con l'assistenza sanitaria di base, anche attraverso 
l'implementazione di linee di ricerca biomedica e organizzativa in grado di incrementare le potenzialità diagnostiche e terapeutiche 
in campo oncologico. 
2. Le modalità ed i criteri per la realizzazione del programma di cui al comma 1 sono adottati, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro della salute, d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
3. Per la realizzazione del programma e' autorizzata la spesa di euro 10.000.000 per l'anno 2004, di euro 20.975.000 per l'anno 
2005 e di euro 21.200.000 per l'anno 2006 per la concessione da parte del Ministero della salute di finanziamenti finalizzati alle 
regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, alle fondazioni istituto di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS), 
agli IRCCS non trasformati in fondazioni e all'Istituto superiore di sanità. 
4. All'onere derivante dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2004-2006, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2004, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero della salute. 

 
Art. 2-ter. 

1. Per l'attività del Centro nazionale per i trapianti, di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1999, n. 91, e' autorizzata l'ulteriore 
spesa di euro 2.000.000 per l'anno 2004, di euro 2.097.000 per l'anno 2005 e di euro 2.120.000 a decorrere dall'anno 2006. 
2. I fondi di cui al comma 1, ferma restando l'autonomia gestionale del Centro, sono utilizzati per le spese di funzionamento, per 
l'assunzione a termine di personale di collaborazione nonche' per la stipula di contratti con personale di alta qualificazione, con le 
modalità previste dall'articolo 15-septies, commi 1, 2, 3, 4 e 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 
3. Per le attività dei centri di riferimento interregionali per i trapianti, di cui all'articolo 10 della legge 1° aprile 1999, n. 91, e' 
autorizzata l'ulteriore spesa di euro 2.000.000 per l'anno 2004, di euro 4.195.000 per l'anno 2005 e di euro 4.240.000 a decorrere 
dall'anno 2006, di cui euro 1.500.000 annui destinati alle aziende sanitarie o agli istituti di ricerca ove hanno sede i centri 
interregionali, per le spese di funzionamento del Centro. Le somme sono ripartite con accordo sancito, su proposta del Ministro 
della salute, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
4. All'onere derivante dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2004-2006, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2004, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero della salute. 

 
Art. 2-quater. 

1. All'articolo 3, comma 32, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, dopo le parole: «come integrato dall'articolo 
85, comma 6» sono inserite le seguenti: «e comma 8». 

 
Art. 2-quinquies. 

1. Al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 37, dopo il comma 1, e' inserito il seguente: 
«1-bis. La notificazione relativa al trattamento dei dati di cui al comma 1 non e' dovuta se relativa all'attività dei medici di famiglia 
e dei pediatri di libera scelta, in quanto tale funzione e' tipica del loro rapporto professionale con il Servizio sanitario nazionale»; 
b) all'articolo 83, dopo il comma 2, e' aggiunto il seguente: 
«2-bis. Le misure di cui al comma 2 non si applicano ai soggetti di cui all'articolo 78, che ottemperano alle disposizioni di cui al 
comma 1 secondo modalità adeguate a garantire un rapporto personale e fiduciario con gli assistiti, nel rispetto del codice di 
deontologia sottoscritto ai sensi dell'articolo 12»; 
c) all'articolo 89, dopo il comma 2, e' aggiunto il seguente: 
«2-bis. Per i soggetti di cui all'articolo 78, l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 87, comma 3, e 88, comma 1, e' 
subordinata ad un'esplicita richiesta dell'interessato»; 
d) all'articolo 181, la lettera e) del comma 1 e' abrogata. 

 
Art. 2-sexies. 

1. All'articolo 7, comma 2, della legge 10 agosto 2000, n. 251, dopo le parole: «legge 26 febbraio 1999, n. 42,» sono inserite le 
seguenti: «e per la professione di assistente sociale,». 

 
Art. 2-septies. 

1. Il comma 4 dell'articolo 15-quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e' sostituito dal seguente: 
«4. I soggetti di cui ai commi 1, 2 e 3 possono optare, su richiesta da presentare entro il 30 novembre di ciascun anno, per il 
rapporto di lavoro non esclusivo, con effetto dal 1° gennaio dell'anno successivo. Le regioni hanno la facoltà di stabilire una 
cadenza temporale più breve. Il rapporto di lavoro esclusivo può essere ripristinato secondo le modalità di cui al comma 2. Coloro 
che mantengono l'esclusività del rapporto non perdono i benefici economici di cui al comma 5, trattandosi di indennità di 
esclusività e non di indennità di irreversibilità. La non esclusività del rapporto di lavoro non preclude la direzione di strutture 
semplici e complesse». 
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2. Il termine di cui al comma 3 dell'articolo 15-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, e' 
differito alla data della stipulazione del relativo contratto collettivo nazionale di lavoro successivo all'entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Sono fatti salvi gli effetti degli atti amministrativi definitivi, emanati dagli organi preposti nel 
periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2003 e la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, compiuti 
in ottemperanza delle disposizioni previste dal citato comma 3 dell'articolo 15-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 

 
Art. 2-octies. 

1. Il comma 1 dell'articolo 34 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, il secondo periodo e' sostituito dal seguente: «Fermo 
restando il principio del rispetto del tempo pieno, il medico specializzando e il laureato in medicina e chirurgia partecipante al 
corso di formazione specifica in medicina generale possono esercitare le attività di cui all'articolo 19, comma 11, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448, nei limiti delle risorse finanziarie alle stesse attività destinate». 

 
Art. 2-nonies. 

1. Il contratto del personale sanitario a rapporto convenzionale e' garantito sull'intero territorio nazionale da convenzioni conformi 
agli accordi collettivi nazionali stipulati mediante il procedimento di contrattazione collettiva definito con l'accordo in sede di 
Conferenza permanete per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano previsto dall'articolo 4, 
comma 9, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive modificazioni. Tale accordo nazionale e' reso esecutivo con intesa 
nella citata Conferenza permanente, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 
Art. 3.  

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.  

 
 
 

Decreto Presidente del Consiglio dei Ministri 
 
27 marzo 2000 
 

ATTO DI INDIRIZZO E COORDINAMENTO CONCERNENTE L'ATT IVITA' LIBERO-
PROFESSIONALE INTRAMURARIA DEL PERSONALE DELLA DIRI GENZA SANITARIA 

DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
 
 

(Gazzetta Ufficiale 26 maggio 2000 n. 121) 
 
  
 

Art. 1 
Oggetto del provvedimento 
 
1. Il presente atto di indirizzo e coordinamento fissa i principi ed i criteri direttivi per le specifiche iniziative che i direttori generali, 
fino alla realizzazione di idonee strutture e spazi distinti all'interno delle aziende, sono tenuti ad assumere per reperire fuori 
dall'azienda spazi sostitutivi in strutture non accreditate nonche' ad autorizzare l'utilizzazione di studi professionali privati, ivi 
compresi quelli per i quali e' richiesta l'autorizzazione all'esercizio dell'attivita'. 
2. Il presente atto di indirizzo e coordinamento fissa, altresi', i criteri direttivi per l'attivazione di misure atte a garantire la 
progressiva riduzione delle liste di attesa. 
3. Le disposizioni del presente atto di indirizzo e coordinamento, salvo quelle di cui agli articoli 2, 3 e 4, cessano di avere efficacia a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della disciplina regionale in materia nonche', limitatamente al corretto equilibrio fra attivita' 
istituzionale e corrispondente attivita' libero-professionale, dall'entrata in vigore della disciplina contrattuale nazionale. 
4. Le regioni definiscono le modalita' di consultazione preventiva delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della 
dirigenza medica, veterinaria e sanitaria prima di disciplinare le materie del presente atto di indirizzo e coordinamento.  
 

Art. 2 
Attivita' libero-professionale 
 
1. Ai fini e per gli effetti del presente atto di indirizzo e coordinamento per attivita' libero-professionale intramuraria del personale 
medico e delle altre professionalita' della dirigenza del ruolo sanitario si intende l'attivita' che detto personale, individualmente o in 
e'quipe, esercita fuori dell'orario di lavoro e delle attivita' previste dall'impegno di servizio, in regime ambulatoriale, ivi comprese 
anche le attivita' di diagnostica strumentale e di laboratorio, di day hospital, di day surgery e di ricovero, sia nelle strutture 
ospedaliere che territoriali, in favore e su libera scelta dell'assistito e con oneri a carico dello stesso o di assicurazioni o dei fondi 
integrativi del Servizio sanitario nazionale di cui all'art. 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche e 
integrazioni. 
2. Ai fini e per gli effetti del presente atto di indirizzo e coordinamento per attivita' libero-professionale intramuraria si intende, 
altresi', la possibilita' di partecipazione ai proventi di attivita', richiesta a pagamento da singoli utenti e svolta individualmente o in 
e'quipe in strutture di altra azienda del Servizio sanitario nazionale nonche' in altra struttura sanitaria non accreditata. 
3. Ai fini e per gli effetti del presente atto di indirizzo e coordinamento per attivita' libero-professionale intramuraria si intende, 
infine, la possibilita' di partecipazione ai proventi di attivita' professionali, richieste a pagamento da terzi all'azienda, quando le 
predette attivita' consentano la riduzione dei tempi di attesa, secondo programmi predisposti dall'azienda stessa, sentite le e'quipes 
dei servizi interessati. 
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4. L'attivita' libero-professionale, di cui ai comma precedenti, viene erogata nel rispetto dell'equilibrio tra attivita' istituzionali e 
libero professionali, secondo le previsioni di cui all'art. 15-quinquies, comma 3, del decreto legislativo n. 502 del 1992 e successive 
modifiche e integrazioni. La valutazione puo' essere riferita anche alla tipologia e alla complessita' delle prestazioni. 
5. Ai fini e per gli effetti del presente atto di indirizzo e coordinamento ed esclusivamente per le discipline che hanno una limitata 
possibilita' di esercizio della libera professione intramuraria, si considerano prestazioni erogate in regime libero-professionale ai 
sensi dell'art. 15-quinquies, comma 2, lettera d), del decreto legislativo n. 502 del 1992 e successive modifiche e integrazioni anche 
le prestazioni richieste, ad integrazione delle attivita' istituzionali, dalle aziende ai propri dirigenti allo scopo di ridurre le liste di 
attesa o di acquisire prestazioni aggiuntive soprattutto in presenza di carenza di organico, in accordo con le e'quipes interessate.  
 

Art. 3 
Categorie professionali 
 
 1. Le disposizioni del presente atto di indirizzo e coordinamento, relative all'attivita' libero-professionale intramuraria ed alle 
modalita' per garantire la progressiva riduzione delle liste d'attesa per le attivita' istituzionali, si applicano a tutto il personale medico 
chirurgo, odontoiatra, veterinario e delle altre professionalita' della dirigenza del ruolo sanitario (farmacisti, biologi, chimici, fisici e 
psicologi) nonche', ai soli fini dell'attribuzione degli incentivi economici, al restante personale sanitario dell'e'quipe ed al personale 
che collabora per assicurare l'esercizio dell'attivita' libero-professionale.  
 

Art. 4 
Soggetti ed enti destinatari 
 
1. Le disposizioni del presente atto di indirizzo e coordinamento si applicano al personale del Servizio sanitario nazionale, 
dipendente dalle unita' sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere, e al personale degli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico con personalita' giuridica di diritto pubblico e degli istituti zooprofilattici sperimentali. 
2. Salve le specificazioni e gli adattamenti previsti dal decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, le disposizioni del presente atto 
di indirizzo e coordinamento si applicano anche al personale universitario appartenente alle categorie professionali indicate all'art. 2, 
che presta servizio presso i policlinici, le aziende ospedaliere e altre strutture di ricovero e cura convenzionate con l'Universita', ivi 
compreso il personale laureato medico ed odontoiatra dell'area tecnico-scientifica e socio-sanitaria di cui all'art. 6, comma 5, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche e integrazioni. 
3. Gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico con personalita' giuridica di diritto privato, gli enti ed istituti di cui all'art. 4, 
commi 12 e 13, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifiche e integrazioni, nonche' le istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza, che svolgono attivita' sanitaria, e gli enti pubblici, che gia' applicano al proprio personale la 
disciplina dell'attivita' libero-professionale intramuraria e extramuraria della dirigenza del Servzio sanitario nazionale, ivi compresi 
gli istituti normativi contrattuali di carattere economico, adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui all'art. 1, commi da 5 a 19, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e del presente atto di indirizzo 
e coordinamento.  
 

Art. 5 
Organizzazione dell'attivita' intramuraria 
 
1. I direttori generali delle unita' sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, avvalendosi del collegio di direzione, adottano, in 
conformita' alle direttive regionali, alle previsioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro e del presente atto di indirizzo e 
coordinamento, un apposito atto aziendale per definire le modalita' organizzative dell'attivita' libero-professionale del personale 
medico e delle altre professionalita' della dirigenza del ruolo sanitario, con riferimento alle prestazioni individuali o in e'quipe, sia in 
regime ambulatoriale che di ricovero. 
2. L'atto aziendale, in particolare, si conforma ai seguenti criteri: 
a) nell'ambito dell'azienda, devono essere individuate proprie idonee strutture e spazi separati e distinti, da utilizzare per l'esercizio 
dell'attivita' libero-professionale intramuraria; 
b) fino alla realizzazione di quanto previsto alla lettera a) vanno individuati, fuori dell'azienda, spazi sostitutivi in case di cura ed 
altre strutture, pubbliche e private non accreditate, con le quali stipulare apposite convenzioni; 
c) in relazione a quanto previsto alle lettere a) e b), va indicato il numero dei dirigenti a rapporto esclusivo, distinti per profilo e 
posizione funzionale, che possono potenzialmente operare in regime libero-professionale, nelle proprie strutture e spazi distinti 
ovvero negli spazi sostitutivi individuati fuori dall'azienda; 
l'assegnazione dei dirigenti alle strutture e agli spazi all'interno e all'esterno dell'azienda e' disposta previa contrattazione aziendale; 
d) il personale di supporto all'attivita' libero-professionale va individuato e quantificato; 
e) i criteri per la determinazione delle tariffe e le modalita' della loro ripartizione, sono stabiliti in conformita' ai contratti collettivi 
nazionali di lavoro e alla contrattazione decentrata, garantendo, comunque, una percentuale pari al 5% della massa dei proventi 
dell'attivita' libero-professionale, al netto delle quote a favore dell'azienda, quale fondo aziendale da destinare alla perequazione per 
quelle discipline mediche e veterinarie che abbiano una limitata possibilita' di esercizio della libera professione intramuraria; 
analogo fondo e' costituito per le restanti categorie; 
f) vanno definite le modalita' per le prenotazioni, attraverso un apposito sistema di prenotazione e distinti uffici e personale addetto, 
per la tenuta delle relative liste di attesa e per le turnazioni del personale che svolge attivita' libero-professionale, nonche' le 
modalita' per l'utilizzazione dei posti letto, degli ambulatori ospedalieri e territoriali, delle sale operatorie e delle apparecchiature da 
utilizzare per tale attivita', garantendo comunque all'attivita' istituzionale carattere prioritario rispetto a quella libero-professionale; 
g) sulla base delle disposizioni attuative del comma 3 dell'art.15-quinquies del decreto legislativo n. 502 del 1992 e successive 
modifiche e integrazioni, sono fissati i criteri e le modalita' per assicurare un corretto ed equilibrato rapporto tra attivita' istituzionale 
e corrispondente attivita' libero-professionale; 
h) vanno istituiti appositi organismi di promozione e verifica, costituiti in forma paritetica fra dirigenti sanitari rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria e rappresentanti dell'azienda. 
3. Gli spazi utilizzabili per l'attivita' libero-professionale, individuati anche come disponibilita' temporale degli stessi, non possono 
essere inferiori al 10% e superiori al 20% di quelli destinati all'attivita' istituzionale. La quota di posti letto da utilizzare per l'attivita' 
libero-professionale non puo' essere inferiore al 5% e, in relazione alla effettiva richiesta, superiore al 10% dei posti letto della 
struttura. 
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4. L'attivita' libero-professionale e' prestata nella disciplina di appartenenza. Il personale che, in ragione delle funzioni svolte o della 
disciplina di appartenenza, non puo' esercitare l'attivita' libero-professionale nella propria struttura o nella propria disciplina, puo' 
essere autorizzato dal direttore generale, con il parere favorevole del collegio di direzione e delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria, ad esercitare l'attivita' in altra struttura dell'azienda o in 
una disciplina equipollente a quella di appartenenza, sempre che sia in possesso della specializzazione o di una anzianita' di servizio 
di cinque anni nella disciplina stessa. 
L'autorizzazione e' concessa per l'esercizio delle attivita' di prevenzione di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, salvo 
quanto previsto dall'art. 11. 
5. Il personale che, da almeno un biennio alla data del presente atto di indirizzo e coordinamento, svolgeva attivita' libero-
professionale in una disciplina equipollente puo' essere autorizzato dal direttore generale, sentito il collegio di direzione e le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria, a continuare la predetta 
attivita' fino al 30 giugno 2001, sempre che sia in possesso della specializzazione o di una anzianita' di servizio di cinque anni nella 
disciplina. 
6. Le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria formulano proposte al 
collegio di direzione in ordine alla programmazione, gestione e verifica, dell'attivita' libero-professionale intramuraria. Gli 
adempimenti di cui al comma 2, lettere a), c) ed e), sono adottati nel rispetto delle modalita' di consultazione preventiva delle 
organizzazioni sindacali previste dalle disposizioni regionali di cui all'art. 1, comma 4.  
 

Art. 6 
Attivita' di ricovero 
 
1. Nei presidi ospedalieri delle U.S.L. e delle aziende ospedaliere il ricovero in regime libero-professionale e' garantito in idonee 
strutture e spazi separati e distinti. La idoneita' della struttura e' determinata con riferimento alle dotazioni strumentali, che devono 
essere di norma corrispondenti a quelle utilizzate per l'esercizio ordinario dell'attivita' istituzionale, ed alle condizioni logistiche, che 
devono consentire l'attivita' in spazi distinti rispetto a quelli delle attivita' istituzionali. 
2. La disponibilita' di posti letto per l'attivita' libero professionale programmata deve essere assicurata entro i limiti fissati dall'art. 5, 
comma 3, fermo restando che il mancato utilizzo dei predetti posti letto consente l'impiego degli stessi per l'attivita' istituzionale 
d'urgenza qualora siano occupati i posti letto per il ricovero nelle rispettive aree dipartimentali. 
3. Fino alla realizzazione nell'azienda di proprie strutture e spazi distinti per l'attivita' libero-professionale intramuraria in regime di 
ricovero, le aziende, in attuazione dell'atto aziendale di cui all'art. 5, reperiscono, con gli strumenti contrattuali piu' idonei, la 
disponibilita' di spazi esterni sostitutivi (camere di ricovero e spazi orari per l'utilizzo di attrezzature di diagnostica strumentale e di 
laboratorio e riabilitative o sale operatorie) presso strutture non accreditate, da destinare ad attivita' professionale intramuraria. 
4. In relazione ai limiti strutturali ed organizzativi della struttura convenzionata in rapporto alle specifiche esigenze derivanti dalle 
diverse discipline nelle quali attivare l'attivita' libero-professionale nonche' alle dimensioni dell'azienda ed al numero del personale 
interessato, gli spazi assistenziali esterni sono reperiti, almeno per ciascuna area dipartimentale, di norma in una unica struttura. 
Nella stessa struttura devono, se necessario, essere attivati anche gli spazi per l'attivita' libero-professionale intramuraria in regime 
ambulatoriale. 
5. I posti letto, individuati per l'attivita' libero-professionale, concorrono ai fini dello standard dei posti letto per mille abitanti, 
previsto dall'art. 2, comma 5, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.  
 

 Art. 7 
Attivita' ambulatoriale 
  
 
1. Nelle strutture delle USL e delle aziende ospedaliere, le aziende reperiscono idonee strutture e spazi distinti per l'esercizio della 
libera attivita' professionale intramuraria. L'attivita' ambulatoriale, ivi compresa quella di diagnostica strumentale e di laboratorio, 
esercitata in regime di attivita' libero-professionale puo' essere svolta anche nelle strutture e negli spazi utilizzati per l'attivita' 
istituzionale fermo restando che l'organizzazione del servizio deve assicurare orari diversi per le due attivita' (istituzionale e libero-
professionale), privilegiando comunque l'attivita' istituzionale. 
2. Nei casi in cui non sia possibile reperire all'interno della azienda, in misura esauriente, idonee strutture e spazi per lo svolgimento 
dell'attivita' libero-professionale in regime ambulatoriale, gli spazi necessari sono temporaneamente reperiti all'esterno dell'azienda 
in strutture non accreditate. 
3. Fino alla realizzazione di strutture e spazi idonei alle necessita' connesse allo svolgimento delle attivita' libero-professionali in 
regime ambulatoriale, i direttori generali prevedono specifiche disposizioni transitorie per autorizzare il personale della dirigenza 
sanitaria a rapporto esclusivo ad utilizzare, senza oneri aggiuntivi a carico dell'azienda sanitaria, studi professionali per lo 
svolgimento di tale attivita', nel rispetto delle norme che regolano l'attivita' professionale intramurale. Nei predetti studi i dirigenti 
conservano le autorizzazioni esistenti per l'esercizio della propria attivita' professionale specialistica. 
4. L'esercizio straordinario dell'attivita' libero-professionale intramuraria in studi professionali e' informato ai seguenti principi e 
criteri direttivi: 
a) l'attivita' deve essere preventivamente autorizzata dall'azienda, che ne definisce i volumi con riferimento all'art. 2, comma 4, nel 
rispetto delle esigenze di servizio; 
b) l'attivita' deve essere svolta in una unica sede nell'ambito del territorio della regione; qualora il dirigente interessato svolga, da 
almeno un biennio, attivita' professionale in piu' sedi della stessa regione, il direttore generale, sentito il collegio di direzione, puo' 
autorizzare, tenuto conto della specifica attivita' svolta, della frequenza degli accessi e degli investimenti che il dirigente ha 
sopportato per l'attivazione delle singole sedi, la prosecuzione dell'attivita', oltre che nella sede ubicata nel territorio della U.S.L. 
territorialmente competente, anche in altra sede fino al 30 giugno 2001; la regione disciplina l'ambito territoriale in cui devono 
essere ubicati gli studi professionali dei dirigenti delle aziende ospedaliere nonche', per i dirigenti delle U.S.L.; gli specifici casi in 
cui puo' essere autorizzata la prosecuzione, fino al 30 giugno 2001, dell'attivita' in una sede ubicata nel territorio di una Unita' 
sanitaria locale diversa da quella di appartenenza; 
c) gli orari di svolgimento dell'attivita' libero-professionale individuale sono definiti d'intesa fra l'azienda ed il dirigente 
compatibilmente con le esigenze di servizio; 
d) la prenotazione delle prestazioni avviene tramite l'azienda per mezzo di un apposito sistema di prenotazione e distinti uffici e 
personale addetto; 
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e) le tariffe sono definite dall'azienda, d'intesa con i dirigenti interessati, secondo il regolamento aziendale; la tariffa deve essere 
articolata in modo da evidenziare gli oneri per l'eventuale utilizzazione, preventivamente autorizzata, di altro personale sanitario da 
parte del dirigente e per la fornitura di dispositivi medici all'assistito (per esempio, manufatti protesici e/o ortodontici); i predetti 
oneri sono posti a carico dell'azienda che vi provvede con i proventi tariffari del dirigente e fino alla concorrenza degli stessi; 
f) le ricevute o fatture sono emesse su bollettario dell'azienda e gli importi corrisposti dagli utenti sono riscossi dal dirigente, il 
quale, detratte, a titolo di acconto, le quote di sua spettanza nel limite massimo del 50%, li versa, entro i successivi trenta giorni, 
nelle casse dell'azienda che provvedera' alle trattenute di legge ed ai relativi conguagli; 
g) una quota della tariffa e' acquisita dall'azienda, in conformita' a quanto previsto dal vigente C.C.N.L. in relazione alle varie 
tipologie di attivita' ed ai costi diretti ed indiretti sostenuti dall'azienda. 
5. La gestione dell'attivita' e' soggetta alle norme di cui all'art. 3, commi 6 e 7, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, in materia di 
obbligo di specifica contabilizzazione.  
 

Art. 8 
Attivita' aziendale a pagamento 
 
1. L'attivita' professionale, richiesta a pagamento da terzi all'azienda e svolta, fuori dall'orario di lavoro, sia all'interno che all'esterno 
delle strutture aziendali, puo', a richiesta del dirigente interessato, essere considerata attivita' libero-professionale intramuraria e 
sottoposta alla disciplina prevista dal presente atto di indirizzo e coordinamento per tale attivita' ovvero considerata come obiettivo 
prestazionale incentivato con le specifiche risorse introitate, in conformita' ai contratti collettivi nazionali di lavoro. 
2. L'attivita' resa per conto dell'azienda all'esterno della struttura, se svolta in regine di attivita' libero-professionale, deve garantire, 
comunque, il rispetto dei principi della fungibilita' e della rotazione di tutto il personale che eroga le prestazioni. 
3. Con apposito atto aziendale, adottato nel rispetto delle modalita' di consultazione preventiva delle organizzazioni sindacali 
previste dalle disposizioni regionali di cui all'art. 1, comma 4, ed in conformita' a quanto previsto dai contratti collettivi, sono 
stabiliti per le attivita' svolte per conto dell'azienda in regime libero-professionale: 
a) i limiti minimi e massimi di ciascun dirigente, comprensivi anche degli eventuali tempi di raggiungimento delle sedi di servizio, 
compatibili con l'articolazione dell'orario di lavoro; 
b) l'entita' del compenso dovuto al dirigente che ha effettuato la prestazione, ove l'attivita' abbia luogo fuori dell'orario di lavoro e 
l'eventuale rimborso spese dallo stesso sostenute, ove l'attivita' abbia luogo nell'orario di lavoro ma fuori della struttura di 
appartenenza; 
c) le modalita' di attribuzione dei compensi e rimborsi spese. I compensi e le modalita' di attribuzione sono stabiliti dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro; 
d) la partecipazione ai proventi per le prestazioni di diagnostica strumentale e di laboratorio non puo' essere superiore al 50 per 
cento della tariffa per le prestazioni finalizzate alla riduzione delle liste di attesa, ai sensi del comma 2, lettera d), dell'art. 15-
quinquies del decreto legislativo n. 502 del 1992 e successive modifiche e integrazioni. 
4. L'atto aziendale di cui al comma 3 disciplina i casi in cui l'assistito puo' chiedere all'azienda che la prestazione sia resa 
direttamente dal dirigente scelto dall'assistito ed erogata al domicilio dell'assistito, in relazione alle particolari prestazioni 
assistenziali richieste o al carattere occasionale o straordinario delle prestazioni stesse o al rapporto fiduciario gia' esistente fra il 
medico e l'assistito con riferimento all'attivita' libero-professionale intramuraria gia' svolta, individualmente o in e'quipe, nell'ambito 
dell'azienda. 
5. Rientra nell'attivita' disciplinata dal presente articolo l'attivita' di certificazione medico-legale resa dall'azienda per conto 
dell'Istituto nazionale degli infortuni sul lavoro (I.N.A.I.L.) a favore degli infortunati sul lavoro e tecnopatici, sempre che sia 
possibile assicurare concretamente il rispetto dei principi della fungibilita' e della rotazione.  
 

Art. 9 
Altre attivita' professionali a pagamento 
 
1. Le attivita' professionali, richieste a pagamento da singoli utenti e svolte individualmente o in e'quipe, in strutture di altra azienda 
del Servizio sanitario nazionale o di altra struttura sanitaria non accreditata, sono disciplinate da convenzione dell'azienda con le 
predette aziende e strutture in conformita' al regolamento aziendale adottato nel rispetto delle modalita' di consultazione preventiva 
delle organizzazioni sindacali previste dalle disposizioni regionali di cui all'art. 1, comma 4. Le predette attivita' sono consentite solo 
se a carattere occasionale e se preventivamente autorizzate di volta in volta dall'azienda con le modalita' stabilite dalla convenzione. 
2. Con apposito atto aziendale, adottato nel rispetto delle modalita' di consultazione preventiva delle organizzazioni sindacali 
previste dalle disposizioni regionali di cui all'art. 1, comma 4, ed in conformita' a quanto previsto dai contratti collettivi, sono 
stabiliti per le attivita' di cui al comma 1: il limite massimo di attivita' di ciascun dirigente tenuto anche conto delle altre attivita' 
svolte; l'entita' del compenso dovuto al dirigente e/o all'e'quipe che ha effettuato la prestazione; le modalita' di riscossione e di 
attribuzione dei compensi, la quota della tariffa spettante all'azienda conformemente ai contratti collettivi nazionali di lavoro. 
3. Gli onorari sono riscossi dalla struttura presso la quale il dirigente ha svolto l'attivita', con bollettari forniti dall'azienda; 
la struttura, dedotte le quote di propria spettanza ai sensi della convenzione, versa settimanalmente all'azienda ed al dirigente le 
quote spettanti. La struttura presso la quale il dirigente ha effettuato la prestazione e' tenuta a rilasciare ricevuta della prestazione 
stessa su apposito bollettino messo a disposizione dall'azienda.  
 

Art. 10 
Riduzione liste di attesa 
 
1. Al fine di assicurare che l'attivita' libero-professionale comporti la riduzione delle liste d'attesa per l'attivita' istituzionale delle 
singole specialita', anche in attuazione delle disposizioni regionali di cui all'art. 3, comma 12, del decreto legislativo 29 aprile 1998, 
n. 124, il direttore generale concorda con i singoli dirigenti e con le e'quipe i volumi di attivita' istituzionale che devono essere 
comunque assicurati in relazione ai volumi di attivita' libero-professionale con particolare riferimento alle prestazioni non differibili 
in ragione della gravita' e complessita' della patologia. 
2. Per la progressiva riduzione delle liste di attesa, il direttore generale, avvalendosi del collegio di direzione: 
a) programma e verifica le liste di attesa con l'obiettivo di pervenire a soluzioni organizzative, tecnologiche e strutturali che ne 
consentano la riduzione; 
b) assume le necessarie iniziative per la razionalizzazione della domanda; 
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c) assume interventi diretti ad aumentare i tempi di utilizzo delle apparecchiature e ad incrementare la capacita' di offerta 
dell'azienda. 
3. L'attivita' professionale di cui all'art. 8 resa per conto dell'azienda nelle strutture aziendali, se svolta in regime libero-
professionale, deve essere finalizzata alla riduzione dei tempi di attesa. A tali fini nell'autorizzare lo svolgimento dell'attivita' 
l'azienda valuta l'apporto dato dal singolo dirigente all'attivita' istituzionale e le concrete possibilita' di incidere sui tempi di attesa. 
4. Al fine di ridurre le liste di attesa, oltre che la partecipazione ai proventi ai sensi dell'art. 12, i contratti aziendali prevedono 
specifici incentivi di carattere economico per il personale di supporto.  
 

Art. 11 
Attivita' libero-professionale dei dirigenti sanitari del dipartimento di prevenzione 
 
1. Le attivita' libero-professionali dei dirigenti sanitari del dipartimento di prevenzione costituiscono uno specifico insieme di 
prestazioni, non erogate in via istituzionale dal Servizio sanitario nazionale, che concorrono ad aumentare la disponibilita' e a 
migliorare la qualita' complessiva delle azioni di sanita' pubblica compresa quella veterinaria, integrando l'attivita' istituzionale. 
Per la loro peculiarita' le attivita' dei veterinari possono essere rese anche fuori delle strutture veterinarie aziendali e presso terzi 
richiedenti con modalita' analoghe a quelle previste dall'art. 15-quinquies, comma 2, lettera d), del decreto legislativo n. 502 del 
1992 e successive modifiche e integrazioni. 
2. Alle attivita' libero-professionali intramurarie dei dirigenti sanitari del dipartimento di prevenzione e degli istituti zooprofilattici 
sperimentali si applicano le disposizione del presente atto di indirizzo e coordinamento con gli adattamenti necessari in relazione 
alle tipologie dei destinatari ed alle specifiche caratteristiche dell'attivita'. 
3. Le attivita' libero-professionali individuali dei dirigenti sanitari del dipartimento di prevenzione sono erogate presso le strutture 
attivate dalle aziende nonche', in via straordinaria ai sensi dell'art. 7, presso gli studi professionali privati nei casi in cui non sia 
possibile reperire all'interno dell'azienda in maniera esauriente idonee strutture e spazi per lo svolgimento dell'attivita' professionale. 
4. Il medico veterinario puo' essere autorizzato a svolgere per conto dell'azienda, all'esterno delle strutture aziendali prestazioni 
richieste all'azienda stessa da aziende pubbliche o private e da soggetti privati, ai sensi dell'art. 15-quinquies, comma 2, lettera d), 
del decreto legislativo n. 502 del 1992 e successive modifiche e integrazioni, purche' lo svolgimento di tali prestazioni non sia 
incompatibile con le funzioni istituzionali svolte. 
L'incompatibilita' con le funzioni svolte e' accertata per ciascun dirigente dal direttore generale dell'azienda. Non e' consentito, 
comunque, l'esercizio di attivita' libero-professionale individuale in favore di soggetti pubblici e privati da parte dei medici e 
veterinari che svolgono nei confronti degli stessi soggetti funzioni di vigilanza o di controllo o funzioni di ufficiale di polizia 
giudiziaria. Le regioni prevedono specifici sistemi di controllo nei confronti del personale di cui al presente comma, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative per la specifica tipologia professionale.  
 

Art. 12 
Attivita' di supporto 
 
1. L'atto aziendale di cui all'art. 5 deve disciplinare i criteri e le modalita' per la ripartizione di una quota dei proventi derivanti dalle 
tariffe, in conformita' ai contratti collettivi nazionali di lavoro, a favore: 
a) del personale del ruolo sanitario, dirigente e non dirigente, che partecipa all'attivita' libero-professionale quale componente di una 
e'quipe o personale di supporto nell'ambito della normale attivita' di servizio; 
b) del personale della dirigenza sanitaria che opera in regime di esclusivita' e che, in ragione delle funzioni svolte o della disciplina 
di appartenenza, non puo' esercitare l'attivita' libero-professionale; 
c) del personale che collabora per assicurare l'esercizio dell'attivita' libero-professionale.  
 

Art. 13 
Attivita' diverse dall'attivita' libero-professionale 
 
1. Non rientrano fra le attivita' libero-professionali disciplinate dal presente atto di indirizzo e coordinamento, ancorche' comportino 
la corresponsione di emolumenti ed indennita', le seguenti attivita': 
a) partecipazione ai corsi di formazione, diplomi universitari e scuole di specializzazione e diploma, in qualita' di docente; 
b) collaborazioni a riviste e periodici scientifici e professionali; 
c) partecipazioni a commissioni presso enti e Ministeri (commissione medica di verifica del Ministero del tesoro, di cui all'art. 5, 
comma 2, del decreto legislativo 29 giugno 1998, n. 278, ed alle commissioni invalidi civili costituite presso le aziende sanitarie di 
cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295); 
d) relazioni a convegni e pubblicazione dei relativi interventi; 
e) partecipazioni a comitati scientifici; 
f) partecipazioni ad organismi istituzionali della propria categoria professionale o sindacale; 
g) attivita' professionale sanitaria, resa a titolo gratuito o con rimborso delle spese sostenute, a favore di organizzazioni non lucrative 
di utilita' sociale, organizzazioni e associazioni di volontariato o altre organizzazioni senza fine di lucro, previa comunicazione 
all'azienda della dichiarazione da parte dell'organizzazione interessata della totale gratuita' delle prestazioni. 
2. Le attivita' e gli incarichi di cui al comma 1, ancorche' a carattere non gratuito, non rientrano fra quelli previsti dal comma 7, 
dell'art. 72, della legge n. 448 del 1998 e possono essere svolti previa autorizzazione da parte dell'azienda, ai sensi dell'art. 58, 
comma 7, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifiche e integrazioni, che dovra' valutare se, in ragione 
della continuita' o della gravosita' dell'impegno richiesto o degli emolumenti conseguiti, non siano incompatibili con l'attivita' e gli 
impegni istituzionali.  
 

Art. 14 
Termini per l'attuazione 
 
1. I direttori generali attuano le disposizioni di competenza in materia di attivita' libero-professionale entro il termine previsto dalla 
disciplina regionale e, comunque, non oltre novanta giorni dall'entrata in vigore del presente atto di indirizzo. La mancata 
assunzione delle iniziative configura le ipotesi e da' luogo alle sanzioni di cui al comma 11, dell'art. 72 , della legge n. 448 del 1998. 
Il presente decreto sara' trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana.  


